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PREFAZIONE 


Dante  è  certamente  il  più  grande 
poeta  dei  secoli  cristiani,  ed  è  forse  tale 
anche  al  paragone,  di  tutta  l'antichità; 
questa  gloria  l'acconsente  oramai  al  no- 
stro paese  ogni  eulta  nazione,  e  sì  che 
gli  stranieri  non  sempre  concedono  con 
animo  imparziale  all'Italia  ciò  che  le  si 
deve.  Può  dunque  essere,  a  chi  igno- 
rasse le  opere  di  Dante,  una  prova  cer- 
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tissioia  dulia  sua  grandezza,  questo  una- 
nime giudìzio.  Ma  Dante,  si  va  predi- 
cando, è  uno  spinato  di  difficoltà;  i  tanti 
secoli  scorsi  dal  suo  tempo  a  questo,  per 
cui  non  tutta  la  lingua  ch'egli  usava  è 
piana  alla  nostra  intelligenza,  ed  i  molti 
]  uoghi  assolutamente  oscuri ,  perchè 
tali  erano  anche  a'suoi  contempora- 
nei, ne  rendono  troppo  ardua  la  lettu- 
ra: e  queste  lamentanze  disanimano  in- 
tanto i  giovani,  che  accorrerebbero  pure 
avidamente  ad  una  copiosissima  fonte 
di  poesia,  ma  s'arresiano  poi  al  dubbio 
di  non  aver  a  trovare  che  un  labirinto 
di  arida  metafisica,  dove  si  aspettavano 
ben  altro  pascolo  del  euore  e  della  men- 
te. Jo  non  dirò  che  Dante  sia  Fautore 
il  più  ovvio;  se  lo  credessi  avrei  ordinato 
questo  libro?  ma  dirò  altamente  che  le 
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sue  difficolta  son  molto  tumori  di  quel- 
lo ei  vuol  far  credere,  e  dove  fossero- 
anche  a  cento  doppi  maggiori,  la  sa- 
rebbesempre  una  vile  inerzia  sgomen- 
tarsene, se  celano  stupende  bellezze;  si 
trascurò  mai  di  rintracciare  i  diamanti, 
perchè  stanno  rinchiusi  nelle  viscere 
dei  macigni  ? 

Ad  oggetto  di  condurre  i  giovani^ 
allo  studio  di  un  tanto  Autore,  io  mi 
son  provato  di  presentar  loro  in  que- 
sto libro  le  di  Lui  opere  più  preziose, 
spogliate  di  quelle  oscurila,  cbe  potreb- 
bero per  avventura  sgomentare  sulle 
prime  gli  inesperti  :  il  mio  scritto  ha 
dunque  per  iscopo  dì  innamorare  co- 
storo di  Dante,  colla  lettura  di  tolto 
ciò  che  v'ò  ne*  suoi  volumi  di  più  sco- 
pertamente poetico,  onde  poi  abbiano, 
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appena  compiuta  questa  lettura,  a  get- 
tarsi con  forte  desiderio  alle  opere  in- 
tatte. Mi  valga  l'intenzione,  certamente 
lodevole,  per  ottenere  indulgenza,  qua- 
lora difetto  d' ingegno  non  mi  impe- 
disse di  conseguire  il  fine  ch'io  voleva. 


VITA 

DI 

DANTE  ALIGHIERI 
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Le  nostre  lettere  vantavano  già  nel  secolo  XIII 
non  pochi  valeuti  poeti  ed  oratori;  ma  l'Itali:), 
die  dai  più  remoti  tempi  era  stata  maestra 
d'ogni  bell'arte  al  mondo  civile,  doveva  anche 
nell'evo  cristiano  adempire  questo  suo  glorioso 
destino  e  produsse  Dante,  sullo  scorcio  del 
detto  secolo  tredicesimo,  mentre  per  tutta  Eu- 
ropa non  era  ancor  sodo  un  vero  grande  poeta. 
Quelli  che  avevan  rimato  in  italiano  prima  df 
Dante,  imitarono  tutti  e  le  forme  e  lo  s[£to, 
piuttosto  arguto  ebe  profondo,  de' Trovatori 
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provenzali  ;  ma  Dante  si  sciolse  da  ogni  dì- 
pendenza,  fin  anche  dai  classici  latini:  chè 
sebben  egli  dica  di  Virgilio, 

Tu  se'  lo  mio  maestro  e  'I  mio  autore^ 
Tu  se'  solo  colui,  dal  quale  io  tolsi 
Lo  bello  stile  che  mi  ha  fatto  onore, 

non  v'è  poema  in  nessuna  antica  letterature, 
dal  quale  apparisca  possa  aver  guidalo  l'Ali- 
ghieri all' invenzione  della  sua  Divina  Com- 
media, od  appresogli  a  dipingere,  com'egli 
suole,  le  sue  scene  e  i  suoi  personaggi.  Egli 
studiò  nergrandi  maestri  dell'antichità,  come 
non  è  dato  a-  tutti,  per  quanto-  nelle  scuole 
si  predichi  di  seguirli  a-  quel  modo ,  in  guisa 
cioè  da  scoprire  colla  Toro  scorta  come  si  possa 
eonimcpvcre  it  cuore  umano ,  come-  si  rappre- 
senti il  mondo  delle  idee  e  delle  cose,  onde  poi 
creare  secondo ■■ì'iodol'e  del' proprio  intelletto, 
sciolti  da  ogni  pedestre  imitazione.  Dante  fu- 
nel  mediò  evo  il  poeto  per  eccellenza,  come 
Omero  Io  era  stalo  nei  secoli  pagani  ;  la  sua 
poesia  è  l'espressione  la  più  caratteristica  e- 
completa  della  vita  edegli  affètti  del  suo  lem- 
po,W  io  mi  stornerò  dtfurvela  possibilmente 
conoscere  come  v'abbia  in  prima  narrata 
>ita  del  poeta. 
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Ma  per  ben  intendere  la  vita  e  le  opere  di 
Dante  sarebbe  mestieri  di  tutta  studiare  Ih 
storia  del  suo  secolo;  c  se  a  me  non  è  datti 
di  qui  estendermi,  come  richiederebbe  ,1'  am- 
piezza del  tema,  farò  dì  intrecciarvi  quelle  no- 
zioni che  bastino  a  darne  i  cenni  principali  {(). 

Fino  dall'undecima  secolo  eran  naie  dilì'c- 
teate  tra  l'Imperatore  di  Germania,  il  quale 
aveva  autorità  anche  in  Italia ,  ed  il  Papa  ; 
differenze  che  alimentandosi  quindi  per  lunga 
successione,  in  onta  ai  trattati  di  pace  che 
vennero  pììi  volle  segnati,  fecero  che  tutte  poi 
le  italiane  Comuni,  o  città  costituite  a  governo 
libero,  ed  i  diversi  principi  parteggiassero  quali 
per  l'Imperatore,  quali  per  la  Chiesa,  nomi- 
nandosi i  fautori  di  questa  Guelfi  e  gli  alili 
Ghibellini;  e  l'origine  di  tali  nomi,  che  non 
imporla  al  nostro  argomento,  chi  di  voi  la 
ignorasse,  la  troverà  in  ogni  storia  di  Ger- 
mania e  d'Italia.  Firenze,  che  già  fin  dal  prin- 
cipio del  secolo  XII  crasi  ordinala  a  Comune 


(i)  Una  yila  di  Dante,  corredata  di  tutte  le  no- 
tizie storielle  importanti,  e  dettata  iu  islile  adorng 
e  con  una  critica  degna  dell'argomento,  l'ha  pub- 
blicata nel  t839  a  Torino  Cesai-e  Balbo. 


oigiiized  by  Google 


'4  tìta 
con  un  governo  consolare,  fu  per  luogo  tempo 
intieramente  guelfa,  finché  si  dimise  anch'essa, 
pel  modo  che  mi  piace  di  espam  colla  bella 
narrazione  dello  storico  Giovanni  Villani: 

«  Negli  anni  di  Cristo  i2i5,  essendo  po- 
»  desia  di  Firenze  messere  Gherardo  Orlandi 
»  avendo  uno  messere  Bondelrnonle  de'Bon- 
»  dehnontij  nobile  cittadino  di  Firenze,  pro- 
-■>  messa  a  torre  per  moglie  una  donna  di 
»  casa  gli  Amidei,  onorevoli  e  nobili  cilta- 
»  dioi,  e  poi  cavalcando  per  la  città  il  detto 
•>  messere  Bondelrnonle,  ch'era  molto  leggiadro 
»  e  bello  cavaliere,  una  donna  di  casa  Do- 
»  nati  il  chiamò,  biasimandolo  della  donna 
»  ch'aveva  tolta,  ovvero  promessa  di  torre, 
»  come  ella  non  era  bella  né  sufficiente  a  lui, 
»  dicendo:  lo  aveva  guardata  questa  mia  fi' 
»  gliuolaj  la  quale  gli  mostrò,  e  era  bellissima. 
Incontanente  detto  messere  Bondelrnonle, 
per  sussidio  diabolico,  preso  di  lei,  la  pro- 
»  mise  e  sposò  a  moglie.  Per  la  guai  cosa  i 
»  parenti  della  prima  donna  promessa  raunati 
"  insieme,  e  dolendosi  di  ciò  che  messere  lion- 
"  delmonle  avea  loro  falla  vergogna,  si  pre- 
"  seno  il  maledetto  consiglio,  onde  per  sdegno 
»  la  città  di  Firenze  fu  guasta  e  partita,  c  che 
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de' più  nobili  casati  si  congiurarono  insie- 
me ili  fare  villania  al  dello  messere  Bon- 
clelmonte  per  vendetta  di  quell'ingiuria.  E 
stando  tra  loro  a  consiglio,  in  che  modo  il 
dovessono  offendere,  o  di  ferirlo  o  di  bai» 
terlo  di  man  vote,  il  Mosca  de'  Lamberti 
disse  la  maledetta  parola,  cioè;  Cosa  filila 
capo  ha;  e  volse  dire  che  si  doveva  am- 
mazzare, e  cosi  fu  fatto;  che  la  mattina  di 
Pasqua  di  Rìssureziotic  Domini  si  ratinarono 
in  casa  gli  Amidei  da  Santo  Stefano,  e  ve- 
gnendo  d'oltr'Arno  il  detto  messere  Bon- 
dclmonte  vestilo  nobilmente  di  nuovo  d'una 
roba  bianca  in  su  un  palafreno  bianco,  giun- 
gendo appiè  del  ponte  vecchio  di  qua,  ap- 
punto a  pie  del  pilastro,  dove  era  la  figura 
di  Marte ,  il  dello  messere  Bon  del  in  onte 
quivi  fu  atterrato  del  cavallo  per  lo  Schiatta 
degli  U  berli  e  per  Io  Mosca  de  Lamberti  e 
per  Lambertuccio  Amidei  assalilo  e  ferito,  e 
per  Oderigo  Fifaplì  gli  furane  segale  le 
vene,  c  ebbe  vi  con  loro  uno  de'contì  da 
Gangalaudì,  Per  la  qual  cosa  la  città  corse 
ad  arme  c  a  minore.  E  questa  morte  di 
messere  Bondclmonte  fu  cagione  e  comii»- 
cianiento  delle  maledetle  parli  Guelfi  e  Ghi- 
bellina in  Firenze,  » 
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L'uccisione  del  Buondelmonti  divise  la  città 
in  fautori  dei  parenti  del  morto,  cbe  volevano 

ve tid icario  ed  in  seguaci  itegli  uccisori,  onde  j 
avvennero  muli  e  stragi  cittadine;  né  andò  ! 
guari  cbe  l'una  delle  partì,  valendo  un  forte 
appoggio,  si  mise  sotto  la  protezione  dell'im- 
peratore; e  l'altra,  per  non  restarne  oppressa, 
si  volse  al  papa;  cosi  la  prima  fu  ghibellina, 
questa  guelfa;  e  per  simile  guisa  d.i  tutte  le 
particolari  divisioni  delle  città,  da  tutte  le  ' 
inimicizie  de'  princìpi  nascevano  in  que'secoli 
le  due  parti  dell'Impero  c  della  Chiesa.  Il  gran 
Poeta  vemic  dunque  alla  luce  iu  Firenze,  che 
questa  era  già  turbata  dalla  riferita  discordia, 
poiché  nacque  nel  maggio  del  tiG5  da  Donna 
Bella  e  da  Alighieri ,  guelfo  di  nobile  prosa- 
pia; fu  poi  detto  egli  stesso  Alighieri  dal  nome 
del  padre,  e  Dante  dall'abbreviazione  del  nome  > 
di  Durante,  che  gli  era  stalo  imposto  al  bat- 
tesimo; udite  ora  il  Boccaccio,  quasi  suo  con- 
temporaneo, che  ne  scrisse  la  vita,  narrare 
come  passasse  l'infanzia  e  la  prima  giovinezza. 
«  Al  principio  della  sua  puerizia,  avendo  già  i 
»  primi  elementi  delle  lettere  impresi,  non  se- 
»  condo  Ì  costumi  de'nobili  odierni  si  diede  ai 
»  giuochi  ed  agli  ozii  fanciulleschi,  nel  grembo 
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»  delia  madre  impigrendo,  ma  nella  propria 
»  palria  la  sua  puerizia  con  istudio  conlinovo 
»  diede  alle  liberali  arti,  ed  in  quelle  mira- 
»  Vilmente  venne  esperto.  E  crescendo  insieme 
«  gli  anni  con  l'unirne  e  con  l'ingegno,  non 
»  ai  lucrativi  studii,  ni  quali  generalmente  corre 
»  oggi  ciascuno,  si  diede,  ma  ad  una  lodevole 
»  vaghezza  di  perpetua  fama;  spregiando  le 
>•  transitorie  ricchezze,  liberamente  si  diede  a 
»  volere  aver  piena  notizia  delle  finzioni  poe- 
»  tiene  e  dello  artifìzioso  dimoslramento  di 
»  quelle;  nel  quale  esercizio  fa  miglia  rissimo 
»  divenne  di  Virgilio,  di  Orazio,  di  Ovidio, 
»  di  Stazio  e  di  ciascun  altro  poeta  famoso.  » 
Quindi  ragiona  degli  altri  più  gravi  di  lui 
studii:  «  Nella  profondità  altissima  della  leolo- 
"  già  con  arguto  ingegno  si  messe;  nè  fu  dal- 
»  l'intenzione  l'eflfeito  lontano;  perocché,  non 
»  curando  nè  caldo,  né  freddo,  nè  vigilie,  nè 
»  digiuni,  nè  niun  altro  disagio,  con  assiduo 
»  studio  pervenne  a  conoscere  della  divina  es- 
•>  senza  e  dellealtre  separale  intelligenze,  quello 
»  che  per  umano  ingegno  quivi  se  ne  può  coni- 
»  prendere.  E  cosi  in  varie  ctadi  varie  scienze 
"  da  lui  furono  conosciute,  e  sotto  varii  dol- 
»  tori  le  comprese.  Egli  i  primi  inizii,  siccome  di 
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a  sopra  è  dichiarato,  prese  nella  propria  patria, 
»  e  di  quella,  siccome  a  luogo  più  fertile  di  tal 
»  cibo,  se  ne  andò  a  Bologna  ;  e  già  vicino  alla 
>?  sua  vecchiezza  ne  ondò  a  Parigi,  dove  di- 
»  sputando  più  volte  mostrò  l'altezza  del  suo 
»  ingegno;  e  di  tanti  e  siffatti  studii  gì  list a- 
«  mente  meritò  altissimi  titoli,  perocché  alcuni 
»  lo  chiamarono  sempre  Poeta,  alcuni  Filosofo, 
«  e  molli  Teologo,  mentre  che  visse.  »  Da 
giovane  coltivò  eziandio  la  musica  e  il  disegno 
c  si  ha  memoria  che  anche  in  queste  belle 
arti  riuscisse  distinto. 

^Seguila  poi  lo  stesso  Boccaccio  a  dirne,  come 
Dante  ancor  fanciullo  sentisse  amore  per  Bea- 
trice, «  Nel  tempo  nel  quale  la  dolcezza  del 
»  cielo  riveste  de'suoi  ornamenti  la  terra  e 
»  lulta  per  la  varietà  de'fìuri  mescolati  tra  le 
»  verdi  fiondi  la  fa  ridente,  era  usanza  in 
»  Firenze  e  degli  uomini  e  delle  donno  nella 
»  lor  contrada,  ciascun  indistintamente  e  in  di- 
»  stinte  compagnie,  festeggiare;  per  la  qual 
„  cosa  fra  gli  altri  per  avventura  Folco  Por- 
li tlnaii ,  uomo  assai  onorevole  iu  que1  tempi 
»  fra' cittadini,  il  primo  di  maggio  aveva  i 
»  circostanti  vicini  raccolti  nella  propria  casa  a 
>•  festeggiare,  fra' quali  era  il  già  nominato' 
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»  Alighieri  (padre),  il  quale  Dante.,  il  cui  nono 
»  anno  non  era  ancor  finito,  seguitò.  Avvenne 
»  che  quivi  mescolalo  con  gli  altri  delta  sua 
»  etadc,  de' quali  cos'i  maschi  come  femmine 
»  eran  molti  nella  casa  del  festeggiale,  servite 
»  le  prime  mense  di  ciò  che  la  sua  piccola 
»  età  poteva  operare,  puerilmente  con  gli  altri 
a  si  diede  a  festeggiare,  Era  iti  fra  la  turba 
«  de'  giovanetti  una  figliuola  del  sopra  detto 
»  Folco,  il  cui  nome  era  Bice  (Beatrice)  e  Ili 
u  cui  eia  era  forse  otto  anni.-assai  leggiadrelta 
»  secondo  l'usanza  fanciullesca  e -ne?  suoi  alti 
-  gentile  e  piacevole  multo,  con  costumi  e  con 

parole  assai  più  gravi  e  modeste  che  il  suo 
"  piccolo  tempo  non  richiedeva;  ed  oltre  a 
»  questo- avea  le  fattezze  del  volto  dilicate 
a  molto  e  ottimamente  disposte  e  piene,  oltre 
«  alla  bellezza,  di  tanta  onestà  e  vaghezza, 
»  che  quasi  uu'ungioIeUa  era  riputala  da  molti 
»  Costei,  dunque,  cotale  quale  io  la  disegno,  o 
i--  forse  assai  più  hello,  apparve  in  questa  festa 
>•  agli  occhi  del  nostro  Dante.  Ancorché  fan» 
»  ciullo  fosse,  con  tanta  affezione  la  ironia» 
»  gine  di  lei  ricevette  nel  cuore,  che  da  quel 

giorno  innanzi  mai,  meutrechè  visse,  non 
»  *e  ne  parti.  « 
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E  fu  questo  suo  gentil  amore  che  gli  dettò 
i  primi  versi,  come  ricorda  il  medesimo  Dante 
nella  fifij  Nova,  opuscolo  dove  scrisse  appunto 
la  storia  di  tale  amore,  che  gli  dovette  costare 
ben  presto  lungo  pianto,  essendo  Beatrice,  ni 
eia  di  venticinque  anni,  rivoluta  al  ciclo.  Ma  un 
affetto  radicatosi  nella  grand' anima  di  Dante 
non  vi  sì  spegneva  più;  ond'egli,  non  pago  ab- 
bastanza di  avere  colla  Vita  Nova  posto  un 
leggiadro  manumenlo  alla  sua  donna,  un  più 
grande,  il  massimo  che  intelletto  umano  poteva 
innalzare,  le  preparò  nel  suo  maggior  poema, 
come  vedremo  in  appresso,  f 

Da  quando  il  partito  popolare  aveva  in  Fi- 
renze prevalso  su  quello  dei  nobili,  s'era  posta 
una  legge  che  obbligava  ogni  citladinp,  di  qua- 
lunque condiziooe,  a  farsi  iscrìvere  nel  registro 
di  qualcuna  delle  arti,  nelle  quali  era  stala  di- 
visa tutta  la  città;  queste  arti  dislinguevausi  in 
minori  e  maggiori,  a  cui  appartenevano  anche 
i  medici,  fra  i  quali  si  fece  registrare  il  nostro 
Dante;  e  v'  ba  chi  disse  che  si  scrivesse  in 
quest'arte,  perche  ne  aveva  tale  conoscenza  , 
che  all'uopo  avrebbe  caputo  esercitarla.  Nel 
1289,  i  guelfi  di  Firenze  movendo  in  armi 
contro  i  ghibellini  d'Arezzo,  Dante  seguì  le  mi- 
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lizie  della  sua  città,  e  si  distinse  nella  prima 
schiera  de'  cavalieri  alla  famosa  battaglia  di 
Campaldiao;  e  di  questa  miseranda  strage  ci- 
vile, importante  non  meno  alla  storia  generale 
d' Italia  che  alla  biografia  dell'Alighieri,  vi  darò 
la  viva  narrazione  di  Dino  Compagni,  che  ne 
era  contemporraneo.  «  I  guelfi  d'Arezzo  furono 
-  stimolati  daìla  parte  guelfa  di  Firenze  di 
"  cercare  di  pigliare  la  Signoria;  ma,  o  che 
»  fare  non  lo  sapessonb,  o  non  potessono,  i 
»  ghibellini  se  ne  avvidero  e  cacciarceli  fuori, 
»  i  quali  vennero  a  Firenze  a  dolersi  di  loro 
■  avversarli.  Coloro  che  li  aveano  consigliati 

»  li  ritennono  e  presonli  a  ajutare  il 

»  perchè  ne  seguì  la  terza  guerra  de'Fioren- 
k  tini  in  Toscana  nel  1289.  Mossono  le  insegne 
«  al  giorno  ordinato  i  Fiorentini  per  andare 
»  in  terra  di  nemici  e  passarono  per  Casen- 
»  tino  per  male  vie,  ove  se  avessano  trovati 
»  i  nemici,  aviebbono  ricevuto  assai  danno. 
»  Ma  non  volle  Dio  e  giunsono  presso  a  Bib- 
»  biena,  a  uno  luogo  si  chiama  Ca«npatdino, 
•*  dove  erano  i  nemici,  e  quivi  si  fermarono 
e  feciono  una  schiera. 
»  Messcr  Barone  de'  Mangiadori  da  Sam- 
miniato,  franco  ed  esperto  cavaliere  infatti 
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d'arme,  ratinati  gli  nomini  d'arme  disse  loto: 
Signori,  le  guerre  di  Toscana  solcatisi  vin- 
cere per  leu  assalire  e  non  duravano  e  po- 
chi uomini  vi  tuonano,  che  non  era  in  uso 
l'ucciderli.  Ora  è  mutalo  modo,  e  vìnconsi 
per  islare  bene  fermi:  il  perchè  io  vi  conti- 
glio che  voi  stiate  forti  e  lasciateli  assalire. 
•  E  cosi  disposano  di  fare.  Gli  Aretini  as- 
i  salirono  il  campo  sì  vigorosamente  e  con 

>  tanta  (orza,  che  la  schiera  de'  Fiorentini  forte 
.  rinculò.  La  battaglia  fu  molto  aspra  e  dura. 

>  Le  quadrella  (freccie)  piovevano,  gli  Are- 

>  tini  n'avevan  poche  ed  erano  feriti  per  co- 
i  sta,  onde  erano  scoperti;  l'aria  era  coperta 
»  di  nuvoli,  la  polvere  era  grandissima.  1  pe- 
li doni  degli  Aretini  si  metteano  carpone  sotto 
"  i  ventri  de'  cavalli  colle  coltella  in  mano  c 
»  sbudellavanli;  e  de' 'loro  feritori  trascor- 
si sero  tanto,  che  nel  mezzo  della  schiera  fu- 
»  rono  morti  molti  di  ciascuna  parte.  Molti 
»  quel  dì,  che  erano  stimali  di  grande  pro- 
li dezza ,.  furono  vili,  e  molti  di  cui  non  sì  par- 
li lava  furano  stimati.  Furono  rotti  gli  Are- 
»  tini  non  per  viltà,  nè  per  poca  prodezza; 
»  ma  per  lo  soperchio  de' nemici  furono  messi 
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r>  in  caccia  fi),  uccidendoli.  I  soldati  fioren- 
»  lini,  ohe  erano  usi  alle  scordine,  li  aiamax- 
»  za  vano,  i  villani  non  avevano- pielà  ...  ;  più 
t.  insegne  ebbono  de' nemici  e  molti  prigioni 
m  e  molti  n'uccisono,  che  ne  fu  danno  per 
«  tutta  la  Toscana.  » 

IV è  fu  questa  la  sola  volta  che  il  poeta  si 
armò  in  favore  della  sua  città,  alla  quale  rese 
poi  altri  importanti  servigi  con  molte  amba- 
scerìe alle  diverse  cotti  o  repubbliche  d'Ita- 
lia; in  fino  a  che,  nell'età  di  35  anni,  venne 
eletto,  il  l5  giugno  i3oo,  tra  i  supremi  magi- 
strati di  Firenze,  che  dicevansi  Priori;  ma 
questo  grado  lo  doveva  portare  all'esigilo  per- 
petuo. 

Innanzi  però  di  manifestare  per  qual  modo 
fosse  esigliato,  fa  duopo  narrare  una  nuova  di- 
visione di  Firenze,  nella  quale  Dante  ebbe 
gran  parte,  quella  cioè  dei  Bianchi  e  dei  Neri, 
a  Una  famiglia,  che  si  chiamavano  i  Cerchi , 
»  cosi  ancora  Dino  Compagni,  uomini  di  basso 
r.  stalo,  ma  buoni  mercatanti  e  gran  ricebi, 


(r)  Messi  in  eaccia,  vale  «  dire  mandati  iu  fu;* 
«tt  inseguiti, 
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»  compilarono  il  palagio  de' conti  Guidi,  che 
»  era  presso  alle  case  de*  Pazzi  e  de'  Donati, 
»  i  quali  erano  più  antichi  dì  sangue,  ma  non 

»  sì  ricchi;  onde  veggendo  i  Cerchi  salire  in 
»  altezza,  avendo  muralo  e  cresciuto  il  palagio, 
»  e  tenendo  gran  vita,  cominciarono  avere  i 
»  Donali  grandeodio  contra  loro.  »  E  da  questi 
miseri  principi!  l'astio  crebbe  poi  tanto,  che 
molti  cittadini  si  accostarono  ai  Donati  e  molti 
ai  Cerchi.  Il  nostro  poeta  maggiormente  aderì 
ai  Cerchi,  quantunque  il  suo  grand  animo, 
fra  queste  discordie  civili,  non  gli  permettesse 
abbandonarsi  intieramente  ad  una  parie,  esola 
il  lasciasse  inchinare  meglio  a  quella  che  gli 
sembrava  più  vicina  alla  giustizia.  Cc-uie  poi 
la  divisione  dei  Cerchi  e  dei  Donali  prendesse 
nome  di  Bianchi  e  di  Neri,  e  sotto  tal  nome 
cominciasse  a  bruttare  di  sangue  civile  h  po- 
vera città  e  popolasse  Italia  di  esuli  fiorentini, 
lo  narra  fra  gli  altri  il  grande  isterico  di  Fi- 
renze Machiavelli,  colla  consueta  sua  eloquenza 
e  rapidità,  ed  io  ve  ne  voglio  far  dono,  per  darvi 
con  una  fedele  narrazione  sempre  maggiori 
esempii  dì  grandi  scrittori.  «  Era  in  Ira  le 
»  prime  famiglie  di  Pistoia  qucll-i  de'  Cancel- 
»  lieri;  accorse  the,  giuocaudo  Loi  e  di  mes- 
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sei-  Guglielmo  e  Gerì  di  messer  Bertacca, 
tutti  di  quella  famiglia,  e  venendo  a  parole, 
fu  Gerì  da  Loie  leggermente  ferito.  Il  caso 
dispiacque  a  messer  Guglielmo,  e  pensando 
con  la  umanità  di  torre  via  lo  scandalo,  Io 
accrebbe,  perchè  comandò  al  figliuolo  che 
andasse  a  casa  il  padre  del  ferito  e  gli  do- 
mandasse perdono.  Ubbidì  Lore  al  padre, 
nondimeno  questo  umano  atto  Don  addolci 
in  alcuna  parte  l'acerbo  animo  di  messer 
Bertacca;  e  fatto  prendere  Lore ,  per  mag- 
gior dispregio,  dai  suoi  servitori  sopra  una 
mangiatoia  gli  fece  tagliar  la  mano,  dicen- 
dogli :  torna  a  tuo  padre  e  digli  che  le  fe- 
rite con  il  ferro  e  non  colle  parole  si  ven- 
dicano. La  crudeltà  di  questo  fatto  dispiac- 
que tanto  a  messer  Guglielmo,  che  fece  pi- 
gliare le  armi  ai  suoi  per  vendicarlo,  e  mes- 
ser Bertacca  ancora  si  armò  per  difendersi, 
e  non  solamente  quella  famiglia,  ma  tutta 
la  città  di  Pistoia  si  divise.  E  perchè  i  Can- 
cellieri erano  discesi  da  messer  Cancelliere, 
che  aveva  avuto  due  mogli,  delle  quali  l'una 
si  chiamò  Bianca,  si  nominò  ancor  l'una 
delle  parti,  per  quelli  che  da  lei  erano  di- 
scesi, Bianca,  e  l'altra  per  torre  nome  con- 
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»  trarlo  a  quella,  fu  Dominala  Nera.  Segui- 
li lo  no  io  Ira  costoro  in  più  tèmpo  molle  zuffe 
»  con  assai  morie  di  uomini  e  rovina  di  case; 
>>  e  non  polendo  in  Ira  loro  unirsi,  straccili 
w  nel  male  e  desiderosi  o  dì  por  (ine  alle  di- 
io  scordie  loro,  o  coli  la  divisione  d'allei  ac- 
"  crescerle,  ne  vennero  a  Firenze,  ed  i  Neri, 

per  avere  famigliarità  con  i  Donali,  furono 
»  da  Riesser  Corso,  capo  di  quella  famiglia  , 
>'  favoriti;  donde  nacque  die  i  Bianchi,  per 
>•  avere  appoggio  polente  che  contro  ai  Do- 
li nati  li  sostenesse,  ricorsero  a  messer  Veri 

de'  Cerchi,  uomo  per  ciascuna  qualità  non 
••  punto  a  messer  Corso  inferiore.  Questo 
»  umore  da  Pistoia  venuto,  l'antico  odio  in  tra 
"  i  Cerchi  e  i  Donati  accrebbe,  »  Cos'i  questi 
discordi  Arenimi  da!  principio  dell'anno  i3oo 
si  appellarono  anch'essi  Bianchi  e  Neri,  e 
quasi  il  furore  di  due  città  concentrandosi  in 
una  avesse  acquistala  doppia  veemenza,  rup- 
pero quind'  innanzi  ogni  modo,  correndo  in- 
contro a  tutte  le  occasioni  di  offendersi;  e 
da  pochi  giorni  Dante  sedeva  nel  priorato, 
quando,  assalitisi  gli  avversari!  colle  spade,  co- 
strinsero ì  Priori  o  mandarne  molti  delle  due 
parti  in  csiglio.  Per  questa  sentenza  furono  ri- 
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legnli  i  Neri  ni  Gusle!  della  Pieve  e  i  Blan- 
dii a  Sarezana,  dove  andò  anche  Guido  Ca- 
valcante, amicissimo  del  nostro  poeta;  ficci.i 
dunque  testimoniamo  dell'amor  patrio  di  Dante 
c  dell'austera  giusliiia  che  rendeva  questa  con- 
danna, emanata  anche  per  sua  autorità,  colla 
quale  non  dubiLò  di  colpire  perfino  il  suo  più 
caro  amico,  per  provvedere  olla  quiete  di  Fi- 
renze. Ma  il  Cavalcante  infermo  a  Sarezana, 
per  quell'aria  pestilenziale,  onde  fu  richiamato 
cogli  altri  Bianchi,  e  alquanto  più  tardi  i  Neri; 
di  questa  qualunque  siasi  parzialità  se  ne  volle 
incolpar  Dante,  il  quale  se  anche  la  avesse 
falla,  chi  avrebbe  cuore  di  biasimarlo?  — 
l'amico  suo  era  soffrente  c  tanlOj  che  poco 
dopo  la  sua  tornata  soccombette;  ma  Dante 
non  la  fece,  discolpandosene  egli  stesso  in  una 
lellera3  love  dichiara  che  allora  egli  era  già 
uscito  d'ufficio,  non  durando  i  Priori  nella  loro 
carica  più  di  due  mesi. 

Nell'anno  seguenLesi  trovarono  solo  i  Bianchi 
potenti  nella  città,  perchè  ne  avevano  fatti  cac- 
ciare i  principali  tle' Neri,  per  sospetto  di  mac- 
chinazioni contro  la  repubblica;  e  questi  esigliali 
persuasero  a  papa  Bonifazio  Vili,  che,  se  non 
/voleva  veder  Firenze  diventare  ghibellino,  man- 
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dasse  a  riformare  quello  Stato  Carlo  di  Va- 
iola, fratello  del  re  francese,  die  egli  chiamava 
in  Italia  per  togliere  a  Federico  d'Aragona 
l'isola  di  Sicilia;  e  con  ciò  vennero  i  Bian- 
chi, sebbene  fossero  sorti  anch'  essi  come  i 
Neri  Ira  i  guelfi,  accusati  di  ghibellinismo  e 
dopo  il  loro  indebolimento  per  ghibellini  sem- 
pre tenuti;  e  Dante,  che  era  creduta  de' Bian- 
chi, e  realmente  si  accostava  loro,  perché  mo- 
derati, più  che  ad  altra  parte  (per  quanto 
da  ottimo  cittadino  anche  questa  biasimasse), 
venne  cos'i  detto  ghibellino;  e  tale,  ma  non 
cieco,  dimostrassi  poi  nella  lunga  sventura  dei 
suo  esiglio. 

Saputosi  in  Firenze  questo  disegno  del 
papa  di  voler  commettere  di  ordinar  la  città 
al  francese  Carlo,  fermossi  di  spedire  un'am- 
basceria alla  corte  di  Boma,  che  inducesse 
Bonifacio  a  DOn  effettuare  tale  deliberazione  , 

atm 

la  setta  dei  Bianchi;  capo  di 
licerla  fu  scelto  l' Alighieri,  il 
quale,  dopo  il  suo  priorato  fino  al  presente, 
appare  che  avesse  somma  influenza  nello  Sta- 
to ;  e  qui  piacemi  riferire  un  motto ,  che  se 
""  —   ile,  a  cui  perdano  se  si  »en- 
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liva  tanto  da  più  degli  altri,  direi  troppo  su- 
perbo: narra  il  Boccaccio  clic,  essendo  an- 
nunciato a  Dante  essere  egli  prescelto  a  que- 
sta ambasciata:  «  stato  alquanto  sopra  a  sè, 
»  disse:  Se -io  va,  chi  rimane?  e  se  io  rimari- 
w  gos  chi  va?  quasi  esso  solo  fusse  colui  che 
»  tra  tutti  valesse.  »  Ma  chi  voglia  ponde- 
rarle sottilmente  queste  parole,  panni  debba  in- 
t  ravveder  vi  un'anima,  che  nella  coscienza  della 
propria  grandezza  e  fervorosa  per  la  patria,  nel- 
l'interesse di  questa  a  nul  l'altro  guarda  e  senza 
velo  di  sorta  espone  un  pensiero,  che  a  molti 
per  avventura  sarebbe  passalo  nella  mente  , 
ina  che  Dante  solo  poteva  avere  la  fierezza 
dì  pronunciare. 

Partita  l'ambasceria  per  Roma,  si  elessero 
i  nuovi  magistrali,  i  quali  avvisarono  di  chie- 
dere lutti  i  capi  delle  arti  del  loro  voto  in- 
torno a  Carlo  di  Valois;  fu  imposto  quindi, 
perchè  la  novità  era  grande:  «  che  ciascuno 
»  (cos'i  il  Compagni,  che  sedeva  tra  questi  nuovi 
»  magistrati)  consigliasse  per  ìscriltura,  se  alia 
»  sua  arte  piaceva  se  messer  Carlo  di  Va- 
»  lois  fosse  lascialo  venire  in  Firenze  come 
»  pneiero.  Tutti  risposo  no  a  voce  e  per  scrit- 
»  tura,  fosse  lascialo  venire  e  onorato  come 
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»  signore  di  nobile  sangue;  salvo  i  fornai  -che 
n  dissono,  che  né  ricevuto,  nè  onorato  fosse, 
»  perchè  venia  per  distruggere  la  città.  »  Ma 
al  numero  maggiore  piaceva  che  venisse  ,  e 
venne  nel  novembre  del  i3oi;  come  poi  am- 
ministrasse la  giustizia,  q-ieslo  francese  man- 
dato a  comporre  la  pace  nella  divisa  città  , 
ve  lo  faranno  conoscere  le  parole  di  Dino,  il 
quale,  dopo  aver  narrato  il  governo  di  lui  escla- 
ma, invocando  la  memoria  di  S.  Luigi  di 
Francia:  "  O  buono  re  Luigi,  che  tanto  temesti 
■  Iddio  1  ove  è  la  fede  della  real  casa  di  Fran- 
».cia,  caduta  per  mal  consiglio,  non  temendo 
»  vergogna?  o  malvagi  consiglieri,  che  avete 
»  il  sangue  di  cos'i  alla  corona  fatto  non  sol- 
«  dato  ma  assassino,  imprigionando  i  cilla- 
b  dini  a  torto  e  mancando  della  sua  fede  e 
»  falsando  il  nome  della  real  casa  di  Fian- 

Era  pur  dunque  un  santissimo  consiglio 
quello  di  Dante,  che  oel  priorato  e  dopo  Ili 
sempre  de'  più  caldi  nell'opporsi  alla  venuta  di 
questo  paciere  1  —  Ma  l'operosa  perfidia  dei 
superbi  capi  de' Neri,  che  volevano  nd  ogni 
modo  abbattere  Moro  antagonisti,  fosse  stato 
anche  sotto  le  rovine  di  Firenze,  valse  più 
dell'  incorrotta  fede  de'  pochi. 
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*  Mentre  Danio  dimorava  ancora  in  Roma,  per 
volgere  l'animo  del  Papa  in  favore  della  sua 
cillìi ,  questa,  caduta  in  mano  da'  traditori , 
ne'primi  d'aprile  del  i3oa,  emanò  la  sentenza 
die  sbandiva  tulli  i  Blandii  e  con  loro  per- 
ciò nuche  d  più  grande  e  il  miglior  cittadi- 
no; nè  solo  Dante  fu  compreso  nella  condanna 
generale  del  suo  partilo,  ma  ne  ebbe  anche 
due  speciali,  ove,  con  altri  pochi,  veniva  ac- 
cusalo di  baratterie,  o  inali  guadagni,  di  aver 
venduta  la  giustizia  e  soprattutto  d'essersi  op- 
posto alla  vertuta  di  messer  Carlo  di  Valois. 
Voi  non  mi  domanderete  certo  argomenti  a 
provare  che  i  primi  dei  delitti  opposti  a  Dante 
sono  una  bassa  calunnia  di  vili  nemici,  e  del- 
l'ultima colpa  gli  darete  he!  vanto.  Queste  con- 
danne, dopo  averlo  fulminato  di  esigi  ig  per- 
petuo, aggiungevano  che,  se  perveniva  nelle 
forze  della  repubblica,  in  qualunque  tempo, 
sarebbe  stalo  orso  vivo;  ed  erano  pubblicale 
dal  podestà  Gante  de'  Gabrielli,  nome  che  per- 
ciò divenne  infame,  quanto  pochi  lo  sono. 

Datesi  fuori  le  sentenze,  il  popolaccio  corse 
a  rubar  le  cose  di  Dante  e  guastarle;  i  di  lui 
beni  vennero  confiscali,  e  solo  parte  lascia 
a  titolo  di  dote  alla  moglie  ed  a'  figliuuleti.. 
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lutto  il  sacro  poema.  Dopo  due  anni  d'esiglio 
i  Bianchi,  messa  insieme  una  forte  mano  d'ar- 
mati, tentarono  rientrare  in  Firenze ,  ma  ne 
furono  respinti;  e  vuoisi  che  Dante  entrasse 
anch' egli  in  questa  spedizione,  dopo  la  quale 
vagò  poi  sempre  per  Italia,  meditando  la  Can- 
tica, dove  versare  la  grand'anima,  che  ora  mai 
in  tutta  la  sua  possa  diffondevasi,  maturata  da 
tante  appassionate  memorie  e  dall'instancabile 
dolor  presente.  Dimorò  in  varie  parti,  ma  più 
a  lungo  in  Verona,  alla  coite  degli  Scaligeri, 
allora  signori  di  quella  città,  e  da  ultimo  si 
ridusse  in  Ravenna,  governata  da  Guido  No- 
vello da  Polenta,  che  lo  accolse  con  non  minori 
dimostrazioni  degli  altri  principi,  e  forse  con 
maggior  affetto,  perchè  non  v'ha  memoria  che 
il  dispettoso  esule  mutasse  mai  con  lui  un'a- 
mara parola,  mentre,  e  presso  gli  Scaligeri  e 
presso  altri,  si  lasciò  sfuggir  non  di  rado  sì 
pungenti  motti,  che  dovevan  troppo  discordare 
dagli  altrui  cortigianeschi  discorsi.  Guido  No- 
vello era  allora  in  guerra  colla  repubblica  di 
Venezia,  alla  quale,  volendo  fermar  pace,  spedì 
ambasciatore  Dante;  e  il  senato  veneziano  onorò 
il  poeta,  ma,  tenace  nella  via  della  sua  politica, 
non  si  lasciò  smuovere  da  taoto  ambasciatore, 
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il  quale,  di  ritorno  a  Ravenna,  poco  dopo,  Ap- 
presso anche  dal  rancore  di  non  aver  riuscito 
a  favorire  il  principe  amico,  mori  di  56  anni, 
il  i.j  settembre  i3-jt.  —  «Fu  questo  nostro 
n  poeta  (così  lo  dipinge  Boccaccio)  di  mezzana 
»  statura  ed  era  il  suo  andare  grave  e  man- 
»  sueto,  di  onestissimi  pumi  sempre  vestito, 
»  in  quello  abito  che  era  alla  sua  matura  età 
»  convenevole;  il  suo  volto  fu  lungo,  il  naso 
»  aquilino,  gli  occhi  ami  grossi  che  piccoli  , 
n  le  mascelle  grandi  e  dui  labbro  di  sotto 
»  era  quel  di  sopra  avanzato:  il  colore  era 
w  bruno,  i  capelli  e  la  barba  spessi,  neri  e 
a  crespi,  e  nella  faccia  malinconico  e  pen- 

»  SOSO 

Una  lettera  di  fiale  Ilario,  mon.ico  di  Cor- 
vo, al  cui  monastero  Dante  erasi  recato,  de- 
Scriverà  i  suoi  modi  ancor  davvantaggio:  que- 
sta lettera  fu  slesa  in  Ialino,  e  da  Perticar! 
voltala  in  italiano  ton  quell'eleganza,  che  po- 
chi al  pari  di  lui  sapevano  trovare. 

»  Qui  recossi  Dante  Alighieri,  passando  per 
»  la  diocesi  di  Luui:  o  lui  movesse  la  reli- 
»  gione  del  loco,  o  altro  qualsiasi  affetto.  Ed 
«  avendo  io  scorto  costui,  m entrerà  pur  in- 
"  cognito  a  me  ed  a  tutti  i  miei  frati,  il  ri- 
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»  chiesi  del  sud  volere  e  del  suo  cercare;  Egli 
*  non  fece  molto,  ma  statasi  muto  a  con- 
»  templare  le  colonne  e  le  travi  del  chiostro. 
»  Io  di  nuora  il  richiedo  che  si  voglia  e  chi 
»  cerchi.  Allora  egli,  girando  lentamente  il 
«  capo  e  guardando  i  frati  e  me,  risponde:  Pa- 
ti cel  Quindi,  acceso  io  più  e  più- dalla  volontà 
di  conoscerlo  e  sapere  chi  mai  si  fosse,  lo 
»  trassi  in  disparte,  e,  fatte  Beco  alcune  pa- 
»  iole,  il  cooobhi.  Chè  quantunque  non  Io 
»  avessi  visto  mai  prima  di  quell'ora,  pure 
»  da  molto  tempo  erane  a  me  giunta  la  fa- 
»  ma.  Quando  egli  vide  ch'io  pendeva  dalla 
»  sua  faccia,  e  ch'io  lo  ascoltava  con  raro  a£ 
»  fetto,  ei  si  trasse  dal  seno  un  libro  j  con 
«  gentilezza  lo  schiuse  e  si  me  l'offerse  di- 
»  cendo:  Frate,  ecco  parte  dell '  opera  mia-, 
»  forse  da  te  non  vista  :  questa  ricordanza  ti 
m  lafcio;  non  ohbliarmi.  Ed  avendomi  porto 
»  il  libro,  io  lo  mi' strinsi  gratissìmo  al  petto, 
»  e  lui  presente  vi  ficcai  gli  ocobi  con  grande 
h  amore.  Ma  veggendovi  le  parole  volgari,  e 
»  mostrandone  per  l'atto  della  faccia  la  mia 
»  meraviglia,  egli  me  ne  richiese.  Risposi  che 
»  io  mi  stupiva,  ch'egli  avesse  cintalo  in  quella 
»  lingua:  perchè  parea  cosa  difficile,  ami  da' 
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»  non  credere,   che  quegli  altissimi  intendi- 
»  menti  si  potessero  significare  per  parole  di 
»  Tolgo:  nè  mi  parea  convenire  che  una  tanta 

»  e  si  degna  scienza  fosse  vestila  a  quel  modo 
ji  cosi  plebeo.  Ed  egli:  Il  pensi  a  ragione,  ed  io 
»  medesimo  lo  pensai  :  e  alloracliè  da  prin- 
»  cipio  i  semi  di  queste  cose,  io  me  infusi 
»  forse  dal  cieloj  presero  a  germogliare,  scelsi 
»  quel  dire  che  più  n'  era  degno  ;  nè  sola- 
li mente  lo  scelsi  :  ma  in  quello  presi  di  sii- 
li bilo  a  poetare.  Ma  quando  pensai  la  coo- 
»  dizione  dell'età  presente,  e  vidi  i  canti  de- 
li gì' illustri  poeti  quasi  tenersi  a  nulla,  e 
»  conobbi  che  i  generosi  uomini,  per  servigio 
ii  de'  quali  nel  buon  tempo  scrivevansì  qtie- 
•i  ste  cose,  avevano  {ahi  dolore!)  abbandonate 
»  le  arti  liberali  alle  mani  de'  plebei ,  allora 
••  quella  picciolelta  lira,  onde  armatami  il 
»  fianco,  giltai:  ed  un'altra  ne  temperai  con- 
«  veniente  all'orecchio  de' moderni,  perchè  il 
«  cibo,  che  è  duro,  si  appresta  indarno  alla 
»  bocca  di  chi  è  lattante.  Ciò  detto,  molle  al- 
ii  tre  cose  con  sublimi  affetti  soggiunse.  « 

Tuie  fu  la  vita  dell'altissimo  poeta  ;  ora  poi 
intraprendiamo  di  conoscerlo  più  intimamente 
nelle  opere,  La  gloria  del  suo  poema  ha  fatto 
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sempre  ai  meno  studiosi  dimenticare  i  minori  di 
lui  scrini,  eppure,  anche  senza  la  Divina  Gomme- 
dia,  Dante  sarebbe  slato  posto  fra  i  più  grandi 
poeti.  Egli  scrisse  in  disadorno  latino  un  libro 
Intorno  al  governo  della  Monarchia,  del  quale 
non  importa  qui  tener  discorso;  un'altra  di  lui 
operetta  latina  ragiona  della  Volgare  eloquen- 
za, ma  questa  rimase  incompleta  per  la  morte 
dell'autore;  ne' primi  due  libri,  che  ne  ultimò, 
egli  esamina  la  formazione  della  lingua  italiana 
e  conchiude  che  questa  lingua  non  ba  tede 
presso  nessuno  gente  in  particolare,  neppure 
presso  i  Toscani,  ai  quali  rimprovera  molle 
elocuzioni  plebee  e  corrotte,  affermando  che 
ella  appartiene  a  tutta  la  Penisola  e  si  com- 
pone di  modi  prestatile  da  ogni  singola  pro- 
vincia. Tale  opinione  è  forse  troppo  spinta,  per- 
chè in  fine  si  ha  un  bel  negarlo,  ma  se  la  no- 
stra lìngua  vien  parlata  da  un  intiero  popolo,  è 
questo  il  toscano,  e  Dante  risentiva  la  spina  del- 
l'esigilo quando  asseriva  a  quel  modo;  però,  an- 
nunciala con  maggior  temperanza,  non  sarebbe 
deslituta  di  verità,  giacché  neppure  in  Toscana 
vive  tutta  la  nobile  lingua  d'Italia,  nè  tutto  il 
linguaggio  toscano  sarebbe  da  usarsi  negli  scritti. 
Dopo  di  che  egli  giudica  degli  autori  che  hanno 
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adoperata  la  lingua  italiana,  ed  indica  ì  ge- 
neri di  poesia  che  vogliono  essere  vestiti  di 
questa  lingua ,  «c. 

Ma  guai  per  Dante,  ami  guai  per  noi  s'egli 
non  prendeva  a  scrivere  in  italiano;  nelqu.it 
leggiadro  idioma  espose  il  Convilo,  così  deno- 
minandolo per  indicare  che  apprestava  con- 
vito di  scienza  agli  ignoranti-;  ed  infatti  vi  di- 
spiega una  pompa  dì  tutte  le  cognizioni  scien- 
tifiche del  suo  tempo,  nello  scopo  di  offerire  il 
commento  di  quattordici  canzoni,  delle  quali 
non  pubblicò  che  tre  sole,  sorpreso  dalla  morte; 
ma  intorno  a  queste  tre  scrisse  tanto  da  com- 
pilarne un  volume.  A  chi  non  siasi  proprio 
attunatto  nello  studio  di  tutto  ciò  che  importi 
alla  nostra  letteratura,  il  libro  del  Convito 
riesce  pesante,  per  quanto  qua  e  là  non  possa 
a  meno  di  non  Sfavillare  la  gran  mente  poetica 
dell'autore;  quind'io,  avendo  innanzi  quanta 
materia  basti  ad  arrestarmi  lunga  pezza  intorno 
a  lui,  tralascerò  di  estrarre  da  questo  libro, 
onde  mi  concediate  poi  di  far  tesoro  negli 
altri  a  mio  talento. 

L'opuscolo  della  Vita  Nova,  di  cui  terremo 
ora  discorso,  è  un  altro  scritto  italiano. 
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Vuoisi  die  Dante  stendesse  intorno  ai  tren- 
t'anni  della  saa  età  questo  libro  delia  Fila 
Nova,  col  quale  narra  in  alcune  prose  e  rime 
gli  alletti  della  sua  più  verde  gioventù.  Le 
prose  vi  sono  poste  quasi  sempre  a  commento 
dei  versi,  o  per  narrare  l'  occasione  che  fe' det- 
tare questo  o  quel  componimento  poetico;  e 
in  complesso  è  un  leggiad rissimo  scritto,  quale 
doveva  uscire  dalla  penna  di  Dante,  ispirato 
da  una  fanciulla  di  bellezza  e  costume  an- 
gelici; noi  ne  scorreremo  alcune  delle  pagine 
più  eloquenti,  per  sempre  meglio  studiare  l'a- 
nimo e  deliziarci  nella  prosa  e  nella  lirica  del 
sommo  Poeta. 
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Quando  Beatrice  dal  princìpio  del  suo  anno 
nono  apparve  primieramente  a  Dante,  di  pochi 
mesi  a  lei  maggiore  di  età,  «  era  vestita  d'un 
«  nobilissimo  colore  umile  ed  onesto  sangui- 
»  gno,  cinta  e  ornata  alla  guisa  che  alla  sua 
»  giovanissima  elade  si  con  venia  »  e  tanta  im- 
pressione gli  fece  questa  prima  vista,  che  poi 
sempre-  ne  rammentò  ogni  minuta  circostan- 
za, e  figuro  sovente  la  donzella  in  quel  vestito 
color  sanguigno;  come  a  cagion  d'esempio 
nella  Commedia  dove,  incontrandola  alla  som- 
mità del  Purgatorio,  in  tal  modo  la  descrive: 

.  .  .  dentro  una  nuvola  di  6ori 
Sovra  candido  vcl,  cinta  d'oliva, 
Donna  m'apparve  sotto  verde  manto. 
Vestita  di  color  di  fiamma  viva. 
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Seguitando  la  Vita  nuova,  cos'i  racconta: 

n  Poiché  furono  passati  tanti  di,  che  ap- 
»  punto  erano  compiuti  li  nove  anni  appresso 
i'  l'appaninento  soprascritto  di  questa  genti- 
»  lisiiniSj  nell'ultimo  di  questi  d'i  avvenne  che 
»  questa  mirabile  donna  apparve  a  me,  ve- 
»  stila  di  colore  bianchissimo  in  mezzodì  due 
»  gentili  donne,  le  quali  erano  di  più  lunga 
»  età  de,  e,  passando  per  una  via,  volse  gli  oc- 
»  chi  verso  quella  parte  ov'io  era  molto  pau- 
»  roso  e  per  la  sua  ineffabile  cortesia  mi  sa- 
»  lutò,  e  virtuosamente  tanto,  che  mi  parve 
»  allora  vedere  tutti  i  termini  dulia  beulitn- 
»  dine  e  perocché  quella  fu  la  prima  volta 
»  che  le  sue  parole  vennero  a'  miei  orecchi, 
»  presi  tanta  dolcezza,  che  come  inebbriato 
»  mi  partii  dalle  genti.  Ricorso  al  solingo  luogo 

d'una  mia  cantera,  posimi  a  pensare  di  que- 
»  sta  corleiissinw,  e  pensando  di  lei  mi  so- 
■•'  praggiunse  un  soave  sonno,  nel  quale  mi 
»  apparve  una  meravigliosa  visione.  » 

Delle  rime  che  seguono,  lino  al  sonetto, 
che  trascriverò  per  intero,  altre  sono  oscure 
e  vorrebbero  un  lui'go  commento  ^  altre  ab- 
bondano di  troppi  vocuboli  caduti  d'uso; 
però  non  voglio  trapassare  senza  farvi  cono- 
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«cere  in  poco  una  canzone  meritamente  fa- 
mosa: si  volge  in  questa  il  poeta  alle  donno 
die  hanno  intelletto  tCamore,  e  sono  perciò 
capaci  d'intendere  quel  riverente  affetto  eli 'egli 
portava  a  Beatrice.: 

Doline  che  avete  intelletto  d'Amore  , 
lo  vo'  con  voi  della  mia  donna  dire, 
Non  prrcbè  io  creda  sua  lamio  Unire  (ij, 
Ma  ragionar  per  itfogar  la  mente. 

Jo  dico  Che,  pensando  al  «un  valore, 
Amor  al  dolce  mi  ai  fa  sentire, 
Che  s'io  allora  non  perdessi  ardire, 
Farci  parlando  innamorar  la  gente. 

Quindi  con  una  graziosissima  immaginazione 
canta  che  un  Angelo,  scorgendo  Beatrice,  si 
volge  a  Dio  io  queste  parole:  Sire,  nel  mon- 
do si  vede  meraviglia 

D'un'anima  che  inaia  quassù  risplende. 

Onde  it  cielo,  cui  noe  mancava  altra  cosa 
òhe  d'avere  quella  bell'anima,  al  suo  Signor 

,•■    ri  rm  !.  *-  il  NhHifo*!  IljR  ■ 

 ;  : —  ■  • , , .  

,tv>  li  ■  .'  *.'v  rJìi  tip  ru^  ifto'tO 
(i)  Tutta  poter  dire  la  sua  lode,        •.  -  .-. 
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la  chiede;  ma  Egli,  pietoso  del  poeta,  parla  a' 

suoi  santi: 

Diletti  miei,  or  sofferite  in  pace 

Che  vostra  speme  sia  quanto  mi  piace 
Là,  dov'è  alcun  che  perder  lei  s'attende. 

Questo  alcuno  è  Dante;  povero  poeta,  non 
muove  egli  a  compassione  il  suo  temer  sem- 
pre di  perdere  Beatrice,  ente  troppo  leggiadro 
e  puro  per  questa  terra  di  miseria  e  di  pec- 
cato 1 

Madonna  è  desiata  in  sommo  cielo: 

Or  yo'  di  sua  virtù  farvi  sapere. 

Dico:  qual  vuol  gentil  donna  parere, 

Vada  con  lei  .  .  .  . 
Dice  di  lei  Amor  :  cosa  mortale 

Com' esser  pud  si  adorna  e  sì  puraf 


Ella  è  quanto  di  ben  può  far  natura, 
Per  esempio  di  lei  beltà  si  prova  1 

SONETTO. 

Negli  occhi  porta  la  mia  donna  amore, 
Per  che  si  fa  gentil  ciò  eh'  ella  mira  i 
Ov'ella  passa  ogni  uom  ver  lei  si  gira, 
E  cui  saluta  fa  tremar  lo  core; 
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Si  che,  bastando  il  viso,  tutto  amore  (i) 

E  d'ogni  suo  difetto  attor  sospira; 

Fugge  davanti  a  lei  superbia  ed  ira  ; 

Aitatemi  voi,  donnei  a  farle  onore. 
Ogni  dolcezza,  ogni  pensiero  umile 

Nasce  nel  core  a  chi  parlar  la  sente  ; 

Oud'é  beato  chi  prima  la  vide. 
Quel  ch'ella  par  quando  un  puco  sorrìde 

Non  si  può  dire,  nè  tener  a  mente. 

Si  è  nuovo  miracolo  e  gentile. 

Rafaello  solo  avrebbe  potuto  pienamente 
deliueare  la  soave  figura  che  presentano  que- 
sti ultimi  Ire  versi! 

Essendo  caduto  il  poeta  in  maialila,  non 
si  duole  già  de' suoi  dolori,  ma  pensa  alla  fra- 
lezza della  nostra  vita  corporale  e  che  Bea- 
trice, essa  pure,  dovrà  un  giorno  morire.  E 
grato  seguire  le  caste  fantasie  di  Dante,  che 
il  suo  amore  non  è  sdolcinatezza  o  insipida 
galanterìa,  ma  un  fervido  sentimento  che  dal- 
l'ammirazione della  gentile  e  illibata  creatura 
si  riporta  sempre  al  Creatore. 

»  Avvenne  che  mi  giunse  una  dolorosa  in- 
»  fermitade,  ond'io  soffersi  per  nove  dì  ama- 


(i)  Smorire,  impallidire.  ' 
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»  rissima  pena ...  e  giungenti  un  pensiero  ,- 
»  il  quale  era  della  mia  donna.  E  quando- 
»  ebbi  pensalo  alquanto  di  lei,  io  ritornai  alla 
»  mia  debolelta  vita,,  e  veggendo  come  leg- 
«  giero  era  Io  suo  durare,  ancora  che  sana 
«  fusse,  cominciai  n  piangere  fra  me  slesso  di 
»  tanta  miseria,  onde,  sospirando  furie,  fra 
»  me  medesimo  duca:  dì  necessità  conviene 
»  che  la  gentilissima  Beatrice  alcuna  volta  si 
>•■  muoia.  E  però  mi  giunse  un  si  forte  smar- 
»  rimento,  che  io  chiusi  gli  ocelli  e  comin- 
»  dai  a  travagliare  come  frenetica  persona  ed 
«  immaginare  in  questo  modo:  che  nel  co- 
»  rainciamenio  dell'errare  che  faceva  la  mia 
»  fantasia,  mi  apparvero  certi  visi  dì  donne 
»  scapigliate,  che  mi  diceano:  Tu  pur  mor- 
ii r.ù.  E  pai,  dopo  queste 'donne,  m'apparvero 
»  certi  visi  diversi  ed  orribili  a  vedere,  i  quali 
»  mi  diceamo  Tu  sei  morto.  Cosi,  cominciando 
»  ad  errare  la  min  fantasia,  vedere  mi  pa- 
»  rea  donne  andare  piangendo  per  la  via, 
»  maravigliosamente  triste,  e  parevami  vedere 
»  il  sole  oscurare,  s'i  che  le  stelle  si  mostra- 
»  vano  di  colore  che  mi  facevano  giudicare 
'■■  che  piangessero,  e  parevami  che  gli  uccelli 
»  volando  per  l'aria   cadessero  morii  e  che 
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•)  fossero  grandissimi  terremoti. E  maravigliali- 
h  domi  in  cotale  fantasia  e  paventando  (is- 
ti sai,  immaginai  alcuno  amico,  che  mi  ve- 
»  nisse  a  dire:  la  tua  mirabile  donna  è  par- 
»  tita  di  questo  secolo.  Allora  incominciai  a 
»  phngere  molto  pietosamente  e  non  solamente 
-  piangeva  nell'immaginazione,  ma  piangeva 
*  con  gli  ocelli,  bagnandoli  di  vere  lagrime. 
»  lo  immaginava  di  guardare  verso  il  Cielo  e 
»  parevami  vedere  moltitudine  d'Angeli,  i 
»  quali  tornassero  in  su  e  avessero  innanzi 
"  loro  una  nuvoletta  bianchissima.  A  me  pa- 
»  re  va  che  questi  Angeli  cantassero  graziosa - 
»  mente  e  le  paiole  che  dicevano  mi  pareva 
«  che  fossero  queste:  Osanna  in  rxcelsU:  ed 
»  altro  non  mi  pareva  udire.  « 

Riferisce  quindi  la  stessa  visione  in  versi  , 
dei  quali  riporterò  parte. 


...  Mi  parve  vedere  a  poco  *  poco 
Turbar  lo  sole  ed  apparir  la  stella  (i) 
E  pianger  egli  ed  ella: 

(j)  La  stella  invece  di  le  stelle:  oscurandosi  il  Solo, 
appariscono  le  stelle,  die.  dapprima  non  vcderaiiii, 
perebè  lovverchùu  dal  lume  del  gran  pianeta. 
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Cader  augelli  volando  per  l'are  (a) 
E  la  terra  tremare; 
Ed  uom  m'apparve  scolorito  e  fioco 
Dicendomi:  che  fai!  Non  sai  novella? 
Morta  è  la  donna  tua  ch'era  .sì  bella! 
Levava  gli  occhi  miei  bagnati  in  pianti, 
E  vedea,  che  parean  pioggia  di  manna, 
Gli  Angeli  che  tornavan  suso  in  cielo. 
Ed  una  nuvoletta  avean  davanti, 
Dopo  la  qual  gridavan  tutti  Osanni. 


»  Questa  gentilissima  donna,  di  cui  ragio- 
i)  nato  è  nelle  precedenti  parole,  venne  in 
»  tanta  grazia  delle  genti  che,  quando  pas- 
"  sa  va  per  via,  le  persone  correano  per  ve- 
li der  lei ,  onde  mirabile  letizia  me  ne  giun- 
«  gea:  e  quando  ella  fosse  presso  ad  nlcu- 
»  no,  tanta  onestà  venia  nel  core  di  quello 
»  che  non  ardi'a  di  levare  gli  occhi ,  riè  di 
•>  rispondere  al  suo  saluto.  Ed  ella  coronata 
»  e  vestita  d'umiltà  s'andava,  nulla  gloria  mo- 
»  .strando  di  ciò  ch'ella  vedeva  ed  udiva.  Di- 


fa)  Are  dice  per  necessità  di  rima  invece  di  atre, 
nia  nessuno  oggi  ardirebbe  di  prendersi  ,  tale  libertà. 
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"  molli'.  poiché  passata  era:  questa 

■■  non  è  femmina,  ,„zi  é  de" bellissimi  a„. 
»  geli  del  cielo.  Ed  altri  dicano:  questa  è 

-  una  maravigliai  ohe  benedetto  sia  il  Si- 
»  gnore  che  si  mirabilmente  sa  operare!  Io 
"  dico  ch'ella  si  mostrava  si  gentile,  che  quelli 
»  che  la  miravano  comprendevano  in  loro 

Ma  dolcetta  onesta  e  soave  tanto,  che  ri- 

-  d,re  noi  sapevano;  nè  alcuno  era,  Io  quale 
"  l'°tes,e  mil™  H  che  nel  principio  non  gli 
»  convenisse  sospirare.  » 

Ridice  poscia  questi  e/Tetti  che  producev, 
la  vista  e  il  „!„,<,  dell,  gloriosa  fanciulla,  in 
nn  sonetto,  che  i,  a  mio  avviso,  il  pio  ma_ 
raviglioso  di  quanti  ne  furono  mai  scritti:  voi 
tolti  già  l'avrete  in  mente,  ma  io  non  so 
trattenermi  dal  qui  ripeterlo: 

Tanto  gentile  e  tanfo  onesta  pare 
La  donna  mia,  quand'ella  altrui  saluta. 
Che  ogni  lingua  divien  tremando  muta 
E  gli  occhi  non  ardiscon  di  gnardare. 

Ella  aen  va,  sentendosi  lodare. 
Benignamente  d'umiltà  vestuta  (i), 


(0  Voce  antiquata  invece  di  veitita. 
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E  par  che  sia  una  cosa  venuta 

Di  ciclo  in  terra  a  miracol  mostrare  (i). 

Mostrasi  si  piacente  a  ehi  la  mira, 

Che  dà  per  gli  occhi  una  dolcezza  al  core 
Che  intender  non  la  può  chi  non  la  provai 

E  pur  che  dalle  sue  labbia  si  mova 
Uno  spirto  soave  pten  d'amore, 
Che  va  dicendo  all'anima:  Sospira. 

Riporta  quindi  a  poco  il  principio  di  una 
canzone,  che  stava  componendo,  mentre  av- 
venne la  morte  di  Beatrice;  onde  egli  la  lascio 
poi  sempre  incompiuta,  perchè  restasse  vivo  te- 
stimonio del  suo  dolore;  nè  per  lungo  tempo 
in  appresso  potè  riprendere  la  penna,  infino  a 
che  gli  risorsero  alquanto  gli  spìriti  e  scrisse 
intorno  alla  sua  sventura  un  lungo  componi- 
mento, di  cui  vi  presento  i  versi  che  giudicai 
i  pib  degni  per  lo  scopo  di  questo  libro. 

.  .  .  Perchè  mi  ricorda  ch'io  parlai 
Della  mia.  donna,  mentre  che  vivea, 
Donne  gentili,  volonlier  con  voi, 
Non  vo' parlare  altrui, 


(i)  Pare  una  cosa  discesa  del  cielo  a  mostrare  In 
gran  poterne  di  Dio. 
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Se  non  *  cor  gentil  che  in  donna  sia. 


Ita  «e  o'è  Beatrice  in  atto  ciclo, 

Nel  reame  ove  gli  Angeli  hanno  pace, 

E  ita  con  loro  . .  . 

Perchè,  i  .  questa  vita  noiosa 

Non  era  degna  di  si  genti!  cosa. 


Pietosa  mia  canzone,  or  va  piangendo 
£  ritrova  le  donne  e  le  donzelle, 
A  cui  le  tue  sorelle  (i) 
Erano  usate  di  portar  letizia  , 
E  tn  che  se'  lìgi  invia  di  tristizia 
Vattene  sconsolata  a  star  con  elle. 

«  la  quel  giorno  nel  quale  si  compiea  Vanno 
»  che  questa  donna  era  fatta  delle  cittadine 
»  di  vita  eterna,  io  mi  sedea  in  parte,  nella 
»  quale  ricordandomi  di  lei  disegnavo  un  An- 
»  gelo  sopra  certe  tavolette  ....  * 

Non  volli  trascurar  di  citarvi  queste  genti- 
lissime linee,  che  forse  meglio  d'ogni  suo 
verso  attestano  la  qualità  dell'amore  di  Danlc  . 
rimembrando  Beatrice,  nel  giorno  anniversa- 
rio della  sua  morte,  egli  è  condotto  a  dise- 


ti) Le  altre  canzoni. 
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gnare  un  angelo  !  —  Oh ,  si  pub  ben  sentire, 
ma  non  significare  a  parole  l'affetto,  la  su- 
blime rassegnazione  che  un  tal  atto  comprende) 

Compie  finalmente  la  Vita  Nova  col  presa- 
gire una  maggior  opera,  la  Commedia,  che 
consacrerà  alla  memoria  di  Beatrice  1 

»  ...  Apparve  a  me  una  visione,  nella  quale 
»  vidi  cose  che  mi  fecero  proporre  di  non  dir 
»  più  di  questa  benedetta,  insìnlanto  ch'io 
»  non  potessi  più  degnamente  trattar  di  lei.  E 
w  di  venire  a  ciò  io  studio  quanto  posso,  sì 
»  coro' ella  sa  veramente;  cosi  che  se  piacere 
"  sarà  di  Colui,  per  cui  tutte  cose  vivono,  che 
»  la  mia  vita  per  alquanto  perseveri,  spero 
»  dire  di  lei  quello  che  mai  non  fu  detto  d'ai- 

Ora  vediamo  in  qual  modo  egli  abbia  adem- 
piuta la  sua  promessa. 


DIVINA  COMMEDIA 


A  noi  che  dinotiamo  col  nome  di  Comme- 
dia un  componimento  in  Utile  umile,  condi- 
to di  facezie  e  di  arguta  satira,  dialogizzato 
inoltre  per  le  scene  del  teatro,  fa  meraviglia 
che  Dante  intitolasse  di  questo  nome  il  suo 
gravissimo  e  sacro  Poema  ;  ma  non  si  aveva 
ancora  in  Italia,  al  tempo  in  cui  egli  scrisse,  un 
teatro  quale  è  il  nostro,  e  allora  Commedia 
e  Tragedia  significavano  ben  altra  cosa,  di 
quello  che  a  noi  di  presente.  Dante  stesso  nel 
sug  libro  de' Fulgori  Eloquio  distingue  lo  stile 
in  Ire  specie,  il  tragico,  cioè,  il  comico  e  l' eleA 
giaco,  intendendo  col  primo  Io  stile  sublime, 
col  comico  il  dimesso  e  coli' ultimo  ri  tenero 
ed  il  melanconico;  quindi  si  fa  palese  che  egli 
volle  intitolare  Commedia  le  sue  cantiche,  per 
un  tratto  di  modestia;  ed  i  posteri,  non  osando 
mutare  quel  ch'egli  aveva  scritto,  lasciarono 
sussistere  il  nome  di  Commedia,  ma  qualifi- 


54  lJ*  Divini  COMMEDU 

candols  divina,  per  indicare  cosi  con  un  solo 
predicato  e  il  merito  e  il  genere  di  questa 
Coni  me  di  fi. 

Da  quale  prima  origine  poi  nascesse  in  Dnnte 
il  pensiero  di  cantare  una  sua  peregrina/ione 
nei  tre  regni  de' morti,  non  si  può  ben  a** 
serire;  molto  ed  eruditamente  si  scrisse  intorno 
a  ciò,  ma  senza  recare  un  argomento  cerio 
il  quale  del  resto  non  importerebbe  gran  fatto- 
io quindi  non  vi  spenderò  parole  e  senz'altro 
mi  affretterò  piuttosto  a  dare  il  sunto  del 
poema  stesso. 

Dividevi  la  Divina  Commedia  nelle  tre  can- 
tiche  dell'Inferno,  del  Purgatorio  e  del  Para- 
diso. L'Inferno  giace  sotterra,  ed  ha  nove  cer- 
chi o  gradi  concentrici,  i  quali  van  sempre  l' un 
dopo  l'allro  ristringendosi,  in  guisa  da  presen- 
tare la  forma  di  un  cono  rovesciato,  o  di  un 
imbuto.  L'ultimo  e  più  stretto  cerchio  è  sca- 
vato a  modo  di  pozzo,  e  nel  suo  fondo,  che 
occupa  il  centro  del  nostro  globo  terraqueo,  si 
incontra  Lucìfero,  coi  pessimi  peccatori:  solo  al 
canto  terzo  entra  il  poeta  nell'  inferno  e  i 
primi  due  si  passano  in  una  selva,  dov'egti 
s'era  smarrito  e  dove  trova  uno  spirito,  che 
gli  si  dà  a  conoscere  per  Virgilio  e  che  lo 
mena  net  regno  della  morta  gente. 


_'  i  ].li:u"J  i:;  O 


INFERNO 


CANTÒ  I. 

Nel  meazo  del  csmmin  di  nostra  vila 
Mi  ritrovai  pei'  una  Belva  oscura, 
Cbe  la  diritta  via  era  smarrita  (i) 


(i)  Pervenuto  ch'io  fui  a  metà  corso  della  vita 
(la  qual  metà  si  suppone  cadere  intorno  all'anno 
trentesimo-quinto) ,  mi  ritrovai  in  una  selva  cosi 
oscura ,  che  vi  smarrii  la  diritta  via.  — .  Che  vo- 
lesse poi  Dante  indicare  con  questa  selva  ,  sono 
diverse  le  opinioni;  io  mi  accosto  volontìerì  a  coloro 
cui  parve  dinotasse  priucipaltoente  gli  errori  della 
sua  giovinezza  e  il  labirinto  de' partiti  civili. 

Secondo  questa  interpretazione,  adunque,  Egli  di- 
noterebbe d'aver  potuto  abbandonare  la  selva,  cioè 
d'essersi  purificato  dagli  odii  di  partito  e  dai  va- 
neggiamenti giovanili,  solo  per  Io  studio  delle  umane 
e  divine  lettere:  indicando  le  prime  nel  soccorso  che 
gli  presta  fino  all'uscir  del  Purgatorio  Virgilio,  so- 
vrano poeta  del  paganesimo;  e  le  seconde  in  Beatrice, 
la  donna  da  lui  cosi  santamente  diletta,  che  lo  guida 
al  Paradiso  e  la  quale,  per  un  culto  poetico,  egli 
vuole  che  figuri  la  scienza  delle  divine  cose,  vale  a 
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Ahi ,  quanto  era  spaventosa  rjuest'  aspra 
selva,  e  quanto  è  dura  cosa  il  parlarne! 

Ma  per  trattar  de!  ben  che  vi  trovai. 
Dirò  dell'  altre  cose  eh'  io  v'  ho  acorte. 
Io  non  so  ben  ridir  coni' io  v'entrai, 
Tant'  era  pien  di  sonno  in  su  quel  punto 
Che  la  verace  via  abbandonai. 

Ma  come  giunsi  al  pie  d'un  colle,  in  capo 
a  quella  valle  che  m'aveva  cosi  angustiato  di 
paura,  vidi  la  di  lui  cima  già  vestila  de' raggi 
del  sole. 

Allor  fu  la  paura  un  poco  queta. 
Che  nel  lago  del  cor  m'era  durata 
La  notte  ch'io  passai  con  tanta  pietà,  (r) 

E  come  quei  che,  con  lena  affannata 
Uscito  fuor  del  pelago  alta  riva, 
Si  volge  all'acqua  perigliosa  e  guatai  fa) 


dire  la  Teologia,  con  cui  può  sollevarsi  fino  alla 
contemplazione  di  Dio,  dove  non  gli  sarebbero  state 
baste voi  soccorso  le  dottrine  umane,  simboleggiata 
nella  persona  di  Virgilio. 

(i)  Mèta,  significa  affanno. 

(»)  E  come  quegli  che  uscito  ansante  dal  mare, 
■i  volge  indietro  a  guardar  l'acqua  perigliosa,  cosi 
l'animo  mio,  ecc. 


CAUTO  I 


Così  l'animo  mio  ancora  sbigottito,  si  volse 
indietro  a  rimirare  il  passo  che  aveva  varcalo; 
ed  ecco  quasi  al  cominciare  dell'erta  del  collo 
mi  si  allaccia  ima  lonza  ad  impedirmi  il  cam- 
mino, e  poco  dopo  un  leone,  il  quale 

....  parea  che  contri  me  Tenesse 
Con  la  test'alta  e  con  rabbiosa  fame, 
SI  che  parea  che  l'aèr  de  temesse; 
Ed  una  lupa,  che  di  tutte  brame 
Sembravi  carca  nella  sua  magrezza 
Ite  genti  Te  già  viver  grame  £ij. 


:  ch'io  fuggiva  da  queste  fiere,  per  U 
strada  pur  dianzi  percorsa,  mi  si  offerse  agli 
occhi  un  uomo  silenzioso,  che  richiesi  di  aiuto, 
dimandandogli  in  pari  tempo  chi  si  fosse.  Ri- 
sposerai: esser  egli  nato  sotto  Giulio  Cesare, 
ed  aver  cantato  le  gesta  di  Enea,  quando 
venne  da  Troia  in  Italia. 





(i)  Pare  che  simboleggi  nella  lonza  Firenze ,  nel 
leone  la  potenza  di  Francia o  Carlo  di  Valois,  e 
nalla  lupa  l'avara  parte  Guelfa}  tre  ostatoli  alfa 
trapaliti  ed  ago"  studii  del  poeta. 
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Oli,  se"  tu  quel  Virgilio  e  quella  fonie 
Che  spande  di  parlar  si  largo  fiume? 
Risposi  a  lui,  con  vergognosa  fronte  : 

O  degli  altri  poeti  onore  e  lume. 


vagliami  a  conseguire  la  tua  assistenza,  l'a- 
more eli' io  posi  sempre  a'tuoi  scritti. 


A  te  gobi 

ien  tener  altro  viaggio, 

poi  clic  lagrimar  ini  Vide, 

Se  vuoi 

campar  (Testo  (l)  loco  stivaggio; 

Chù  quesl 

a  bestia  per  la  qual  tu  gride  (3) 

SOQ  las 

eia  altrui  passar  per  la  sua  via, 

Ma  tao 

0  lo  impedisce  che  l'uccide; 

Ed  lia  na 

Che  ma 

non  empie  la  brumosa  foglia 

E  dopo 

il  pasto  ha  più  fame  di  pria. 

Ond'  io  per  lo  tuo  me'  (3)  penso  e  discerno 
Che  tu  mi  segui;  ed  io  sarò  tua  guida 
E  trarrotti  di  qui  per  loco  eterno, 


(1)  Etto  invece  di  questo,  trovasi  frequente  e  in 
Dante  e  in  altri, 

(a)  Questa  bestia,  la   lupa.  Gride,  in  luogo  di 

(3)  Me',  invece  di  meglio;  licenza  che  si  COI  C  de 
anche  di  presente  ai  poeti. 


I)i!l[it;Mtiy  Google 


ciirro  il  5o, 

Ove  udirai  le  disperale  strida, 

Vedrai  gli  antichi  spiriti  dolenti, 

Cbe  la  seconda  morte  ciascun  grida  (i). 
E  vedenti  color  che  son  con  te  ut  i 

Sei  fuoco,  perchè  spcran  di  venire 

Quando  cbe  sìa  alle  beate  genti; 
Alle  quali  se  tu  vorrai  salire. 

Anima  Ma  a  ciò  di  me  più  degna, 

Con  lei  ti  lascerò  nel  mio  partire. 

CANTO  ir. 

Il  giorno  tramontava  e  l'acre  bruno  toglieva 
ogni  terreno  animale  dalle  sue  fatiche  ed  io 
solo  mi  apparecchiava  a  sostenere  il  travaglio 
del  cammino  e  della  vista  degli  infernali  tor- 
menti. Io  cominciai:  Poeta  che  mi  guidi,  prima 


Ci)  Vedrai  i  diurnali,  che  gridano  supplicando  di 
poter  morire  un'altra  volta,  e  vedrai  coloro  cbe  nel 
fuoco  del  Purgatorio  son  contenti,  per  la  certezza 
che  saliranno  alle  beate  genti;  alle  quali  ti  guiderà 
poi  la  tua  Beatrice,  anima  più  degna  di  me,  cbe 
non  posso  entrare  in  cielo,  per  esser  morto  fuori 
del  cristianesimo.  Il  che  esposto  senza  alleganti 
significa,  che  per  salire  col  pensiero  alle  beate 
genti,  ossia  al  cielo,  fa  ditopo  abbandonare  gli  ar- 
gomenti della  scienza  umana  {Virgilio)  e  lasciarsi 
condurre  dalla  teologia  (Beatrice). 
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di  affidarmi  all'alto  passo,  guarda  la  mia  virfhr 
s'ella  è  sufficiente  a  sì  gran  viaggio. 

Se  io  ho  ben  la  tua  parola  intesa, 
Rispose  del  magnanimo  quell'ombra. 
L'anima  tua  è  da  viltade  offesa. 


Da  questa  tema  perchè  tu  ti  solve  fi) 
Dirotti  perch'i»  venni  e  quel  che  intesi 
Nel  primo  puuto  che  di  te  mi  dolve. 

lo  era  intra  color  che  sod  sospesi  (a) 
E  donna  mi  chiamò  beata  e  bella, 
Tal  che  di  comandare  io  la  richiesi. 

Luceva»  gli  occhi  suoi  più  che  una  stella, 
E  coni  ine  lumini  a  dir  soave  e  piana! 
Con  angelica  voce,  in  sua  favella: 

O  anima  cortese,  l'amico  mio  c  impedito 
in  una  deserta  piaggia,  così  che  già  si  volge 
a  tornar  indietro  per  paura  ; 

E  temo  che  non  sia  già'  sl.sraarrito 
Ch'  io  mi  sìa  tardi  al  soccorso  levata, 
Per  quel  eh'  i'  ho  di  lui  nel  cielo  udito- 


ti) Perchè  tu  ti  iciotga;  e  più  sotto  dolve  per 
dolse. 

(a)  Tra  i  sospesi  nel  limbo,  cioè  tra  quell'anime 
de' giusti ,  che  non  pon no  entrare  iu  paradiso,  per- 
chè furono  pagani. 
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Or  movi  e  con  la  tua  parola  ornata, 

£  con  ciò  che  ha  mestieri  al  suo  campare 

L'  aiuta  sì  eh'  io  ne  sia  consolata. 
Io  son  Beatrice  che  ti  faccio  andare, 

Vengo  da  un  luogo,  ove  tornar  desto, 

Amor  mi  mosse,  che  mi  fa  parlare. 


Poscia  che  m'  ehbe  ragionato  questo, 
Gli  occhi  lucenti  lagrimnndo  volse, 
Perché  mi  fece  del  venir  più  presto  (i) 

£  venni  a  te  cosi,  com*  ella  volse.  (3) 
Dinnanzi  a  quella  fora  ti  levai  

Dunque  perchè  non  hai  ardire  e  franchezza? 

Quale  i  fioretti  dal  notturno  gelo 
Chinati  e  chiusi,  poiché  '1  sol  gli  imbianca  (3) 
Si  driiian  tutti  aperti  in  loro  stelo. 

Tal  mi  fec'  io  di  mia  virtude  stanca, 
E  tanto  buono  ardir  al  cor  mi  corse 
Gii'  io  cominciai,  come  persona  franca:  (4) 

O  pietosa  colei  ebe  mi  soccorse! 
£  tu  cortese,  eh'  ubbidisti  tosto 


(1)  Per  la  qual  cosa  mi  affrettò  a  qui  venire, 
(a)  Volse,  in  luogo  di  catte,  non  disdirebbe  *  un 
noeta  usarlo  anche  oggidì, 

(3)  Appena  che  il  sole  li  inonda  di  luce. 

(4)  Come  persona  deliberata,  animosa. 
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Alle  vere  parole  che  ti  porset 


Or  va,  eh'  un  sol  volere  è  d'  amendue: 
Tu  duca,  tu  signor  e  tu  maestro  (i). 
Cosi  gli  dissi,  e  poi  elle  mosso  fue,  (i) 

Entrai  per  lo  cammino  alto  e  Silvestro. 

canto  ni.  ' 

Per  ma  si  va  nella  città  dolente. 
Per  me  si  va  nel!'  eterno  dolore, 
Per  me  sì  "va  tra  la  perduta  gente; 

Giustizia  mosse  il  mìo  alto  fattore,  (3) 
Fecero!  la  divina  Potestate, 
La  somma  Sapienza  e  il  primo  Amore. 

Dinnanzi  a  me  non  fur  cose  create 
Se  non  eterne,  ed  io  eterna  durot 
Lasciate  ogni  speranza,  o  voi  che  entrate. 

Queste  parole  di  colore  oscuro 

Vid'  io  scritte  al  sommo  d'  una  porta, 


( i)  Sottintendi:  —  Mi  sarai.  Duca  significa  gui- 
da, scorta, 

(a)  Fue,  in  luogo  di  fu,  per  la  rima. 

(3)  11  mio  Fattore  fu  mosso  a  farmi  dalla  sua  giu- 
stizio, e  mi  crearono  insieme  le  tre  divine  Persone, 
cioè  la  Potenza  o  il  Padre,  la  Sapienza  o  il  Verbo 
«  l'Amore  o  lo- Spirito  Santo.  Prima  di  me  non  vi 


cauto  ni  63 
che  è  la  porta  dell'inferno.  Terribili  t'erri,  /rr- 

.rìbiUmmù  poi  quel:  Lasciale  ogni  speranza,  o 
voi  che  enlratel  —  Per  tjitntìto  una  tetra  im- 
maginazione possa  figurarsi  tormentoso  il  regno 
delle  eterne  pene,  ogni  suo  concetto  verrà  sempre 
vinto  da  queste  disperate  parole.  Dante  non  ne 
intende  il  senso,  onde  la  sua  guida  gli  dice: 

Qui  ii  eoavieii  lasciare  ogni  sospettOj 

O^ni  villi  (t)  convicn  clic  qui  sia  morta. 
Noi  siara  venuti  al  loco  ov'io  l'ho  detto 

Clic  vederai  le  genti  dolorose 

Gli' hanno  perduto  il  hen  dell'intelletto.  (a) 
E  poiché  la  sua  mano  alla  mia  pose 

Cun  lieto  volto,  oud'  io  mi  confortai, 

31  i  mise  dentro  alle  segrete  cose. 
Quivi  sospiri,  pianti  ed  alti  guai 

Ristiouaran  per  1'  acre  senza  stelle, 

l'erch'  io  al  cominciar  ne  lacrimai.  (3) 


furono  di  cose  create  se  non  gli  angeli,  che  dureranno 
immortali.  Anche  I'Amohb  concorse  a  crem-e  l'in- 
ferno, perchè  vi  si  dovevano  punire,  quelli  efr? 

(i)  Ogni  tintore. 

(a)  Hanno  perduto  Dio,  che  solo  è  il  bene  di  chi 
e  dotato  dMntelligenM. 

(3j  Dovetti  lagiimare  al  primo  metter  piede  nal- 
l' interno. 
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Diverse  lingue,  orribili  favelle,  (i) 
Parole  di  dolore,  accenti  d'  ira, 
Voci  alte  e  fioche  e  suon  di  man  con  elle 

Facevan  un  tumulto,  il  qual  a' aggira 

Sempre  in  quell'  aria  senza  tempo  tinta, 
Come  la  rena  quando  il  turbo  spira  (a). 

Dante  interroga  il  maestro:  che  genie  è 
questa,  che  par  così  vinta  dui  duolo?  £  Vir- 
gilio: son  l'anime  triste  degli  infingardi,  che 
vissero  senza  infamia  e  senza  lode;  non  li 
vuole  il  cielo,  e  rifiuta  anche  l'inferno  di  ac- 
coglierli nei  suo  centro,  perchè  gli  altri  dan- 
nati al  paragone  si  terrebbero  da  più,  per  aver 
essi  avuto  almeno  audacia  di  incontrare  l'in- 


famia; il  che  arrecherebbe  loro  un  qualche 


liif.  ■laggio;  per  cui  orribili  favelle  «ranno  bestem- 
mie. Parlando  tra  connazionali  si  favella  eolla  lin- 
gua patria.  '.  ■.."*},. - 

Ca)  Facevan  un  tumulto,  ebe  in  quell'aria  eterna- 
mente oscura  (senza  tempo  tinta)  si  aggira  sempre, 
come  la  rena  quando  soffia  nn  turbine. 


sollievo. 


CANTO  III  61 

Raffini  il  fiero  poeta,  die  serba  agli  altri 
colpevoli  le  più  amare  rampogne,  ma  sugli  in- 
fingardi, cui  mancò  fin  Fonino  al  delitto, 

....  Sciagurati  che  mai  non  fur  vivi, 

perchè  non  diedero  segno  di  una  vita  qualun- 
que, getta  tutto  il  disprezzo. 

E  poi  che  a  riguardar  oltre  mi  diedi 
Vidi  gente  alla  riva  di  un  gran  fiume. 

Ed  ecco  verso  nfì  venir  per  nave 

Un  vecchio  bianco  per  antica  pelo, 

Gridando:  guaì  a. voi,  anime  prave! 
Non  imperate  mai  veder  lo  cielo. 

Io  veglio  per  menarvi  all'altra  riva 

Nelle  tenebre  eterne,  ìn  caldo  e  in  gelo. 
E  tu  che  se'  costi,  anima  viva, 

Partiti  da  cotesti  (he  son  morti. 

E  Virgilio  a  lui: 

....  Caron,  non  ti  crucciare, 
Vuoisi  così  cola  dove  si  puote 
Ciò  che  si  vuole,  e  più  non  dimandare  (i) 


(i)  Dove  si  puote  ciò  che  ai  vuole,  cioè  in  Cielo, 
è  decretalo  che  questo  vivo  passi  il  fiume  dei  morti. 

5 
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All'ora  si  (acque  il  vecchio  nocchiero  della 
livida  palude,  che  aveva  ruote  di  Gamme  io» 
tomo  agli  occhi;  e  l'anime  che  dovevano  var- 
care all'altra  riva,  si  gettarono  ad  una  ad  una 
dal  lido  nella  barca 

Come  d'autunno  ai  levao  le  foglie 
L'uua  appresso  dell'altra,  infln  che  'l  ramo 
Ronde  alla  terra  tutte  le  sue  spoglie. 

Come  sono  descritti  questi  leggieri  spiriti  che 
ti  calano  nella  barca,  a  guisa  dell' aride:  foglie 
spiccantesi  dal  ramo,  per  tonìare  sulla  terra 
che  le  produsse  I 

CANTO  IV. 

Discendono  nel  primo  girone  dell'inferno, 
dove,  sono  anime  senza  peccato ,  ma  che,  per 
non  aver  avuto  il  battesimo,  non  vengono  ac- 
colte in  Paradiso  : 

E  di  questi  colai  son  io  medesmo, 

dice  Virgilio. 

Gran  duol  mi  prese  al  cor  quando  lo  intesi; 
Perocché  gente  di  molto  valore 


CISTO  IV  6? 
Conobbi  che  in  quel  limbo  erau  sospesi  (i). 

Intanto  voce  fu  per  me  udita; 

Onorata  l'altissimo  Poeta, 

L'ombra  sua  torna,  ch'era  dipartita. 
Poiché  la  voce  fu  restata  quela 

Vidi  quattro  graud'ombre  a  noi  venire; 

Sembianaa  a\evan  uè  triste  né  lieta. 

Erano  Omero  poeta  sovrano,  Orazio  sali-  • 
rido,  Ovidio  e  Lucano,  i  quali  venivano  far  ac- 
coglienza all'ombra  di  Virgilio,  che  s'era  di-  - 
partita  dalla  loro  congrega. 
Cosi  vidi  adunar  la  bella  scuola 

Di  quel  signor  dell'altissimo  canto,  (a) 

Che  sovra  gli  altri  com'aquila  vola. 
Da  ch'ebber  .ragionato  insieme  alquanto, 

Volsero  a  me  con  salutevol  cenno; 


.  ...  mi  fecer  della  loro  schiera, 
SI  ch'io  fui  sesto  tra  cotanto  senno. 

Dante  sentitasi  di  essere  un  supremo  tutti- 
ietto,  e  qui  lo  dice,  mettendosi  fra  cotanto 
senno,  e  lo  dirà  più  volte  anche  in  seguito. 


(t)  Fran  li,  nù  dina. li  nò  beati, 
(a)  Omero. 
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Con  questi  grandi  accompagnati 

Giungemmo  in  prato  di  fresca  verdura. 
Genti  v'eran.  con  occhi  tardi  e  gravi, 
Di  grande  autorità  ne*  lor  sembianti! 
Parlavan  rado,  con  voci  soavi. 

Erano  gli  spiriti  degli  uomini  più  grandi  del- 
l'antichità, come  a  dire  Ettore  ed  Enea,  Ce- 
'  sare,  Bruto  che' cacciò  Tarquino,  Lucretia,  il 
filosofo  Aristotile 

Maestro  di  color  elio  tanno,  (i) 

Orfeo,  Cicerone;  ma 

Io  non  posso  ritrar  di  tutti  appieno. 
Perocché  si  mi  caccia  il  lungo  tema, 
Che  molte  volte  al  fatto  il  dir  vìen  meno. 

CANTO  V. 

....  Discesi  dal  cerchio  primaio 
Giù  nel  secondo  •  .  .  • 


(i)  Aristotile  fu  nel  medio  evo  il  Closofo  tenuto  in 
maggior  conto,  quindi  è  che  Dante  lo  appelli  con 
attributo  così  solenne. 
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Slavvi  Minnsurrilnluiente  e  ringhia, 
Esamina  le  colpe  nell'entrata, 
Giudica  e  manda  sccoudu  ch'arringhisi 

cioi,  iatorao  a!  corpo  cinge*!  con  la  coda  tante 
volte,  quanti  gradi  o  cerchi  vuole  che  &Ìa  messa 
giù  l'anima  che  gli  si  è  confessata. 

O  tu  che  litui  al  doloroso  Ospìzio, 
Disse  Miuos  a  me,  quando  mi  vide. 

Guarda  «m'entri  e  di  cui  tu  ti  fido 


E  '1  Duca  mìo  a  lui: 
Non  impedir  16  ano  fatale  andare, 
Vuoisi  cosi  cola  dove  si  puote 
Ciò  che  li  vuole,  e  più  non  dimandare. 
Ora  incominciali  le  dolenti  note 
A  Tarmisi  «entire,  or  son  venuto 
Là  dove  molto  pianto  mi  percote. 
Io  venni  in  loco  d'ogni  luce  muto,  (1). 
Che  mugghia,  come  fa  mar  per  tempesta, 
Se  da  contrari  venti  è  combattuto. 
La  bufera  inTernal,  che  mai  non  resta. 
Mena  gli  spirti  con  la  sua  rapinai 
Voltando- e  percoteudo  li  molesta. 


(1)  Muto  dì  luce,  privo  di  luce. 
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Questi  cosi  avvoltolati,  o  rapiti,  da  un'in- 
cessante bufera,  sono  i  peccatori  carnali;  e 
molli  ne  nomina  Virgilio,  dopo  di  che  Dante 
gli  chiede. 

 Pocfa,  volentieri 

Parlerei  a  que'  due  che  innicme  vanno, 
E  pajon  si  al  Tento  esser  leggieri. 

Que'  due  sono  Paolo  e  Francesca  da  Ri- 
mini!  la  loro  storia,  che  segue,  e  troppo  nota, 
perché  io  l'abbia  a  qui  trascrivere. 

CANTO  VI. 

Io  lono  al  terzo  cerchio  della  piova 
Eterna,  maledetta,  fredda  e  grave 

dalla  quale  vengono  tormentati  i  golosi,  che  in 
vita  avendosi  sempre  procacciala  ogni  estrema 
delicatezza,  ora  soffrono  una  pena,  che  se  ve 
n'è  maggióre,  nessuna  è  cos'i  spiacente. 

Cerbero,  fiera  crudele  e  diversa,  (r) 
Con  tre  gole  caninamente  latra 
Sovra  la  gente  che  quivi 


 ,  i  -  -  _  J 

(i)  Di  aspetto  strano. 
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Quando  ci  scorse  Cerbero  il  gran  verino  (1), 
La  bocca  aperse  e  mostroccì  le  zanne; 
Non  avea  membro  che  tenesse  fermo. 

Tutto  tremava  di  furore,  e  Virgilio  prese 
della  terra  e  eoa  piene  le  pugna  gliela  gitlb 
nelle  bramose  gole,  onde  si  ridusse  quieto. 

Noi  passav.ira  su  per  l'ombre  che  adotta  (a) 
La  grave  pioggia  e  ponevam  le  piante 
Sopra  lor  vanita  che  par  persona; 

cioè  sopra  1  loro  spiriti  vani,  che  sembrano 
corpi  materiali.  Una  di  queste  ombre  si  levò, 
subito  cbe  ci  vide  passarle  davanti,  e  mi  disse: 
riconoscimi,  se  sai; 

Ed  io  a  lei:  l'angoscia  ■  che  tu  hai 

Forse  ti  tira  fuor  della  mia  mente, 

SI  cbe  non  par  ch'io  ti  vedessi  mai; 
Ma  dimmi  chi  tu  se'  .  .  . 
Ed  egli  a  me:  la  tua  cittì,  ch'è  piena 

D'invidia  si,  che  già  trabocca  il  sacco, 

Sito  mi  tenne  in  la  vita  serena. 


(1)  Il  gran  fermo,  la  gran  bestia, 
(a)  Adona,  umilia. 
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Voi  cittadini  mi  chiamaste  Ciacco:  (i) 
Per  la  dannosa  colpa  della  gola, 
Come  tu  vedi,  alla  pioggia  mi  fiacco. 

Ciacco  predice  a  Dante,  che  i  divisi  cittadini 
di  Firenze  dopo  lunga  tenzone  si  cacceranno 
in  esiglio  gli  un!  gli  altri;  infino  a  che  la  ve- 
nuta di  Carlo  di  Valois  farà  prevalere  i  Guelfi. 

Qui  pose  line  al  lag  ri  me  voi  suono. 

Ed  io  a  lui  :  Farinata  e  gli  altri  nobili  fi- 
rentini 

.  .  ,  che  a  ben  far  poser  gli  ingegni, 
Dimmi, .ove  sono  e  fa  ch'io  li  conosca; 


E  quegli  ;  Ei  son  tra  l'anime  più  nere! 

Diversa  colpa  giù  li  aggrava  al  fondo; 

Se  tanto  scendi  li  potrai  vedere. 
Ma  quando  tu  sarai  nel  dolce  monde  (i) 


(i)  Ciacco  significa  porco  >  e  davasi  tal  nome  a 
questo  Firentino  perché  era  così  goloso,  da  acquistarsi 
una  celebre  infamia  per  questa  colpa. 

(r)  I  dannati,  ogniqualvolta  rammentano  il  no- 
stro mondo,  lo  dicono  lieto,  dolce  e  simili;  ma  non 
cosi  lo  appelleranno  i  Purganti  o  i  Beati. 
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Pregoti  ch'alta  mente  altrui  mi  rechi  ; 
Più  non  ti  dico  e  più  non  ti  rispondo. 

Gli  diritti  occhi  torse  allora  in  biechi  ; 
Guardo  rami  un  poco  e  poi  chinò  la  testa, 
Cadde  eoa  essa,  a  par  degli  altri  ciechi. 

E'1  duca  diase  a  me:  più  non  ai  desta 
Di  qua  dal  buou  dell'angelica  tromba, 

quando  verrà  Cristo  pel  giudìzio  finale.  Cosi 
trapassammo  e  venimmo  al  puolo  dove  si 
discende. 

Quivi  trovammo  Più  lo  il  gran  nemico. 

>  CANTO  VII. 

Plato  al  primo  vedere  i  poeti  si  dà  a  gridare: 

Pape  Sataa,  pape  Satan  aleppe 

verso  inintelligibile,  che  una  turba  di  scrittori 
sudò  a  voler  interpretare,  senza  avvedersi  che 
il  Poeta  fingeva  una  lingua  diversa  da  tutte 
le  unioni,  quale  si  conveniva  in  bocca  al  gran 
nemico.  Sentendolo  così  urlare,  Virgilio  gli 
tronca  la  voce,  col  dirgli: 

.  ,  .  .  Taci,  maledetto  lupo, 
Consuma  dentro  te  eoa  U  tua  rabbia; 
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noi  discendiamo  nel  tuo  regno,  perchè  cosi 
vuoisi  là  dove  Michele  fè  la  vendelta  degli 
Angeli  superbi. 

Quali  dal  vento  le  gonfiato  Tele 

Cnddono  avvolte,  poiché  l'alter  fiacc*,  (t) 
Tal  cadde  a  terra  la  6era  crudele. 

Cosi  scendemmo  nel  quarto  girone,  dove 
vid'io  gente  io  maggior  turba  che  altrove: 
costoro  con  grand'urli  voltavano  massi  enor- 
mi per  forza  di  petto,  si  percuotevano  in- 
contrandosi e  si  grìdavan  dietro  ingiuriosi 
molti  ; 

Ed  io,  ch'aveva  ti  cuor  quasi  compunto, 
Dissi:  Maestro  mio,  or  mi  dimostra, 
Che  gente  è  questa 

e  se  lutti  fur  onerici  quelli  che  io  vedo  che- 
ricuti.  Ed  egli  a  me:  sono  gli  avari  ed  i  pro- 
dighi, che  non  ispesero  mai  con  misura,  gli 
uni  pochissimo,  gli  altri  soverchiamente;  e  fr« 


(i)  Si  infrange, 


CAUTO  VII.  7S 

loro  v'hanno  in  fatti  molti  oberici  e  papi  e 
cardinali. 

Ed  io:  Maestro,  tra  questi  colali 
Dovrei  io  ben  riconoscere  alcuni 
Che  furo  immondi  di  codesti  mali. 

Ed  egli:  formi  vano  pensiero,  giacché  l'igno- 
bile vita  che  li  fece  soizi,  ora  impedire  si 
possati  riconoscere; 

Questi  risorgeranno  «tal  sepulero 

Col  pugno  chiuso  e  questi  col  cria  mozzo.  (1) 

Or  puoi,  figliuolo,  vedere  il  breve  solilo 

DeJ  ben  che  son  commessi  alla  fortuna, 

Per  cui  l'umana  gente  si  rabnfla;  (a) 
Che  tutto  l'oro  ch'è  sotto  la  luna, 

O  che  già  fu,  di  quest'anime  stanche 

Hon  poterebbe  farne  posar  una. 

 .1 

Or  discendiamo  ornai  a  maggior  pièta. 


(1)  Risorgeranno  col  pugno  chiuso  gli  avari ,  e  i 
prodighi  col  erin  mozzo,  per  significare  che  si  sono 
spogliati  di  tutto.    -  , 

(a)  Per  cni  gli  uomini  vengono  a  tanti  sanguinosi 
conflitti. 
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Attraversammo  it  cerchio  all'altra  riva,  dove 
in  una  palude,  che  ha  nome  Stige,  vidi  geati 
faDgose  ; 

Queste  ai  percotean  non  par  con  mano, 
Ala  con  la  testa  e  col  petto  e  co'  piedi. 
Troncandosi  co'  denti  a  brano  a  brano. 

Lo  buon  maestro  disse:  figlio,  or.  vedi  t 
L'anime  di  color  cui  vinse  l' ira  : 
Ed  anche  vo'  ebe  tu  per  certo  credi 

Cbe  lotto  l'acqua  ha  gente  che  sospira, 

come  l'occhio  ti  dimostra  per  le  bolle  che  fan- 
no sorgere  a  fior  d'acqua  ;  Otti  nel  fango  di- 
cono: fummo  tristi  nel  mondo  allegrato  dal 
sole,  portando  in  cuore  tanta  superba  ira, 
e  adesso  siamo  domati  in  questa  belletta; 
ma  lo  gorgoglian  nella  strozza 

Cbà  dir  noi  poason  con  parola  integra.  . 

Quanto  il  sommo  poeta,  (folla  minuta  descri- 
zione delia  natura  fisica,  ci  fa  sentire  eviden- 
temente il  crudele  fastidio  di  questa  pena,  che 
umilia  così  i  tracotanti/ 


cisto  vai 


CANTO  Vili. 

Flegias,  altro  n  avi  chi  ero  dei  fiumi  ci' in- 
fernOj  vedendo  giungere  i  poeti  dove  sono 
immersi  nel  fango  gli  orgogliosi,  li  crede 
peccatori  che  vengano  ai  lomenti ,  e  loro 
va  incontro  rapidissimi)  colla  sua  barca;  ma 
quando  da  Virgilio  ascolta  che  ei  non  sono 
spiriti  dannati,  ne  sente  rammarico. 

Lo  duca  mio  discese  nella  barca 

E  poi  mi  fece  entrare  appresso  lui; 

E  sol  quand'io  fui  dentro  parve  carca,  (i) 

Mentre  noi  correvam  la  morta  gora  (a) 
Dinanzi  mi  sì  fece  un  pien  di  fango 
E  dissei  chi  sei  tu  che  vieni  anzi  ora?  (3) 

Ed  io  a -lui;  s'io  vengo,  io  non  rimango. 
Ma  tu  chi  sei  che  si  se!  fatto  brutto? 
Rispose)  vedi  che  son  un  che  piango. 

Ed  io  a  Ini:  con  piangere  e  con  lutto, 


(i)  Perchè  Dante  solo  era  di  materia  pesante, 
(a)  La  palude. 

(3)  Che  vieni  prima  di  morire. 
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Spirito  maledetto  ti  vi  inani, 
Ch'io  ti  conosco,  ancor  sii  lordo  [ulto,  (i) 
Allora  stese  al  legno  ambe  le  mani. 
Perchè  il  .Maestro  accorto  lo  sospinse. 
Dicendo:  via  costà  con  gli  altri  cani  i 
Lo  collo  poi  con  le  braccia  mi  cinse, 
Bacciorami  il  volto  c  disse:  alma  sdegnosa, 

benedetta  colei  che  li  fu  madre. 

Dopo  ciò  poco  ridi  quello  strano 
Far  di  costui  alle  (a)  fangose  genti , 
Che  Dio  ancor  ne  lodo  e  ne  ringrazio. 

Tutti- grida  van  :  a  Filippo  Argenti!  (3) 
Quel  fiorentino  spirito  bizzarro 
Io  sè  medesmo  si  volgea  co'  denti, 

Quivi  il  lasciammo,  che  più  non  ne. narro. 


(i)  Dal  comento  del  Boccaccio  abbiamo  che:  a  Fii 
>i  costai  messcr  Filippo  Argenti  degli  Adiraari  di 
»  Firenie,  arrogante  e  superbo  nimico  di  Dante, 
»  perchè  era  di  parte  Nera;  e  fu  questo  ntesser  Fi- 
li lippo  a  cacciar  di  Firenze  parte  Bianca  e  Dante, 
tj  ch'era  di  parte  Bianca,  che  mai  non  vi  tornò.  E 
»  uno  fratello  di  messcr  Filippo  godè  i  beni  di 
»  Dante,  di  che  egli  il  mise  in  Inferno  fra  i  tu- 
»  perbi,  e  però  non  è  da  maravigliarsi.  r> 

(a)  Alle  invece  di  dalle. 

(3)  Diamo  nddosso  a  Filippo. 
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la  seguilo  giungemmo  denlro  all'alte  fosse  che 
circondano  la  sconsolala  città  di  Dite,  e  il 
Doccbier  forte, 

Uscite,  ci  gridd,  qui  è  l'entrata. 

Io  vidi  pià  di  mille  in  sulle  porte 

Dal  ciel  piovuti  (i).  die  stizzosa  mante 
Dieta  a:  eia  è  costui  che  senza  morte 

Va  per  lo  regno  dulia  morta  gente? 

Virgilio  fé  segno  di  voler  parlar  loro,  ed  essi  : 

 vieni  tu  solo  e  quei  sen  vada 

Clie  (1  ardito  entrò  per  questo  regno; 

Sul  si  ritorni  per  la  folle  strada: 
Provi,  se  sa;  che  tu  qui  rimarrai 
Cito  scorto  l'hai  per  sì  buia  contrada. 

Pensa,  lettore,  s'io  mi  sconfortai 
Nel  suon  della  parole  maledette, 
Che  non  credetti  ritornarci  mai,  (a) 

E  quel  signor  che  li  m'avea  menato,  ■ 
Mi  disse;  non  temer,  che'l  nostro  passo 
Non  ci  può  torre  alcun. 


(i)  Gli  Angeli  rubelli  che  caddero  dai  cielo. 

(3)  Credetti  non  poter  più  ritornarci  per  la  stra- 
da che  futilmente,  al  dir  dei  Dl'iuoliìì,  aveva  per- 
corsa, . 
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Virgilio  sen  va  parlare  ai  demonìì.  To  non 
potei  udire  quello  che  loro  porse,  ma  non 
islette  molto  con  essi ,  che  ciascuno  ricorse 
nella  cillà  e  chiuser  le  porte  nel  petto  al  mio 
Signore,  il  quale  a  me  ritornò  lentamente  e 
mesto,  e  mi  disse:  non  isbigotlire,  ch'io  vin- 
cerò la  prova  ; 

Questa  lor  tracotanza  non  è  nora, 
Che  già  l'usarli  a  men  segreta  porta, 
La  qual  sema  serrarne  ancor  sì  trova. 

Intendi  la  prima  entrata,  dove  è  l'iscri- 
zione: Per  me  si  va  nella  città  dolente,  che 
chiusero  a  Gesù  quando  dUceie  oli' inferno, 
dopo  morte. 

CANTO  IX. 

Un  Angelo  viene  in  soccorso  ai  Poeti. 

Venia  su  per  le  torbid'onde 
Un  fracasso  d'un  Buon  pien  di  spavento, 
Per  cui  tremavan  ambiduc  le  sponde; 

-   questo  suono  era  simile  ad  ùn  vento  impe- 
tuoso, che  in' una  selva 

ti  rami  schianta,  abbatte  e  porta  Ì  fiori, 
Dinanzi  polveroso  ya  superbo 
E  fa  fuggir  k  fiere  e  li  pastori. 
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Era  un  che 
Passava  Stige  colle  piante  asciutte. 

Beo  m'accorsi  ch'egli  era  del  ciel  messo 
E  volsimi  al  Maestro,  e  quei  Fè  seguo 
Ch'io  stessi  cheto  ed  inchinassi  ad  esso. 

Ahi,  quanto  mi  parea  pien  di  disdegno! 
Giunse  alla  porta  e  con  una  verghetta 
L'aperse,  chè  non  v'ebbe  alcun  ritegno,  (i) 

O  cacciati  del  Ciel,  gente  dispetta,  (a)  ■ 
Cominciò  egli  in  su  l'orribil  soglia, 
Oud'etta  oltracotuqza  in  voi  l'alletta?  (3) 


Poi  sì  rivolse  per  la  strada  lorda 
E  non  fè  molto  a  noi, 

ma  fè  sembiante  d'uomo  cui  occupi  altro  pen- 
siero, che  di  cib  che  gli  è  innanzi.  Allora  fi- 
nalmente entrammo  senza  ostacolo,  e  dentro 
scorsi  una  grande  campagna  tutta  disseminata 
dì  sepolcri  cinti  di  fiamme,  coi  coperchi  sospesi; 

E  fuor  11' usciali  si  duri  lamenti 
Che  ben  parcan  di  miseri  e  d'offesi. 

Erano  l'anime  degli  Eretici. 


(1)  Che  più  non  firvvi  alcun  ostacolo  per  lui. 

(a)  Gente  in  dispetto,  in  ira  a  Dio. 

(3}  Come  questa  oltracotauza  puè  sorgere  in  voi? 


j:vfeiìso 
CANTO  X. 


Procedendo- il  mio  Maestro  fra  le  tombe, 
ed  io  alle  sue  spalle,  lo  richiedeva  se  mi  fosse 
slato  lecito  ledere  quegli  spirili  giacenti; quan- 
do udii  : 

O  Tosco,  fi)  die  per  la  città  del  foco 
Vivo  te 'n  vai,  cosi  parlando  onesto, 
Piacciati  di  restare  in  questo  loco. 

La  tua  loquela  ti  fa  mani  fusto 
Di  quella  nobil  patria  natio, 
Alla  qua!  forse  fui  troppo  molesto. 

Subitamente  questo  suono  uscio 

D'ima  dell'arche,  però  m'accostai, 
Temendo,  un  poco  più  al  duca  mio. 

Ed  ei  mi  disse:  volgiti  ,  ebe  fai? 
Vedi  là  Farinata  che  s'è  dritto  (a). 


(i)  0  Toscano. 

(a)  Farinata  degli  Uberti ,  capa  de' Ghibellini  di 
Firenze,  fu  nomo  di  grand'animo  e  prode:  combattè 
alla  battaglia,  dì  Monlaperti;  dopo  la  quale,  i  Ghi- 
bellini vincitori  volendo  distruggere  Firenze,  die  di- 
speravano di  poter  f trinare  nel  loro  partito,  Fa- 
rinata solo,  con  una  polente  orazione,  sorse  cantra 
questo  consiglio  e  salvò  la  sua  città.  Egli  fa  so- 
spettato di  eresia  e  perciò  il  severo  poeti  lo  mette 
nell'inferno,  ma  con«r?«nd  gli  ancora  tutta  la  sua 
nobile  alterezza. 


CINTO  I  83 
Tosto  ch'ai  pie'  della  sua  tomba  fui 

Guardorami  un  poco  e  poi  quasi  sdegnoso 
Mi  dimandò:  chi  fur  lì  maggior  tuiP  (i) 

cerne  seppe  che  io  era  nato  di  famiglia  guelfo, 

.  .  .  disse:  fieramente  furo  avversi 
A  me  ed  a'  miei  primi  ed  a  mia  parte,  ' 
Sicché  per  due  fiate  li  dispersi  (a). 

Allora  sorse  dal  medesimo  avello  un  secondo 
spirito,  e  guardò  d'iuloroo  se  altro  uomo  vivo 
fosse  meco,  ma  poiché  mi  vide  solo 

Piàngendo  disse:  se  per  questo  cieco" 
Carcere  vai  per  altezza  d'ingegno, 
Mio  figlio  Ov'èf  e  perchè  non  e  te  co  ì 

Le  sue  parole  e  il  modo  della  pena 

mi  (ecero  subito  manifesto  esser  egli  Caval- 
cante, padre  di  Guido;  (nota  l'animo  gemile 
ilei  poeta  verta  l'amico!)  ma  dalla  mia  rispo- 
sta mal  compresa,  avendo  credulo  che  suo 
figlio  fosse  già  morto  •" 


(i)  Tui,  per  (Mot, 

(a)  La  prima  volta  quando  l'imperatore  Federi» 
co  II  suscitò  tumulti  in  Firenze,  la  seconda  a  Mon- 
taperli. 

/ 
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Supin  ricadde  e  più  non  parve  (i)  finita. 


Ma  il  magnanimo  Farinata,  restato  frattanto 
immobile,  riprese  meco  le  sue  parole,  e  dopo 
avermi  predetto  l'esigilo,  domandò  perchè  ì 
Fiorentini  in  ogni  lor  legge  si  mostrassero  sem- 
pre avversi  alla  sua  casa;  ed  io  gli  dissi  per- 
chè serbavan  memoria  della  giornata  di  Hon- 
taperti. 

Poich'ebbe  sospirando  il  capo  scosso» 
A  ciò  non  fui  io  sol ,  disse ,  nò  certo 
Senza  cagion  sarci  con  gli  altri  mosso  I 

Ma  fui  io  sòl,  colà  dove  sofferto 
Fu  per  ciascun  di  tórre  via  Fiorenza) 
Colui  clie  la  difese  a  viso  aperto,  (a) 

li  richiesi  poi  di  sciogliermi  un  dubbio;  co- 
me avveniva,  se  essi  potevano  sapere  le  cose 
future,  che  il  padre  di  Guido  ignorasse  ciò 
che  fosse  di  suo  figlio?  Mi  rispose  che  Dio 
loro  acconsentiva  bene  di  veder  il  futuro,  ma 
in  guisa  che  più  le  cose  si  appressassero  e  men 
le  vedessero,  sicché  del  presente  nulla  cono- 


(i)  Parve,  apparve. 

(a)  Vedi  1=  pota  (s)  png,  8a. 


cìnto  ti  85 
scemano;  allora  io,  compunto  di  aver  dato  a 
quel  padre  un'oscura  risposta,  aggiunsi: 

 direte  a  quel  caduto 

Che'!  suo  nato  è  coi  vivi  ancor  congiunto  ; 

e  richiamato  da  Virgilio  mi  mossi  di  là  verso 
una  vaile  j  da  cui  usciva  un  lezzo  infernale. 

CANTO  XI.      .  X 

Tutto  questo  canto  comprende  la  descri- 
zione del  settimo  cerchio,  suddiviso  in  tre 
cerchietti  concentrici  e  scendenti ,  nel  primo 
de'  quali  si  tormentano  quelli  che  furono  vio- 
lenti verso  il  prossimo;  nel  secondo  quelli  che 
Io  furono  eoa  sé  stessi,  come  suicìdi  e  dissi- 
patorì  di  suo  avere;  il  terzo  è  riserbato  ai 
bestemmiatori  e  a  coloro  in  generale,  che  in 
qualche  più  diretta  guisa  spregiano  Dio. 

//  motivo  di  tale  divisione  lo  spiega  Virgilio 
a  Dante  con  mirabili  versi,  ma  gravi  di  troppa 
metafisica,  perchè  si  prestino  al  caso  nostro: 
laonde  credo  miglior  consiglio,  lasciar  da  banda 
questa  canto,  del  quale  sapete  quanto  basta  a 
connetterlo  nell'intelligenza  di  tutto  il  poema,  e 
passare  agli  altri,  che  offriranno  non  poca  ma- 
teria di  gratissimo  studio  anche  a  noi,  che  non 
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osiamo  salire- alle  sublimi  nuvole  della  filoso' 
fin  trascendentale. 

CANTO  m 

Movendo  i  podi  per  discendere  nel  settimo 
cerchio  fra  i  violenti  contra  il  prossimo,  tro- 
vano il  Minotauro  (i),  al  quale  Virgilio  comanda 
di  lasciar  loro  il  passo,  e  il  mostro  si  infuria 

Qual  è  quel  toro  che  si  slancia  in  quella 
Ch'ha  ricevuto  già  "l  colpo  mortale, 
Che  gir  non  sa,  ma  qua  e  là  saltella. 

Gli  offensori  del  prossimo,  e  principalmente 
i  tiranni 

Che  dicr  nel  sangue  e  celi 'aver  di  piglio, 

qui  sono  immersi  nel  sangue,  e  intorno  alla 
fossa  che  li  accoglie  vegliano  a  guardia  i  Cen- 
tauri (2)  e  saettano  tutti  quelli  che  tentano  di 
uscire.  11  centauro  Nesso  si  prende  in  groppa 
Dante,  per  fargli  guadare  la  riviera  del  san* 


(1)  Mostro  della  Mitologia  Greca,  che  dicevasi  aver 
ta  testa  di  toro  e  l'altre  membra  d'uomo;  e  che  per- 
ciò il  poeta  fece  custode  del  girone,  dove  si  puni- 
sce la  brutale  ferocia. 

(a)  Altri  mostri  di  Ggura  umana  e  ferina, 
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gue,  e  cos'i  lo  porta,  seguendolo  Virgilio,  nella 
telva  de'  violeoti  contro  sè  stessi. 

canto  san. 

ti  jui.u  Noi  ci  mettemmo  per  un  bosco 
Che  da  nessun  sentiero  era  segnato. 
Non  fronti  verdi,  ma  di  color  Tosco,  "'         .  " 
Non  rami-  schietti ,  ma  nodosi  e  involti, 
Non  pomi  (i)  v'eran,  ma  stecchi  con  tòsco. 

Quivi  lo  brutte  arpia  lor  nidi  fanno,  (a) 

mostri  che  baaoo  larghe  ali  1  l 

.....    e  colli  e  visi  umani , 
Piè  con  artigli  e  pennuto  '1  gran  ventre. 

Io  lentia  già  d'ogni  parte  trar  guai 
£  non  vedea  persona  che'l  facesse, 
Perch'io  tutto  smarrito  m'arrestai. 

Virgilio  mi  disse  che  troncassi  qualche  fra- 
schetta dì  quelle  strane  piante; 

Allor  pora*  io  U  mano  un  poco  avante 
E  colsi  un  ramicelo  d' un  gran  pruno  , 
E  'I  tronco  suo  gridò:  perchè  mi  scoiente? 

1  (i)  Pomo,  diecsi  per  qualunque  frutto  alquante 
grosso. 

(a)  Degni  aogellì  di  coi!  orrida  selva*,  t  a 
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Da  che  fatto  fu  poi  di  sangue  bruno 

Ricomincili  a  gridar:  perchè  mi  scerpi?  (i) 
Non  hai  tu  spirto  di  piotate  alcuno  ? 

Uomini  fummo  ed  or  fiiara  fatti  sterpi. 

All'udir  queste  parole  uscire  dal  pruno,  ri- 
trassi la  mano  tutto  timoroso,  e  il  Savio  mio 
gli  disse  che  m'aveva  egli  indotto  a  così  fare, 
perchè  potessi  chiarirmi  di  ciò  che  si  nascon- 
deva iti  quelle  piante;  e  che  per  ammenda  di 
quello  strazio  mi  dicesse  suo  nome,  che  gli 
avrei  dato  fama  su  nel  mondo,  dove  a  me 
era  lecito  ritornare;  e  il  pruno  soggiunse: 

Io  son  colui  che  tenni  ambe  le  chiavi 
Del  cor  di  Federigo  e  che  le  volsi 
Serrando  e  disserrando  si!soavi  (a) 


(i)  Mi  scerpi,  cioè  mi  laceri,  mi  schianti. 

(a)  Sono  colui  che  seppi  muovere  più  che  altri 
il  cuore  di  Federigo  II.  —  È  Pier  delle  Vigne,  il 
Cancelliere  di  Federigo.  Questo  grand'uomo  che,  da 
uno  stato  oscuro,  per  le  sole  sue  virtù,  era  salito 
a  tanta  carica  nell'impero,  venne  in  odio  agli  in- 
vidiosi cortigiani,  i  quali  lo  accusarono  di  infedeltà 
«  l'imperatore  lo  fece  accecare  e  chiudere  in  una  tor- 
ri:, dove  egli  per  l'amarena  di  vedersi  cosi  meri- 
tato, si  diede  la  morte. 
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Cbe  dal  segreta  sua  quasi  ogni  ùom  tolsi  ; 

raa  l'invidia 

Morte  comune  e  delle  corti  viiioj  (1) 
Infiammò  coQtra  me  gli  animi  tutti, 

C3Ù  che  l'imperatore)  entrato  in  sospetto  della 
mia  fede,  mi  confinò  in  una  carcere,  dove 
io  disdegnoso  non  sostenni  di  vivere;  ma 

Per  le  nuove  radici  d'esto  legno 

Vi  giuro,  che  giammai  non  ruppi  fede 
-A1  mio  signor,  Ohe  fu  d'amor  si  degno; 

E  se  di  voi  alcun  nel  mondo  riede, 
Conforti  la  memoria  mia  che  giace 
Ancor  del  colpo  che  invidia  le  diede  (a), 

Narra  poi  che  dal  Giudizio  finale,  esse 
anime  confinate  in  quella  selva,  riporteranno, 
come  tutte  le  altre,  le  loro  corporali  spoglie; 

Ma  non  perii  che  alcuna  sen  rivesta, 
Chè  non  è  giusto  aver  ciò  cb'uom  si  toglie. 
Qui  le  trascineremo  e  per  la  mesta 


{1)  Morte  di  ogni  società  e  viiio  particolare  delle 
Corti. 

(1)  Sollevi  al  dovuto  onore  ts  mia  memoria,  cbe 
giace  ancora  oppressa  dall'opera  dell'insidia. 
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Selva  saranno  i  corpi  nostri  appesi, 
Ciascuno  al  prun  dell'ombra  sua  molesta  (i). 

Noi  stavamo  ancora  ed  ascoltare  quel  tronco 
quando  ci  sorprese  un  romore,  come  di  un 
cinghiale  che  bla  messo  in  fuga  da  una  turba 
di  cani  e  di  cacciatori.  Ed  ecco  due  venire 
fuggendo,  ignudi  e  graffiati. 

Dirict.ro  a  loro  era  la  selva  piena 

Di  nere  cagne  bramose  e  correnti,  . 
Conte  veltri  eh' usci  ss  er  di  catena. 

In  quel  che  s'  appiatti)  miser  li  denti  (a) 
E  quel  'dilacerarti  a  brano  a  brano, 
Poi  seu  portar  quelle  membra  dolenti, 

Questi  era  Jacopo  di  Sant'Andrea ,  gentil- 
uomo padovano,  che,  scialacquato  il  suo  ave- 
re, s'era  ucciso;  l'altro  Lano  Sanese,  che  in 
una  battaglia  aveva  disperatamente  cercata  la 
morte  nel  folto  de'  nemici. 


(i)  Dell'anima  sua  ebe  fu  molesta,  cioè  micidiale, 
al  corpo.  .     \.        j-,  .. 

(i)  Uno.  di  queati  «piriti  s'era  appiattato  per 
poter  isfugaire  alle  cagne.  ^         iva    -  ■ 


CANTO  XIV. 


Indi  scendemmo  fra  ì  violenti  contro  Dio, 

nel  terzo  cerchiello,  dove 

Si  vede  di  Giustizio  orribil' arte. 

E  questo  una  desolata  campagna,  senza  in- 
dizio di  vegetazione,  tutta  coperta  di  cocente 
arena,  come  un  deserto  africano. 

O  vendetta  di.  Dio,  qui.nto  tu  dei 
Esser  temuta  da  ciascun  che  legge  ' 
Ciò  che  fu  manifesto  agli  occhi  miei  ! 

D'anime  nude  vidi  molte  gregge,  '  ■ 

Che  piangeau  tutte  assai  miseramente, 
£  parca  posta  lor  diversa  legge  (i). 

Su  pio  giaceva  in  terra  alcuna  gente. 
Alcuna  sì  sedea  tutta  raccolta  I* 
Ed  altra  andava  con  tino  va  mente. 

Quella  che  giva  intorno  era  più  multa, 
E  quella  men,  che  giaceva  al  tormento, 
Mi  più  al  duolo  avea  la  lingua  sciolta. 

Sovra  tutto  il  sahbion  d'un  cader  tenlo 
Piovesn  di  foco  dilatate  falde. 
Come  di  neve  in  alpe  senza  vento  (i) 

(0  Cioè,  pareva  loro  imposta  diversa  maniera  di 
pena. 

(a)  Cadeva  questo  foco,  ondeggiando  lentamente 
nell'aria,  come  falde  di  neve  sul  monte,  quando  non 
spira  Tento. 


Onde  i  miseri  peccatori  dovevano  adope- 
rarsi senza  posa  ad  iscuolersi  da  'dosso  la 
terribile  pioggia  ;  solo  uno  si  stava  immo- 
llile, come  se  quella  non  l'offendesse,  ed  io  : 
Maestro, 

Chi  è  quel  grande  che  non  par  che  curi 
Lo  incendio  e  giace  dispettoso  e  torto 
Si,  che  la  pioggia  non  par  cbe'l  maturi f  (i) 

E  quei  medesmo ,  che  si  fu  accorto 
Ch'io  dimandava  il  mio  duca  di  lui,' 
Gridò:  qual  io  fui  vivo,  tal  aon  morto. 

Allora  '1  duca  mio  parlò  di  fona 

Tanto,  ch'io  non  l'svea  ci  forte  adito: 


O  'Capaneo, 


>  appunto  in  ciò,  che 
i  ed  impotente,  con- 

i  Dio. 


(i)  Che  non  maturi  la  sua  superbia!  vi  tolga,  cioè, 
l'inflessibile  durezza. 

(a)  Capaneo  fu  de' setta  re  clw  assediarono  Tebe, 
onde  rimettervi  Polinice,  e  mori  fulminato  pel  di- 
spregio che  mostrava  avere  de*  Numi.  —  Chi  sa  in- 
dicarmi in  altro  poeta  una  figura  di  uomo  superbo, 
che  tino,  o  pareggi  questa? 
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Po!,  tacendo  venimmo  io  luogo,  dove  sgorga 
un  fìumicello  color  di  sangue,  la  cui  rimem- 
branza mi  raccapriccia  ancora;  questo  fiume 
si  alimenta  delle  lagrime,  che  ai  peccatori  fanno 
spargere  i  loro  \izii. 

CANTO  XV. 
Già  era  rara  dalla  selva  rimossi 


Quando  incontrammo  d'anime  una  schiera 
Che  venia  lungo  l'argine,  e  ciascuna 
Ci  riguardava,  come  suole  a  sera 

Guardar  l'ira  l'altro  sotto  nuova  luna  (i); 
E  ti  ver  noi  aguzzava»  le  ciglia  , 
Come  vecchio  sartor  fa  nella  cruna,  (a) 

Cosi  addocchiato  da  colai  famiglia 
Fui  conosciuto  da  un  che  mi  prese 
Per  lo  lembo  e  gridò  :  quii  meraviglia  f 


(■)  Come  si  suole  guardare,  per  ravvisare  chi  s'in- 
contra,  sotto  la  luna  nuova;  la  quale  manda  una 

(a)  Come  fa  il  vecchio  sartore,  che  aguzza  l'occhio 
per  introdurre  il  filo  nella  cruua  dell'ago.  —  Mula 
come  Dante  riesce  a  render  pi  etica  ogni  immagine. 
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Risposi:  siete  voi  qui,  Ber  Brunetto  f  (i) 
E  quegli:  o  figlìuol  mio,  non  ti  dispiaccia 
Se  Brunetto  Latini  un  poco  teco 
Ritorna  indietro  .... 

•  .  ;  io  ti  verrò  a'  panni 

E  poi  rigiungerù  la  mia  masnada, 
Che  va  piangendo  i  suoi  eterni  danni. 
......  qu.il  fortuna,  o  destino 

Anzi  l'ultimo  dì' quaggiù  ti  mena? 

E  chi  è  questi,  che  mostra '1  cammino  ? 

Gli  manifestai  che,  essendomi  smarrito  io  una 
valle,  m'era  apparso  quella  mia  guida,-  per 
l  icon ciurmi  sulla  retta  strada,  attraverso  il  re- 
gno de'morti.  Ed  egli  a  me:  se  bene  argo- 
mentai nella  vita  bella,  quando  ti  fui  mae- 
stro, In  giungerai  a  gloriosa  meta;  ma  il  tuo 
popolo 

Ti  si  fari  pel  tuo  ben  far-  nemico; 

però  la  fortuna  ti  serba  tanto  onore,  clie  i 
ciechi- che  ti  avranno  esigliato,  ti  desidereranno 
poi,  ma  sarà  tardi. 


(i)  Fu  costui  un  gravissimo  letterato  e  maestro 
di  Dante;  ma  '  l'austero  aiutino  perdonar  non  gli 
seppe  l'Inferno,  che  s'era  pe' suoi  yh'ù  meritato. 
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Siati  raccomandato  il  mìo  Tesoro,  (1) 
nel  quale  io  vivo  rincora,  e  più  noti  cinedo. 
Poi  si  rivolse  veloce,  a  raggiungere  i  peccatori 
compagni.  . 

CANTO  XVI. 

Incontra  qui  tre  altri  Toscani,  anch'essi 
de' rei  dì  violenza  contro  Dio,  abbruciali  dalla 
pioggia  del  fuocoj  e  il  duca  lo  consiglia  di 
sostare  ad  ascoltarli,  che  furono  uomini  di 
gran  valore.  Manifestano  tuno  essere  Guido- 
guerra ,  che  in  sua  vita 

Fece  col  senno  assai  e  con  la  spada  ; 

l'altro  Tegghiaio  Aldobrandi,  prode  capitano 
di  Firenze,  ed  il  terzo  Iacopo  Rusi'cucci,  ri- 
nomato cavaliere.  Appresso  dimandano  di  Fi- 
renze, e  Dante  lor  dice  ch'ella  e  guasta  dal- 
l'avarizia e  dalle  discordie,  onde  quegli  spi- 
riti ne  hanno  dolore  j  poi  si  danno  a  fuggire, 
così  che 

Aie  sembritron  le  lor  gambe  snelle. 


(1)  11  Tesoro  di  Brunetto  Latini,  è  un'opera  in 
p-osa  francese,  e  contiene  un' enciclopedia  dello  sci- 
bile del  secolo  XIII. 
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Piti  in  là  giungono  i  poeti  ad  un  oscuro 
abisso,  dal  quale  vedono 

Venir  nuotando  una  figura  in  suso, 
Meravigliosa  ad  ogni  cor  sicuro,  (i) 

CANTO-  XVII. 

È  questa  figura  la  Frode. 

Ecco  la  fiera  con  la  coda  aguzza 
Che  passa  i  monti  e  rompe  muri  ed  armi,  ' 
Ecco  colei  che  tutto  il  mondo  appuzza. 


La  f-ceia  sua  era  faccia  d'uom  giusto, 
Tanto  benigna  avea  di  fuor  la  pelle, 
E  d'un  serpente  tutto  l'altro  Fusto  (a) 

Sopra  di  questa  fiera  conviene  a  Dante^  se- 
dersi con  Virgilio,  per  quanto  spavento  ne  aves- 
se, ed  in  tal  modo  vengono  deposti  nell'ottavo 
girone,  nel  profondo  abisso  dei  Fraudolenti, 
{letto  di  Maleholge,  che  Fosse  maledette. 


(i).Da  destare  meraviglia  e  terrore  ad  ogni  cuore 
pi  ù  impavido. 

(a)  Tutto  il  resto  del  corpo.  Nè  il  lignificato  di 
questo  Mostro,  parati  che  richieda  interpretazione. 
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CANTO  XVIII. 

Cerchio  Oliavo  di  Malebolge:  è  diviso  ià 
dieci  fosse,  in  ciascuna  delle  quali  vieti  punita 
una  particolare  qualità  di  frode;  e  nel  cen- 
tro avvi  un  pozzo  largo  e  profondo.  Dante 
vi  incontra,  nella  prima  e  seconda  fossa,  molli 
peccatori  del? antico  e  del  suo  tempo,  e  ad 
alcuni  di  costoro  si  arresta  a  parlare;  ma  sono 
genti  che  non  è  bello  di  qui  ricordare. 

CANTO  XIX. 

Qui  nella  terza  bolgia,  o  fossa,  giaciono  i 
Simoniaci,  vale  a  dire  coloro  che  fecer  mer- 
cato delle  cose  sacre;  così  nominati  da  Simon 
Mago,  che  offerse  denari  a  S.  Pietro,  per  ot- 
tenere i  doni  dello  Spirilo  Santo, 

O  Simon  Mago,  o  miseri  seguaci. 

Or  convien  che  per  voi  euodì  la  tromba. 

Io  vidi  un  livido  suolo,  pieno  di  fori  tondi 
ed  egualmente  larghi  ed  infiammati;  da  cia- 
7 
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scudo  dei  quali  uscivaoo  le  gambe  di  un  pec- 
catore, che  vi  giaceva  solto  capovolto. 

Richiesi  uno  dei  tormentati  chi  si  fosse,  ed 
egli: 

gè  di  saper  ch'io  sia  ti  cai  cotanto. 
Che  tu  abhi  però  la  riva  corsa, 
Sappi  ch'io  fui  vestilo  del  gran  manto; 

cioè  delle  insegne  papali.  Era  questi  papa 
Nicolò  III  di  casa  Orsini,  che,  per  impinguare 
la  sua  famiglia,  non  dubitò  di  trar  prezzo 
dalle  cose  sacre. 

Io  nou  so  s'io  mi  fui  qui  troppo  folle, 
Ch'io  pur.  risposi  lui  a  questo  metro: 
Deh,  or  mi  di'  quanto  tesoro  volle 

Mostro  Signore  in  prima  da  San  Pietro 
.  Che  ponesse  le  chiavi  in  sua  balia? 
Certo  non  chiese  se  non:  Vienimi  dietro. 


E  se  non  fosse  che  ancor  lo  mi  vieta 
La  reverenza  delle  somme  chimi, 
Che  tu  tenesti  nella  vita  lieta, 

Io  userei  parole  ancor  più  gravii 

Che  la  vostra  avarizia  il  mondo  attrista, 
Calcando  i  buoni  e  sollevando  i  pravi. 
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CANTO  XX. 

Di  nova  pena  mi  convien  far  versi 
E  dar  malaria  al  ventesimo  canto 

•  -  .  vidi  gente  per  lo  vallon  tondo 
Venir  tacendo  e  lagrimando,  al  passo 
Che  fanno  le  litanie  in  onesto  mondo  (1) 
Erano  i  falsi  profeti  nella  quarta  bolgia-  e 
perchè  in  vita  costoro  avevan  preteso  di  saper 
vedere  nel  futuro,  ponevano  ora  la  testa  travoU 
ta,  cosi  che  il  pianto  grondava  loro  sulle  spalle. 
Se  Dio  ti  lasci,  lettor,  prender  frotto 
Di  tua  lezione,  or  pensa  per  ta  stesso 
Com'io  potea  tener  lo  viso  asciutto, 
Quando  la  nostra  immagine  da  presso 

Vidi  al  torta  

Certo  io  piangea  poggiato  ad  un  dei  rocchi 
Del  duro  scoglio,  .[  che  la  mi.  scorta 
Mi  disse:  Ancor  sei  tu  degli  altri  sciocchi  ! 
Qui  vive  la  pietà  quand'è  ben  morta,  (a) 


(0  Con  lento  passo,  come  fanno  a  questo  mondo 
le  processioni  delle  litanie, 

(a)  Io  piangeva  poggiato  ad  nn  masso  dell,  rupe, 
..  che  Virgili,  „i  dis„,  „;  ,„  ^  Jj^ 

em,  che  b,n  compassione  di  un.  p„„  ,ropp„  |,t„ 
merdaio?  qui  i  pietà  il  non  averne  alcneu. 
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CANTO  XXI. 


Venimtùo  io  seguito  à  vedere  la  quinta 
fossa 

Dì  Malebolge  e  gli  altri  pianti  vani, 
E  vitlila  mirabilmente  oscura. 

Quale  nel  l'Arse  a  al  dei  Veneziani 
Bolle  l'inverno  la  tenace  pece 
A  rimpallo»  (i)  li  legni  lor  non  sani, 

Che  navigar  non  ponno,  c  in  quella  vece 
Chi  suo  legno  rinnova  e  chi  ristoppa 
Le  eoate  a  quel  che  più  viaggi  fece  : 

Chi  ribatte  da  proda  e  chi  da  poppa, 
Altri  fa  remi  ed  altri  volge  sarte, 
Chi  terzarolo  ed  artimon  rintoppa;  (a) 

Tal,  non  per  foco,  ma  per  divina  arte 
BollU  U  giugo  una  pegola  spessa. 
Che  inviscava  la  ripa  da  ogni  parte. 


(i)  Rimpalmare ,  rimpeccinre >  dardi  nuovo  la 
pece  alle  navi  sdruscite. 
(a)  Sane  sono  le  corde  della  nave,  Urtaruolo  è 
vela  minore  ed  artimone  la  maggiore;  rintoppare 
vilifica  riparare  ai  laceri  di  una  tela  vecchia. 
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CASTO  XII  iot 

£  menti''  io  fisamente  la  mirava  ,  per  ve- 
dere che  vi  fosse  dentro,  -  ' 

Lo  duca  mio  dicendo!  Guarda,  guarda, 
Mi  trasse  a  si  del  loco  dove  io  stava. 
Attor  mi  yolsi  come  l'nom  cui  tarda 
Di  veder  quel  che  gli  convien  fuggire 

E  vidi  dietro  noi  nn  diavol  nero 
Correndo  tu  per  lo  scoglio  venire. 

Portava  egli  sulle  spalle  un  peccatore,  che 
getto  nella  pece  gridando:  Ecco  un  barattiere 
lucchese,  io  torno  ancora  alla  sua  terra  che 
è  ben  fornita  di  simil  peste}  e  ripartì,  più 
veloce  di  un  cane  disciolto  ad  inseguirò  il 
ladro.  Stavano  a  guardia  di  questa  bolgia  or- 
rìbili demonii,  che  con  certi  raffi,  od  uncini 
di  ferro,  addentavano  i  tormentati  che  voles- 
sero venir  a  ga|a  della  bollente  pece.  Il  mio 
Maestro  per  nascondermi  alla  vista  di  quei 
demonii,  fintanto  ch'egli  non  avesse  lor  par- 
lalo, mi  fece  appiattare  dietro  un  gran  sasso 
sporgente;  quindi  passù  di  là  dove  essi  era- 
Do ,  ed  allora 

u. .  Metti»  «H  fu. d'aver  jicqra  fronte,  _ ,  :.yi_s-,. 


■  Con  quel  furor  c  con  quella  tempesta 
Ch'escono  i  cani  ridosso  al  poverello, 

che  è  venuto  ad  una  casa  per  accattare,  usci- 
rono i  demoni!,  volgendo  contro  di  lui  tutti  gli 
nocini;  ma  egli  gridò:  Nessuno  di  voi  mi  of- 
fenda, ch'io  discesi  qui  per  voler  divino;  e  i 
malvagi  spiriti  a  queste  parole  deposero  ogni 
orgoglio.  Allora  il  duca  mio  a  me:  O  tu,  che 
siedi  dietro  Io  scoglio, 

Sicuramente  ornai  a  me  titriedì. 
Perch'io  mi  mossi,  ed  a  lui  venni  ratto, 
■  E  i  diavoli  si  fecer  tutti  avanti, 
Sì  ch'io,  temetti  non  tenesser  patto, 

c  mi  afferrassero  con  quelle  loro  armi. 

Per  trovare  la  strada  all'alit  o  girone  ci  'con- 
venne prendere  a  guida  dieci  di  quei  diavoli, 
sebbene  io  paventassi  fieramente  di  tale  com- 
pagnia. 

CANTO  XXII. 

Noi  andavam  con  li  dieci  demoni, 
Ahi  fiera  compagnia  t 


e  la  mia  attenzione  era  pur  sempre  alla  pe- 
ce, per  vedere  ogni  conlegno  della' gente  che 


CAUTO  XIII  Io3 

v'era  dentro  bruciata;  la  quale,  ad  alleviare 
la  pena,  talvolta  mostrava  fuori  il  dosso 

E  nascondeva  in  meli  che  OOD  balena; 

perchè  i  demoni:  baliavan  pronti  per  afferrarli 
coi  loro  uncini. 

-  E  come  all'orlo  dell'acqua  d'un  fosso 

Stan  li  ranocchi*pur  col  mudo  fuori,  .  .  . 
Io  vidi,  ed  anche  il  cor  mi  s'uccapricciu, 
Duo  aspettar  cosi  .    .  . 
£  GrafTiacan  (i),  che  gli  era  più  di  contra, 
Gli  acconcigliò  le  impegolate  chiome, 
E  trassel  su,  ebe  mi  parve  Una  lontra. 

Or  mentre  i  demonii  si  apprestavano  a  lace- 
rarlo, io  pregai  Virgilio  che  facesse  di  sapere  . 
chi  fosse  colui;  e  lo  sciagurato  manifestò  es- 
ser egli  Ciampolo  del  regno  di  Navarra,  ve- 
nuto in  mala  fama  per  ogni  sorta  di  illeciti  gua- 
dagni; e  nominò  altri  dannali  per  simile  colpa, 
aggiungendo  che  se  volevamo  vedere  di  que- 
sti peccatori  Toscani  o  Lombardi,  facessimo 
star  cheli  i  demonii,  ed  egli,  sedendo  sulla  riva, 


(i)  GratCacanej  nome  di  uno  di  quei  demonii. 
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ne  avrebbe  con  un  fischio  fatti  uscir  molti;  es- 
sendo questo  seguo  determinato  fra  loro,  per 
avvisarsi  quando  convenisse  sorgere  un  poco 
fuori  della  pece.  Ma  tutto  ciò  non  era  altro 
ebe  un  trovato  della  sua  malizia  per  fuggire 
dai  demonii,  poiché  appena  fu  egli  deposto 
sulla  proda,  che  spiccò  un  salto  e  si  nascose 
nella  pece.  Gli  angeli  perduti  si  gettarono  to- 
sto per  riprenderlo ,  ma  inutilmente;  e  in- 
tanto noi  li  abbandonammo. 

CANTO  XXIII. 

Taciti,  soli  o  senza  compagnia 

N'andavam  l'uo  dinanzi  e  l'altro  dopo, 
Come  i  fruii  miaor  vanuo  per  via; 

Io  pensava:  questi  demoni]  furono  scherniti 
per  nostra  cagione,  ed  ora  vorranno  trar  ven- 
detta da  noi. 

Già  mi  sentia  tutti  arricciar  li  peli 
Dalla  paura  c  stava  indietro  intento, 
Qaando  io  diasi  :  Maestro,  se  non  celi 

Te  e  me  tostamente,  io  pavento 


CANTO  XXIII  io5 

Di  Malebranche  (i):  noi  gli  abbi  a  m  già  dietro, 
Io  gì' immagino  si  cbe  già  li  sento! 

Ed  egli  i  stava  appunto  pensando  a  ciò;  ma 
se  noi  possiamo  discendere  nell'altra  bolgia, 
ì  demonii  non  varano  o  a  raggiungerci;  poi- 
ché l'alia  Providenza  che  li  volle  porre  cu- 
stodi della  quinta  fossa ,  loro  impedisce  dì 
partirsi  da  quella.  Non  aveva  ancora  il  Mae- 
stro compilo 

 di  tal  consiglio  rendere, 

Ch'io  li  vidi  venir  con  l'ali  tese, 
Non  molto  lungii  per  volerne  prendere. 

Lo  duca  mio  dì  subito  mi  prese,  ■ 
Come  la  madre  eh'  al  romore  è  desta 
E  vede  presso  a  sé  te  fiamme  accese, 
Che  prende  il  figlio  e  fugge  e  non  s'arresta, 
Avendo  più  di  lui  che  di  sé  cura. 
Tanto  cbe  solo  una  camicia  vesta  i       -  - 

e  cosi  si  diede  a  sdrucciolare  giù  dalla  dura 
riva  per  modo,  che  nessun' acqua  non  corse 


(i)  Malebranche ,  cosi  complessivamente  appella 
questi  demonii,  dinotando  con  tale  parola  che  baono  : 
tronche  malefiche.   _  , 
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mai  tanto  veloce  in  un  canale  declive.  Ap- 
pena furono  i  suoi  pie  giunti  sul  fondo  della 
sesta  bolgia ,  che  i  demoliti  si  affacciarono 
sull'altura,  dalla  quale  noi  ci  eravamo  spic- 
cati; ma  oramai  non  potevano  più  recarci  al- 
cun danno.  Là  giù  trovammo  gli  ipocriti, 
avvolti  in  lunghe  cappe  e  coi  cappucci  ab- 
bassati sugli  occhi;  e  queste  cappe,  per  di- 
notare che  ebbero  coloro  faccia  di  uomini  pii, 
mentre  furono  ricetto  d'ogni  malizia. 

Di  fuor  dorate  eoo,  sì  ch'egli  abbaglia, 

Bla  dentro  tutte  piombo  .  .  . 
O  in  eterno  faticoso  manto  I 

Hoi  ci  volgemmo  ancor  pure  a  man  manca 

Con  loro  insieme,  intenti  al  tristo  pianto; 
Ma  per  lo  peso  quella  gente  stanca 

Venia  si  pian,  che  noi  tra  vani  novi 

DÌ  compagnia  ad  ogni  muover  d'anca  (i). 

Conobbi  fra  costoro  il  guelfo  Catalano  e  il 
ghibellino  Loderingo  degli  Andalò,  bolognesi; 


(i)  Ad  ogni  muovere  dell'anca,  col  qua]  moto  si 
forma  il  passo  ,  e  quindi  ad  ogni  mutar  di  passo, 
eravamo  in  nuova  compagnia,  lasciandoci  alle  spalle 
i  primi. 


CANTO    XIV  IO7 

i  quali,  chiamati  a  Firenze  per  governarla  in 
pace,  si  eran  venduti  ai  Guelfi  e  perseguita- 
rono i  Ghibellini,  rovinando  fino  le  lor  case. 

CANTO  XXIV, 

Per  giungere  nella  settima  bolgia,  dove  sono 
condannati  i  ladri  astuti,  dovetti  fare  una  strada 
cosi  faticosa,  che  in  capo  a  quella  mi  lasciai 
cadere  seduto,  privo  di  forze;  ed  il  Maestro 
disse:  fa  mestieri  che  tu  squota  la  pigrizia, 
perchè  non  si  viene  in  fama  sedendo  sulle  piu- 
me o  giacendo  sotto  coltre.  , 

Levami  nllor,  mostrandomi  fornito 
Meglio  di  Iena  ch'io  non  mi  sentia, 
E  dissi;  Va  ch'io  aon  forte  ed  ardito. 

So  per  lo  scoglio  prendemmo  la  via, 

e  venimmo  in  luogo  pieno  cosi  d'ogni  sorta 
di  serpenti,  che  io  credo  che  tutta  l'Africa  non 
ne  produca  tanti  j  e  tra  questa  crudele  molti- 
tudine correvan  genti  nude  e  spaventate,  te 
quali  ■  •  " 

Con  serpi,  le  man  dietro  aycan  legate,  ... 


U)S  I  SFERRO 

quelle  mani  che  nella  vita  adoperarono  sciolte 
ad  appropriarsi  l'altrui;  ed  ecco  ad  udo  ch'era 
vicino  a  noi  : 

S'avventò  un  serpente  che'l  trafisse 
Là  dove  il  collo  alle  spalle  s'annoda. 

Vie  O  si  tosio  mai,  né  I  si  scrisse, 
Coni' ti  s'accese  ed  arse  e  cener  tutto 
Convenne  che,  cascando,  divenisse:  - 

E  poi  che  fu  a  terra  si  distrutto) 
La  cener  si  raccolse  e  per  sù  stessa  | 
In  quel  medesnio  ritornò  di  butto  (il 

E  quale  è  colui  che  cade  e  non  sa  come, 
o  per  mal  caduco  o  per  altra  simile  forza,, 

Quando  si  leva .  che  intorno  si  mira , 
Tuttp  smarrito  dalla  grande  angoscia 
Ch'egli  ha  sofferta,  e  guardando  sospira; 

Tal  era'l  peccator  levato  poscia: 
O  Giustizia  di  Dio  quanto  è  severa, 
Che  colai  colpi  per  vendetta  croscia  (a),. 


(i)  Di  butto,  disse  in  luogo  di  botto,  di  subito, 
per  una  licenza  che  ad  altri  non  si  darebbe, 
(a)  Crosciare,  sewictre  eoa  viulen»»^   ..  , 


CANTO  XIV  log 

Lo  duco  il  dimandò  poi  chi  egli  era , 
Perch'ei  rispose:  Io  piovvi  di  Toscana, 
Poco  tempo  è,  in  questa  gola  fiera  (i)  ; 

Vita  bestiai  mi  piacque  e  non  umana, 

sod  Vanni  Fucci  di  Pistoia.  Ed  io  al  duca: 
digli  che  non  ci  fugga  così  tosto,  e  dimanda 
ejual  colpa  quaggiù  lo  spinse,  poiché  io  lo  vidi 
già  uomo  di  sangue  e  di  sdegni. 

E'1  peccator  che  intese,  non  s'infinse. 
Ma  drizzò  verso  me  l'animo  e  i)  volto 
E  di  trista  vergogna  si  dipinse. 

i'oi  disse:  più  mi  duo!  che  tu  m'hai  cólto 
Nella  miseria  dove  tu  mi  Tedi, 
Che  quando  io  fui  dell'altra  vita  tolto. 

lo  non  posso  negar  quel  che  tu  chiedi: 

so»  quaggiù  messo  perchè  fui  ladro  de'  belli 
arredi  della  sagrestia  del  duomo  di  Pistoia; 
onde  venni  appiccato  in  un  col  notaio  Vanni 
della  Nona,  che  m'aveva  prestala  mano  a 
quel  furto,  celandolo  nella  propria  casa.  Ma 


(i)  Do  poco  tempo  caddi  in  questa  fiera  buca. 


□igiiized  by  Google 
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perchè  tu  non  goda  del  vedermi  a  questi  tor- 
menti, 


Apri  gli  orecchi  al  mio  annuncio  e  odi: 

Pistoia  e  Firenze  sbandiranno  prima  i  Neri, 
poi  riuoveranno  governo  richiamandoli,  sicché 
ogni  Bianco  ne  avrà  danno. 

E  detto  l'ho  perchè  doler  ten  debbia,  (i) 

CANTO  XXV. 

'Alla  fine  delle  sue  parole  il  ladro  le  roani 
aliò,  facendo  atto  di  dispregio  contra  Dio;  per 
cui  le  serpi  che  ingombravano  quel  cerchio 
gli  si  avvolsero  intorno  al  collo  ed  alle  brac- 
cio, ed  ei  fuggi  senza  poter  formare  altra 
parola.  Poco  dopo 

.  .  .  tre  spiriti  venner  sotto  noi,  (a)  , 
De'.qaai  né  io  uè '1  duca  mio  s'accorse,  * 


(i)  Te  ne  debba  dolere,  perchè  tu  pure  verrai  eom- 
p-cso  nel  danno  dei  Bianchi, 
(a)  Sotto  all'argine  sul  quale  noi  eravamo* 


□igiiized  by  Google 


CISTO. .XXV  l[I 
Se  non  quando  gridar:  Chi  siete  voi? 


Se  tu  se' or,  lettore,  a  creder  lento 
Ciò  ch'io  dirò,  non  sarà  meraviglia, 
Che  io  che'I  vidi,  appena  il  mi  consento,  (i)  . 

Com'io  tenea  levate  in  lor  le  ciglia. 
Ed  un  serpente  con  sei  pie  si  lancia 
Dinanzi  ad  uno  e  tutto  a  Ini  s'appiglia. 


Ellera  ahharbicata  mai  nou  Tue 

Ad  alber  si,  conte  l'orribil  nera 

Per  l'altrui  membra  avviticchiò  le  sue. 
Poi  s'appiccar  ,  come  di  calda  cera 

Fossero  stati,  e  mischiar  lor  colore; 

Né  P  un  uè  l'altro  già  parca  quel  ch'era.  (3) 

Gli  alici  due  spirili  riguardavano  attoniti,  e 
ciascuno  gridava:  ohimè,  Agnolo  Drunelleschi, 
come  ti  trasformi  1 —  Questo  àgnolo,  di  una 
delle  più  distinti  famiglie  ili  Firenze,  egli  altri 
due  spìriti  suoi  compagni,  non  sono  puniti  per 
furti  particolari,  ma  per  essersi  nella  ammini- 


(1)  Appena  acconsento  a  me  stesso  di  crederlo. 

(2)  L'uomo  e  il  serpente  si  mischiarono  insieme, 
coinè  se  fossero  slati  di  calda  cera,  e  si  confusero 
cosi  ifa  con  potersi  più  distinguere  l'uno  dall'altro. 
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straziane  della  repubblica  arricchiti  col  tesoro 
<iel  comune. 

In  tal  modo  quel  peccatore  perdette  ogni 
forma  umana,  e  tutte  le  parti  del  suo  corpo 

Dìvenner  membra  che  non  far  mai  vitte. 


Come  il  ramarro  sotto  la  gran  frisa  (i) 

Ne'  di  canìcular,  cangiando  siepe, 

Folgore  par  se  la  vìa  attraversai 
Cosi  parea,  venendo  verso  l'epe  (a) 

Degli  altri  due  (3),  un  serpentello  acceso. 

Livido  e  nero  come  gran  dì  pepe: 

e  trafìsse  uno  di  loro  nell'umbilico ,  poi  gli 
cadde  innanzi  disteso; 

Lo  lra6tto  il  mirò,  ma  nulla  disse; 
Ami,  co'  pie  fermati,  sbadigliava 
Pur,  come  sonno  o  febbre  l'assalisse. 


(i)  Il  ramarro  è  una  specie  di  lucertola,  che  sotto 
la  graiide  sferza  del  sole,  nei  di  caniculari,  i  qw.-ili 
sono  i  più  caldi  dell'anno,  attraversando  la  strada 
per  varcare  da  una  siepe  all'altra,  alla  velocità 
pare  una  folgore. 

(a)  Epa ,  ventre. 

(3  Gli  altri  due  spiriti  11  presenti. 


CAUTO  J.J.V  I  I 

Egli  il  serpente  e  quei  lui  riguardava  ; 
L'un  per  la  piago,  e  l'altro  pei- la  bocca 
Fumavan  forte  e '1  fumo  s'incontrava. 

E  in  mezzo  a  questo  fumo  si  trasfigurarmi 
di  guisa,  che  il  serpente  prese  forme  d'uotrji 
e  l'uomo  s'assottigliò  in  serpente;  l'uno  s 
elevò  e  l'altro  cadde  strisciando,  guardando* 
pur  sempre  fissamente. 

L'anima  ch'era  fiera  divenuta 
Si  fugge  zufolando  per  la  valle, 
E  l'altro  dietro  a  luì  parlando  sputa  (ij. 

CANTO  XXVI. 

Quante  lucciole  nelle  aere  d'estate  vede  i 
villano 

 giù  per  la  vallèa, 

['urite  colà  dove  vendemmia  ed  ara; 
Di  tante  fiamme  tutta  risplendea 
L'ottava  bolgia  .... 


(i)  Dice  sputa  parlando,  per  indicare  con  un  alt 
da  uomo,  clie  tale  il  serpente  è  diventato,  mentre  l'ai 
Irò  cangiatosi  in  Jicra,  o  serpente,  fugge  zufolando 
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Ciascuna  di  quesle  (lamine  comprendeva  lo 
spirilo  di  un  Cornigliatore  di  frodi,  e  non  lo 
lasciava  vedere. 

lo  richiesi  il  Maestro  : 

Chi  è  quel  foco  che  vieti  sì  divìso 
Di  sopra,  che  par  surger  della  pira 
Ov'Etéocle  col  fra  tei  fu  miao?  (i) 

Risposcmi  :  là  dentro  si  marti ra 
Ulisse  e  Diomede,  e  cosi  insieme 
Alla  vendetta  corron  come  all'ira  (a). 


(ij  Aliso,  in  luogo  di  messo.  Etéocle  e  Polinice 
fratelli  e  signori  di  Tebe  greca  per  cupidigia  d'im- 
pero si  odiarono  cosi,  che  dopo  morte  posti  i 
loro  cadaveri  sullo  stesso  rogo  (pira),  la  fiamma 
destala  per  consumarli  si  divise  in  due,  come  ad 
attestare  che  i  loro  odii  noti  erano  cessati  colla  vi- 
ta. La  fiamma  di  cui  parla  qui  Dante  sorgeva  adun- 
que bipartita  in  cima,  come  quella  del  rogo  de' 
fratelli  tebaui.  " 

(a)  Ulisse  e  Diomede,  due  famosi  ed  astuti  Greci, 
che  furono  all'assedio  dì  Troia,  e  costrussero  di  con- 
certo molte  insidie  contro  l'odiata  città  i  per  la  qual 
cosa  nell'Inferno  sono  insieme  puniti,  come  insieme 
erau  corsi  all'ira,  mentre  mevaii'i. 


CASTO  XX  U 

S'ci  jiojson  dentro  da  quelle  fi 

ville 

Parlar,  disa'io.  Maestra  assa 

i  ten'  prirg 

E  ripreso,  che  il  prego  valga 

mille  (i). 

Che  non  mi  facci  deU'aUendrr 

■aTe-na 

Vedi  clic  dal  desio  vèr  lei  ini 

piego. 

Ed  egli  a  me;  la  tua  preghiera 

è  degna 

DÌ  multa  lode  ed  io  pero  l'd 

:crtto  ; 

Ma  fa  che  la  tua  lingua  ■;  se 

stegua,  (*) 

lascia  parlare  a  me. 

Come  la  Gamma  Tu  venuta  a  noi,  il  duca 
mio  le  parlò  in  questa  forma: 

O  voi  elio  siete  due  dentro  ad  un  foco, 
S'io  meritai  di  voi  mentre  ch'io  vissi. 
S'io  meritai  di  voi  assai  o  poco 

Quando  nel  mondo  gli  alti  versi  scrissi. 


(i)  Dante  è  preso  da  sommo  desiderio  di  udir  [inv- 
iare spiriti  tanto  famosi,  de'  quali  cantarono  Omero 
e  Virgilio;  perciò  con  tutta  istanza  prega  il  Mae- 
stro, e  il  riprega  sicché  la  sua  preghiera  valga  per 
mille,  che  non  gli  nieghi  di  poter  attendere,  in  fino 
a  che  la  fiamma  bipartita,  (cornuta)  non  sia  giunta 
dinanzi  a  lui. 

(5)  Taccia. 
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fermatevi  ad  appagare  la  nostra  curiosità. 

Il  maggior  corco  della  fiamma  antica  (i) 
Cominciò  a  crollarsi,  mormorando 
Pur  come  quella  cui  vento  affatica  (a); 

Indi  la  cima  qua  e  là  menando. 
Come  fosse  la  lingua  che  parlasse, 
Gittò  voce  di  fuori  e  . .  •  . 

narrò  le  avventure  occorsegli  nel  ritornare  iti 
pallia,  dopo  la  presa  di  Troia.  —  È  lo  spi- 
rito di  Ulisse  che  parla, 

CANTO  XXVII. 

Già  era  dritta  in  su  la  Gamma  e  queta. 
Per  non  dir  più,  e  già  da  noi  Ma'  già, 
Con  la  licenza  del  dolce  poeta:  (3) 


(t)  Fiamma  antica,  perchè  da  molli  secoli  Ulisse 
a  il  suo  compagno  vi  sono  arsi  dentro- 
fa)  Cominciò  à  crollarsi  come  una  fiamma  scossa 
(affaticata)  dal  vento. 

(3)  Già  la  fiamma  d'Ulisse,  non  mandando  fuori 
più  voce,  stava  diritta  e  senza  movimento,  e  si  di- 
partiva da  noi,  colla  liceunn  di  Virgilio. 


Quando  un'altra,  che  dietro  a  lei  venia, 
Ne  fece  volger  gli  ocelli  alla  sua  cima, 
Per  un  confuso  Buon  che  fuor  n'uscia. 

Come '1  bue  cicilian,  che  mugghiò  prima 
Col  pianto  di  colui  (e  ciò  fu  dritto) 
Che  l'avea  temperato  con  sua  lima,  (]) 

Mugghiava  colla  voce  dell' afflitto, 
Sì  che  con  tutto  eh' e'  fosse  di  rame. 
Pure  pareva  dal  dolor  trafitto  ;  (a) 


(1)  Perillo  ateniese  fece  dono  a  Falaride  ,  tiranna 
dì  Sicilia,  di  un  hue  di  rame,  temperala  con  la  sua 
Urna,  ossia  da  lui  fabbricato,  allineile,  rinchiudendovi 
quelli  che  volesse  condannare  a  morie  e  sottoponcn- 
duvi  fiamme,  li  facesse  gemere  cosi,  che  sembrasse  il 
muggito  del  toro.  Falaride  accettò  il  dono  e,  pur 
farne  esperienza,  vi  rinchiuse  primo  l'artefice!  iu 
tal  guisa  il  bue  siciliano  mugghiò  per  la  prima  volta 
col  pianto  di  colui  che  l'aveva  fabbricato. 

(a)  Como  usciva  la  voce  del  tormentate;  dal  bue 
■lciliauo,  nella  stessa  guisa,  per  nou  avere  altra  via, 
uscivano  le  tristi  parole  dell' anima  rinchiusa  dalla' 
cima  di  questa  fiamma,  facendole  faro  quel  movi- 
mento Iffiizzo),  che  aveva  fatto  la  lingua  parlante, 
nel  formar  le  parole.  —  Si  convertivano  in  suo  Im- 
gtagaio,  nel  linguaggio  del  fuoco,  vale  <t  dire  in  quel 
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Cosi,  per  non  over  via  né  forame 

Dal  principio  del  fuoco,  in  suo  linguaggio 

Si  convertiva»  le  parole  granir. 
Ma  poscia  ch'ebber  còllo  lor  viaggio 

Su  per  la  punta,  dandole  quel  guizzo 

Che  dato  avea  la  lìngua  in  lor  passaggio. 

udimmo  dire:  O  tu  che  ora  parlavi  italiano 


Non  t'increaea  restare  a  parlar  meco, 
Vedi  che  non  rincresce  a  me,  ed  ardo. 


Se  da  poco  tempo  tu  se!  caduto  Dell'  In- 
ferno, dalla  dolce  terra  d'Italia 

Dimmi  se  i  Romagnoli  han  pace  o  guerra, 
Cb>  io  fui  de'  monti  là  intra  Urbino 
E'1  giogo  di  ebe  Tever  si  disserra  (i).  '  ■  _  , 

il  duca  mi  accennò  che  a  colui  parlassi  io* 

Ed  io,  eh' avea  già  pronta  la  risposta , 
Senza  indugio  a  parlare  incominciai'*  ■  -'y-sr 
O  anima  che  sa'  laggiù  nascosta,        «fi,  «3«a 


fi)  È  Monlefeltro,  che  giace  tra  Urbino  eia  sor- 
gente del  Tevere. 


CIUTO  XXVII 


Romagna  Ina  non  ò  e  non  fu  mai 

Senza  guerra  pel  cuor  de'  suoi  tiranni , 
Ma  palese  nessuna  or  ve n' lasciai  (i). 

E  tu,  chi  sei?  dalli  a  conoscere. 

Poscia  cbe'l  fuoco  alquanto  ebbe  rugghialo 
Al  modo  suo  ,  l'acuta  punta  mosse 
Di  qua ,  di  là  e  poi  diè  cotal  fiato  :  (a) 

S' io  credessi  che  mia  risposta  fosse 
A  persona  che  mai  tornasse  al  mondo, 
Questa  fiamma  starla  senza  .più  scosse;  (3) 

Ma  perciocché  giammai  di  questo  fondo 
Non  torno  vivo  alcun,  s'io  odo  il  vero, 
Scusa  tema  d'infamia  ti  rispondo. 


(r)  Romagna  divisa  in  molti  piccoli  stati,  e  retta 
da  molti  tiranni,  non  è  e  non  fu  mai  senza  guerra 
nel  cuore  di  questi,  ma  ora  non  ne  ba  nessuna  ac- 
cesa scopertamente. 

(a)  Poscia  che  la  Gamma  ebbe  messo  alquanto  quel 
suono  che  le  fa  dare  il  vento  {ebbe  rugghiato),  crollò 
la  punta  e  poi  cosi  disse. 

(3)  Questo  spirito  chiuso  nella  Damma  ,  potendo 
solo  udire  ma  non  veder -Dante,  crede  sin  anch'egli 
un  dannato,  perciò  senza  tema  d'essere  infamato  nel 
mondo  dei  vivi  gli  parla  di  sèi  altrimenti  non 
ai  indurrebbe  a  dir  parola,  e  la  Gamma  non  sana 
più  scossa,  dalla  sua  voce. 
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Io  fui  il  conte  Guido  da  Montefeltro,  che, 
essendo  stato  dapprima  uomo  d'armi,  mi  feci, 
poi  frate  Francescano; 

 l'opere  mie 

Non  furon  leouine,  ma  di  volpe,  (i) 
Gli  accorgimenti  e  te  coperte  vie 

Io  seppi  tutte  •  .  • 

ma  quando  mi  vidi  giunto  alla  vecchiezza, 

Ciò  che  pria  mi  piaceva  allor  m'increbbe, 
E  pentito  e  confesso  mi  rendei, 
Ahi,  miser  lasso  I  e  giovato  sarebbe, 

se  il  papa  Bonifazio  Vili,  conscio  del  mio 
astato  ingegno,  non  mi  richiedeva  di  consi- 
gliargli una  frode  a  poter  vincere  i  Colonnesi 
suoi  nemici;  assolvendomi  egli  del  peccato  di 
questo  consiglio;  laonde  io  gli  dissi: 

 Pailre  ,  da  che  tu  mi  lavi 

Di  quel  peccato  ov'io  mo  cader  (leggio  , 
Lunga  promessa  con  l'attender  corto 


(i)  Le  mie  non  furono  opere  da  forte  >  ma  da 
scaltro. 


CAUTO  «VII  1^1 

Ti  farà  trionfar  nell'alto  seggio,  (i) 

Francesco  venne  poi,  com'io  fui  morto. 
Per  me;  ma  un  ile'  neri  cherubini 
Gli  disse  :  Noi  portar,  non  mi  for  torlo,  (a) 

Venir  sen'  dee  laggiù  tra'  miei  meschini. 
Perchè  diede  il  consiglio  frodolenle, 
Dal  quale  in  quo  stato  gli  sono  a'  crini: 

Ch'assolver  non  si  può  chi  non  si  pente, 
Né  pcntir  e  volerò  insieme  puossi , 
Per  la  contraddiiion  che  noi  consente. 

O  me  dolente!  come  mi  riscossi 
Quando  mi  prese,  dicendomi:  Forse 
Tu  non  pensavi  ch'io  loico  tossi? 

A  Minos  mi  portò;  e  quegli  attorse 
Otto  volte  la  coda  al  dosso  duro, 


(i)  Dacché  tu  m'assolvi  di  quel  peccato,  ove  ora 
(mo)  devo  cadere  ,  l'i  promettere  assai  case  e  non 
tener  parola.,  ti  Jlirà  vincere. 

(a)  Dopo  che  fui  morto,  remie  per  raccogliere  la 
mia  anima  S.  Francesco,  perchè  era  stato  de'suoi  Irati; 
eia  un  demonio  gli  disse;  non  togliermelo  ch'egli  è  mio; 
dal  giorno  che  diede  il  fraudolento  consiglio,  infiuo  ad 
oro  io  gli  stetti  sempre  dappresso  (ai  crini);  chè  nou 
si  può  essere  assolto  di  un  peccato  di  cui  nou  si  sia 
pentiti,  e  pentirsi  e  insieme  voler  peccare,  come  cre- 
dette costui  di  poter  fare,  è  contraddizione.  —  Tu 
non  sapevi  ch'io  fossi  tal  ragionatore?  (Joico). 
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E  poicbè  per  gran  rabbia  !a  si  morse,  fi) 


Disse:  Questi  è  de' rei  del  fuoco  che  cir- 
conda gli  spiriti,  e  mi  precipitò  al  tormento 
in  cui  mi  vedi. 

Quand'egli  ebbe  il  ino  dir  cosi  compiuto, 
La  Gamma  dolorando  si  partio, 
Torcendo  e  dibattendo  il  corno  acuto,  (a) 


(i)  Vedemmo  già  nel  Canto  V  il  modo  che  tiene 
Min os  a  condannare  i  rèprobi;  ora,  confinando  Guido 
nell'ottavo  girone,  egli  dovette  torcersi  otto  volte  la 
coda  intorno  ni  duro  dosso;  poi  la  si  morse  per  la 
rabbia  che  gli  moveva  la  vista  di  tanto  peccatore. 

(a)  Non  sentite  voi  la  disperata  desolazione  di 
quest'anima,  a  quel  partirsi  della  sua  fiamma  cosi  do- 
■orando  e  dibattendosi?  —  Ma  perchè  m'arresto  io  a, 
notare  una  belletta  di  Dante?  Questo  solo  episodio 
di  Guido  da  Montefellro,  che  volli  darvi  per  esteso, 
lanté  ne  comprende  da  empirne  nn  volume,  chi  vo- 
lesse fare  un  libro  inutile]  perchè  se  non  sì  ha 
incito  e  cuore  per  sentirle  da  sè  stessi  ,  in  altro 
modo  non  ai  intenderanno  mai  a  sufficiema. 
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CANTO  XXVIIh  ■ 

Arrivano  alla  nona  bolgia  dei 

Seminator  di  scandalo  e  di  sciama  (i). 

Se  tulli  risorgessero  quelli  che  perirono  nelle 
tante  battaglie  sconciamente  feriti,  e  mostras- 
sero il  loro  corpo  mutilato,  non  sarebbero 
per  nulla  ad  eguagliare  quel  ch'io  vidi  nella 
nona  bolgia,  dove  i  fondatori  delle  eresie  sono 
orrendamente  squarciati  e  risquarciat'i  da  un 
diavolo;  perchè  le  loro  ferite  in  breve  tempo 
si  rinchiudono,  affinchè  duri  eterna  e  sempre  viva 
la  pena.  Vi  incontrai  Maometto,  al  quale  Vir- 
gilio dicendo  che  io  visitava  ancor  vivo  l'In- 
ferno, 

Più  far  di  croio  che  quando  l'udirò 
S'arreataron  nel  Fosso  a  riguardarmi, 


(i)  Scisma,  significa  divisione,  e  adoperasi  il  più 
sovente  ad  indicare  divisiono  dalla  Chiesa  cattolica; 
quindi  è  che  i  seminatori  dì  scisma  sono  in  Inferno 
divisi  o  lacerali  nelle  loro  membra. 


0\g.\iLrri  hi  Google 


124  IPIFEEfiO 

Per  meraviglia  obliando  il  martire.  (() 


.  .  .  Un  ch'area  l'una  e  l'altra  man  mozza,  (») 
Levando  i  moncherin  (3)  per  l'aria  fosca 

51  che  il  sangue  die  ne  grondava  gli  insozzò 
la  faccia,  gridò:  ti  ricorderai  anche  del  Mosco, 
che  dissi:  Cosa  fatta  capo  ha,  e  persuasi  eoa 
tal  motto  si  uccidesse  B no ndcl monte ,  la  cui 
morte  fu  seme  di  tanta  discordia  in  Toscana. 


(i)  Per  la  meraviglia  che  un  vivo  li  trovasse  in 
Inferno:  ma  la  significazione  di  questo  verso  - 

Per  meraviglia  obliando  il  martiro, 

conte  si  può  tutta  indicare  con  altre  parola  — Ma 
Lauti  di  tali  esclamazioni,  che  su  volesti  accennare 
ugni  portentosa  idea  dì  Dante,  dovrei  scriver  troppo. 

(a)  il  Mosca  de'  f.oruticrti,  n  voi  già  nolo,  per 
la  narrazione  della  morte  del  I'  -.  I  !  estratta 
dalla  Cronaca  del  Villani,  che  vi  diedi  nella  bio- 
grafia di  Donle;  i>  qui  dannato  per  lo  tcUma  o  di- 
visione civile  die  il  suo  consiglio  feci  nascere. 

(3)  Moncherino  i  il  braccio  da  cui  fu  tagliala  la 
mauo. 


cìhto  XITIH 
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Partito  che  se  ne  fu  costui, 

...  io  rimasi  a  riguardar  lo  stuolo 
E  vidi  cosa,  ch'io  avrei  pulirà, 
Sema  più  prova,  di  contarla  solo; 

se  non  che  mi  assicura  la  intemerata  coscien- 
za ,  e  mi  anima  a  dirle  : 

Io  vidi  certo,  ed  ancor  par  ch'io '1  reggia. 
Un  busto  senza  capo  andar  si  come  i 
Andavan  gli  altri  della  trista  greggia; 
E'I  capo  tronco  tenea  per  le  chiome. 


e  quel  capo  guardava  gemendo  me  e  il  mio 
duca.  Quando  ci  fu  nmpctto,  questo  pecca- 
tore 

Levò  il  braccio  alto  con  tutta  la  tetta  - 

Per  appressarne  le  parole  sue. 
Che  furo:  or  vedi  la  pena  molesta 

Tu  che,  spirando  (r)  ,  vai  veggendo  i  morti  : 

Vedi  s'alcuna  è  grande  come  questa! 
E  perchè  tu"  di  me  novella  porti 

<">«» 

-■   '  ■■  •   

(i)  Spirando  . respirando,  cioè  ancor  vivo. 
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ia6  nrmuro 
(Bertrando  di  Bora)  quegli  che  armai  il  gio- 
vane re,  figlio  di  Enrico  li  d'Inghilterra,  con- 
no il  proprio  padre. 

CANTO  XXIX. 

Io  m'indugiava  ancora  a  guardar  (isso  tra 
quell'ombre  smozzicate,  ma  Virgilio  mi  trasse 
di  là,  dicendomi:  poco  tempo  ornai  ne  è  con- 
cesso da  .visitare  l'Inferno  e  motto  ancora  re- 
sta a  vedere.  Allora  ci  movemmo  e  giunsimo 
in  breve  alla  decima  ed  ultimi  fossa  di  Ma- 
labolge, dove  sono  i  Falsatori;  qui  mi  feri- 
rono crudeli  lamenti, 

Oud'io  gli  orecchi  eoa  In  man  copersi. 

Stanno  ammucchiali  questi  peccatori  l'un  sul- 
l'altro,  e  le  loro  membra  sono  tutte  guaste  da 
pestifere  piaghe. 

Passo  passo  andaTim  senza  sermone  , 
Guardando  ed  ascoltando  gli  ammalati) 
Che  non  potean  levar  le  lur  persone. 


canto  xxx. 


Alili  falsatori  puniti  nella  stessa  bolgia. 

Io  vidi  uu  fatto  a  guisa  di  liuto,  (i) 

tanto  lJ  idropisia  gli  aveva  gonfialo  il  ventre. 
Pel  suo  male  egli  era  tormentato  dalla  sete 
e  teneva  le  labbia  aperte  : 

O  voi  che  srnza  alcuna  pena  siete 

(E  Don  so  io  perchè)  nel  mondo  gramo, 
Diss'cgli  a  noi,  guardale  ed  attendete 

Alla  miseria  del  maestro  Adamo  (»): 
Io  ebbi  vivo  assai  di  quel  ch'io  volli, 
Ed  ora,  lasso,  un  gocciol  d' acqua  bramo  ! 

Li  ruscelletti  che  da'  verdi  colli 

Dtl  Cascolili  disccndon  giuso  in  Arno,  , 
Facendo  i  lor  canali  e  freddi  e  molli , 

 ,  ;  .  *  i  :■   

(r)  È  il  liuto  uno  strumento  musicale,  di  largo 
ventre  e  collo  sottile.  ,  "' 

(a)  Maestro  Adamo  di  Brescia  fu  indotto  dai  conti 
di  Romena  a  falsificar  monete,  e  per  questo  delitto 
venne  arso  vìvo.  Ilo  menu  h  un  luogo  presso  i  colli 
del  Casentino,  abbondevole  di  limpid"  acque  che  ai 
versano  nell'Arno;  ed  all'assetato  peccatore  la  ri- 
cordanza ili  quei  vivi  ruscelli  fa  più  acre  l'arsura. 


128  ìufeuno 
Sempre  mi  stanno  innanzi,  e  non  iudarnof 
Chè  l'immagine  lcir  via  più  m'asciuga, 
Clie'I  male  ónd'io  nel  volto  mi  discarno. 

Ma  se  incontrassi  qui  i  tre  fratelli  Conti  di- 
Romena,  non  darei  il  piacere  di  vederli  tor- 
tormentati ,  per  tutte  le  ncque  di  urta  ricca 
fontana.  Uno  di  loro  è  già  caduto  iu  In- 
ferno, se  il  ver  mi  fu  detto; 

Ma  che  mi  vai,  ch'ho  le  membra  legate*  (i) 
S'io  fossi  pur  di  tanto  ancor  leggiero 

Ch'io  potessi  in  cent'anni  andare  un'oncia. 
Io  sarei  messo  già  per  lo  sentiero, 
Cercando  lui  tra  questa  gente  sconcia  fa). 

CANTO  XXXI. 

Koi  demmo  '1  dosso  al  misero  vallone. 
Su  per  la  ripa  che  '1  cinge  dintorno 
Attraversando  senza  alcun  sermone. 


(t)  Ho  le  membra  legate,  perché  gonfia  in  guisa 
e  pesanti,  che  non  mi  è  possibile  di  portarle  In- 
torno. 

(a)  Sconti*)  sconciata,  sBgurata. 


CilfTO  XXXI  ilf) 
Quivi  tra  meo  che  notte  e  rara  che  giorno, 

Si  che  'ì  viso  (t)  n'andava  innanzi  poco; 

Ma  io  sentii  sonare  un  alto  corno 
Tanto  ch'avrebbe  ogni  tuon  fallo  fioco,  (a) 

Poco  guardai  in  là,  donde  veniva  quel  suona, 

Che  mi  parve  veder  molte  alte  torri  ; 
Ond'io;  Maestro,  di',  che  terra  è  questa? 

Ed  egli  ■  ine  :  perchè  tu  credi  poter  distin- 
guere fra  le  tenebre  gli  oggetti  troppo  lon- 
tani, avviene  ebe  cada  in  inganno. 

mi  prese  per  mano 
£  disse:  Pria  che  noi  siam  più  avanti, 
Acciocché  il  fatto  meo  ti  paia  strano, 
Sappi  che  non  son  torri ,  ma  giganti , 

e  solo  appare  metà  del  loro  corpo,  perebè 
il  resto  è  immerso  in  un  gran  pozzo.  —  Avan- 
zandoci quindi  per  quell'aria  grossa  e  scura,  a 


(i)  Sicché  la  vista  [il  vUo]  poteva  spingersi  poca 

(a)  Dn  con»  cosi  fragoroso,  che  avrebbe  sanerai» 
«gui  tuono. 
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mano  a  mano  mi  si  facevano  pio.  manifeste 
quelle  colossali  membra. 

Torreggi  ava  il  di  tneir.a  la  persona 
Gli  orribili  giganti,  cui  minaccia  (i) 
Giove  dal  cielo  ancora,  quando  tuona. 

Fra  di  essi  vidi  Nembrotto,  quel  dati*  torre 
di  Babele,  il  quale,  al  nostro  appressarsi,  gridò 
in  un  linguaggio,  che  da  nessuno  pub  essere 
inteso;  e  a  ciò  lo  condanna  il  giudizio  divino, 
perchè,  per  sua  colpa  nacque  la  confusione 
dell'umana  favella.  Non  molto  lungi  da  lui 
trovammo  Fiatte,  altro  gigante  assai  più  fiero 
e  maggiore,  tutto  incatenato;  ed  Anteo,  al 
quale  si  volse  il  Maestro,  pregandolo  volesse 
metterne  giù  Del  fondo  del  pozzo,  a  vedere 
il  lago  di  ghiaccm  che  tormenta  i  traditori. 
Egli  distese  le  mani  a  prendere  il  duca  mio, 
e  questi  allora  disse  a  me:   fatti  in  qua,  si 


(i)  I  Giganti,  secondo  la  favola,  vollero  assalire 
il  soglio  di  Giove,  ed  egli  li,  prostrò  coi  tuoni  e 
Cd!  fulmini  t  perciò  dice  il  Poeta  che,  quando  tuona, 
eaji  ne  provano  ancora  spavento. 


CASTO*  «XI 

ch'io  ti  prenda;-—  e  mi  abbraccio  i a  modo, 
che  fummo  un  solo  fascio  ed  egli  ed  io. 
Anteo 

....  lievemente  al  fonilo,  che  divora 

Lucifero  con  Giuda,  ci  posòj 

Né  si  chinato  11  fece  dimora  , 
E  cWalbcr  di  nave#si  levo,  (i) 

CANTO  XXIII. 

È  questo  il  Nono  ed  ultimo  girone,  fondo  o 
centro  di  tutto  f universo,  diviso  in  quattro 
spazi! ,  in  ciascuno  de'  quali  sta*  nel  ghiaccio 
una  diversa  specie  di  Traditori. 

Il  primo  spazio  o  giro  è  dei  traditori  de'pro- 
pri  parenti,  e  dicesì  la  Catnà,  dal  fiorae  del 
primo  offensore  del  suo  sangue.         .  *  ■* 


Comccì  ebbe  posati  in  fondo  al  poito.nel  quali 
egli  stava  ,  non  dimorò  li  chinato,  ma  sì  levò  su- 
bito! e  in  quelL'  atto  parve  un  albi ro  di  nave,  al- 
lorché viene  tirati)  in  piedi. 


j3a  TBFEBIfO 
Coma  no!  fummo  giù  nel  pono  scuro, 

Sotto  i  pie  del  gigante  assai  pili  basii. 
Ed  io  mirava  ancora  all'alto  muro,  (i} 
Dicere  udiromH  Guarda  come  passi  | 

Fa  ai  che  tu  non  calchi  con  le  piante 

Le  teste  de* fratei  miseri  lassi; 
Pereti'  io  mi  volai  e  vidimi  darante 

K  sotto  i  piedi  un  lago,  che  per  gelo 

Avea  di  vetro  e  non  d'acqua  sembiante. 

Come  al  principio  dell'estate  si  sta  la  rana  col 
muso  fuor  dell'acqua,  slavano  cosi  nella  ghiac- 
cia le  ombre  livide  e  tremanti. 

Qnand'io  ebbi  d'intorno  alquanto  risso, 
.yolsimi  a'^iedi  «  vidi  due  si  stretti,  - 
Che  "I  pel  del  capo  aveanO  insieme  misto,  (i) 
pitemì  voi,  che  si  stricele  i  petti, 
"     Diss"  io,  chi  siete T  e  quei  piegaro  i  collii 
-E  poi  ch'ebber  li  visi  a  me  eretti. 


(i)  Quando  noi  fummo  assai  pii  al  basso  de'  piedi 
del  gigante,  ed  io  guardava  ancora  all'alto  nutro, 
donde  Anteo  ci  aveva  deposti,  ecc. 

(a)  Sì  stretti  fra  loro,  ch«  arerai»  »«t»  ip"*»* 
i  «pelli. 
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Gli  occhi  lor,  ch'eraa  pria  par  dentro  molli, 
Gocciir  su  per  le  labbra,  e 'I  gelo  strinse 
Le  lagrime  tra  essi  e  riser  rolli;  (i) 

ond'eglino,  tant'ira  H  vìnse,  si  percossero  le 
tette,  come  due  caproni  cozzanti  insieme. 

Ed  un,  ch'atea  perduti  ambo  li  orecchi 

Per  la  freddura  ,  pur  col  viso  in  giue,  (a)  ' 
Disici  Perchè  cotanto  in  noi  ti  specchi f 

Sa  vuoi  aaper'cbì  son  codesti  due  ,  . 
La  valle  onde  Biaenzio  si  dichina. 
Del  padre  loro  Alberto  e  di  lor  fue.  (3) 

Nacquero  da  un'istessa  madre,  e  tu  potrai 


(i)  I  loro  occhi,  che  pria,  mentre  li  tenevano 
Tòlti  in  già.  erano  dentro  molli  di  pianto,  goccia- 
rono sulle  palpebre  (U  labbra) ,  e  quelle  lagrime  to- 
sto ai  ghiacciarono  e  coal  li  chiusero. 


(a)  Tenendo  puf  sempre  il  viao  iu  giù  (gi'fte), 
diate)  perche  .ci  guardi  tanto? 

(3)  La  Falterona.  valle  toscana  per  la  quale  scorre 
(lidichinn)  il  fiume  Biseniio,  fu  possessione  del  fio- 
rentino Alberto  degli  Alberti  e  de'  suoi  numidi  fi- 
glinoli, chi  si  uccisero  Vw  l'altro, .      .  ^  ,^ 
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bia  degaa  più  di  loro  ti'  essere  coofilla  nel 

ghiaccio. 

E  perché  non  mi  metti  in  piò  sermoni  (i) 
Sappi  ch'io  fui  il  Camiccion  de'  Pazzi,  (i)  1 


Di  là  passammo  nel  luogo,  de'  traditori 
della  patria,  detto  Antenora,  da  Antenore 
troiano,  che  diede  la  sua  città  in  roano  ai 


Se  voler  fu  o  destino  o  fortuna 

Non  so,  ma,  passeggiando  tra  le  teste, 
Forte  .percossi  il  pie  nel  viso  ad  una'. 

Piangendo  mi  sgrido:  Perché  mi  peste?  (3) 


(i)  In  più  <  ._ 
(a)  Camiccion  de'  Pani  firentino,  il  quale  a  tra- 
dimento uccise  Ubertino  suo  parente. 
(3}  Mi  pesti. 

(4)  Se  tu  non  Tieni  ad  accrescere  il  castigo  del 
suo  tradimento  alla  battaglia  di  Montapcrti ,  per- 
chè mi  inglesli?"     "■  't^i-'^ii'^f  X  t^^tc-.:-:^ 


C*KTO  1XXII  l35 
Ed  io:  Maestro  mio,  or  qui  m'aspetta, 
Si  ch'io  eaca  d'un  dubbio  per  costui  ; 
Poi  mi  furai,  quantunque  vorrai,  fretta,  (i) 
Lo  duca  atei  tei  ed  io  diasi  a  colui 
-  Che  bestemmiava  duramente  ancora; 
'  Qu,1  se'  lu,  die  coai  rampogni  altrui  T 
Or  tu  chi  »e*  che  vai  per  l'Antenora 

PVcotendo,  rispose,  altrui  le  gote,  ' 
Sì  che  se  fojai  vivo  troppo  fora  F  (») 
Vivo  son'io,  e  caro  esser  ti  puote, 
Fu  mìa  risposta  ,  se  domandi  fama, 
Ch'io  métta  il  nome  tuo  tra  l'altre  note.  (3) 
Ed  egli  a  me:  del  contrario  ho  io  bramai 
Levati  quinci,  e  non  mi  dar  più  lagna. 

Quand'ita  altro  grido:  che  hai  tu  Bocca  r  (4) 


(i)  Quantunque  vorrai,  quante  volte  vorrai. 

(a)  Il  peccatóre  tien  rivolta  in  giù  la  faccia,  « 
non  si  avvede  per  nessun  seguo  che  Dante  è  un  vi- 
vo —  Se  fossi  vivo  troppo  fora  —  Se  tu  fossi  un 
viro,  ami  che  un'ombra,  non  potresti  percuotere 
Con  tanta  forza. 

(3)  Tra  l'altre  note;  tra  l'altre  cose  di  che  io 
vado  fxceudo  nota.  Lagna,  afflizione,  molestia. 

(4)  Bocca  degli  Abati  fiorentino  guelfo,  che  traili 
la  ina  parte  nella  battaglia  di  Montanelli. 


)3S 


IN  PERSO 


Ornai,  din' io.  non  vo'  che  più  favelle. 
Malvagio  tradì tor,  che,  alla  tua  onta, 
Io  porterò  di  te  vere  novelle. 

Va  via,  rispose,  e  ciù  che  tu  vuoi  conta} 

ma  non  tacer,  se  tu  esci  di  qua  entro,  di  co- 
lui ebe  leste  mi  ha  nominato,  il  quale  è  Buoso 
da  Duera;  eì  piange  qui  l'argento  die  accettò 
dai  Francesi,  quando  movevano  contro  Man- 
fredi, per  cui  diede  loro  il  passo  della  Pu- 
glia, che  era  stato  commesso  alla  sua  cu- 
stodia. 

Moi  eravam  partiti  gii  da  elio,  (i) 
Ch'io  vidi  due  ghiacciati  in  una  buea 
SI  che  l'un  capo  all'altro  era  cappello; 

•  come  un  affamato  si  mangia  il  pane,  così 
colui  che  stava  col  capo  di  sopra  rodeva  il 
teschio  all'altra. 


(0  Noi  eravamo  già  partiti  da  lui,  quando  vidi 
due  ghiacciati  in  una  buca,  ed  atteggiati  in  guisa,  ch« 
il  capo  dell'uno  alava,  sopra,  a  quel  dell'altro,  come 
un  coppello.  . 


CANTO  XXII 


a, 


O  la,  che  mostri  per  si  bestiai  segno 
Odio  sovra  colui  che  tu  ti  mangi, 
Dimmi  "l  perchè,  diss'io,  per  tal  convegno,  fi) 

Che  se  tu  a  ragion  di  lui  ti  piangi , 
Sapendo  chi  voi  siete  e  la  sua  pecca , 

nel  mondo  dei  viventi  io  possa  infamare  il 
tuo  nemico. 


La  bocca  sollevò  dal  riero  pasto  (a) 
Quel  peccator  ,  forbendola  a'  capelli 
Del  capo  ch'egli  avea  diretro  guasto; 


fi)  Dimmi  il  perchè  di  q desto  tuo  odio,  con  tale 
condizione  fp*r  tal  convegno),  ecc-  ' 

(a)  Quel  peccatore  sollevò  la  bo;ca  dal  Itero  pa> 
sto.  forbendola  sui  capelli  del  capo  del  suo  nemico, 
«h'egli  aveva  rosecchiato  di  dietro;  poi  cominciò:  !tm 
vuoi  ch'io  rinnovi  un  disperato  dolore  che  mi  op- 
prime già  il  cuore,  anche  solo  a  pensarvi,  avanti 
che  ne  parli;  ma  se  le  mie  parole  devono  essere  te- 
menza d'infamia  al  traditore  ch'io  rodo,  mi  vedrai 
parlare  insieme  e  lagrima™.  Io  non  io  chi  tu  sii,  ni 
P«r  qual  maniera  sei  quaggiù  venuto,  ma  quando 
t'odo  parlare  mi  sembri  fiorentino.  {Fon*  i  «*- 


'  varrà  di  icusa)l       .     .  '..  ..£.  ...  „  *» 


CANTO  XXXIII. 


ptrflua  questa  interpr. 


ma  t'importatua  del 
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Poi  cominci.'):  tu  Tuoi  ch'io  rinnovelli 
Disperato  dolor,  che  il  cor  mi  preme. 
Già  pur  pensando,  pria  ch'io  ne  favelli; 

Ma  se  le  mie  parole  esser  den  seme 

Cbe  fratti  infamia  al  traditor  ch'io  rodo, 
Parlare  e  lagrimar  vedrai  insième. 

Io  non  so  chi  tu  sii  ■  uè  per  che  modo 
Venuto  te' quaggiù^  ma  fiorentino 
Mi  sembri  veramente  quaad'io  t'odo. 

Tu  dèi  saper  ch'io  fui '1  Conte' Ugolino, 
E  questi  l'arcivescovo  Ruggieri: 
Oc  ti  dirò  perch'io  non  tal  vicino,  (i) 


(i)  Il  conte  Ugolino  della  Gherardesca,  nobile  pi  - 
«ano  e  guelfo,  fu  esigliato  nel  11175  dai  Ghibellini  ; 
poi,  questi  l'arino  seguente  essendo  stati  battuti,  egli 
rientrò  in  patria.  Mei  ia84  Pisa  combattè  contro  i 
Genovesi  la  famosa  battaglia  navale,  detta  della  Me-  . 
loria,  dall'isola  presso  cui  avvenne:  in  questa  gior- 
nata Ugolino  comandava  parte  delta  flotta  delia  sua 
città,  e  nel  forte  dell'azione  si  ritirò  a  tradimen- 
to, per  cui  i  Pisani  furono  totalmente  disfatti,  e  in 
Seguito  la  loro  repubblica  non  potè  più  rialzarsi 
all'antica  potenza.  Per  tale  indebolimento  Pisa,  mi- 
nacciata dalle  circostanti  città  guelfe,  dovette  ac- 
cedere intieramente  al  loro  partito,  e  quindi  Ugo- 
lino colse  il  frutto  del  suo  tradimento!  giacché, 
essendo  egli  il  più  potente  Guelfo  tra  i  Signori  pi- 


cinto  xxxm  i3g 
Cbe  per  l'effetto  de' suoi  mal  pensieri» 
Fidandomi  di  Ini,  io  fossi  preso 
E  poscia  morto  ,  dir  non  è  mestieri. 
Però  quel  che  non  puoi  arerò  inteso, 
Cioè  come  la  morte  mia  fu  cruda  , 
Udirai  e  saprai  se  tu'  ha  offeso. 
Breve  pertugio  deatro  dalla  muda,  (i) 
La  qual  per  me  ha  il  tito!  della  fama 
E  in  che  conviene  ancor  ch'altri  si  chiuda,  ' 


uni,  ebbe  in  balia  la  città,  prestandogli  mano  a 
tanta  usurpazione  l'arcivescovo  Ruggieri  degli  Ubal- 
dini.  Ma  non  andò  molto  che  Ruggieri,  offeso  dal 
conte,  lo  accusò  al  popolo  di  aver  tradita  un'al- 
tra volta  la  patria,  rendendo  a  Firenze  ed  a  Lucca 
le  castella,  che  in  un  anteriore  guerra  aveano  tolte 
Ì  Pisani  a  queste  citta;  e  l'undici  luglio  del  1188, 
Io  stesso  arcivescovo,  alla  testa  del  popolo,  trasse 
Ugolino,  ebe  si  era  invano  lungamente  difeso,  in 
una  torre,  chiudendovi-Io  coi  figli  e  coi  nipoti;  poi 
in  capo  ad  alcuni  mesi  si  decise  a  lasciarceli  lutti 
perire  di  fame,  facendo  gettar  in  Arno  le  chiavi  del  là 
torre;  la  quale  in  seguito,  a  ricordanza  di  qarsta 
crudeltà,  fu  detta  della  Fame. 

{;)  Muda  è  una  camera  oscura  ove  si  £engono  gli 
uccelli  per  far  loro  mutare  il  canto  d'una  in  altra 
stagione;  e  qui.  è  detto  a  significare  prigione.  — 
Piccola  finestra  dentro  della  prigione  già  m'avrà 
mostrato  più  lune  (  e  perciò  segnato  il  corso  di  piti 
mesi),  ecc. 
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H'  avea  mostralo  per  lo  suo  forame 
Più  lune  già,  quand'io  feci  il  mal  tona» 
Che  del  futuro  mi  squarciò  il  relame. 

Questi  che  io  rodo  mi  pareva  signore  e  capo 
di  una  turba  di  gente,  che  dessero  la  caccia  ad 
mi  lupo  ed  a'  suoi  lupicini  affamati;  ed  un 
sftgoo  simile  lo  fece  pure  ciascuno  de*  mìei 
figliuoli. 

Quand'io  fui  desto  innanzi  la  dimane, 
Pianger  sentii  fra  '1  sonno  i  miei  figliuoli 
Ch'erano  meco  e  dimandar  del  pane. 
Bai  se'  crudel,  se  tu  già  non  ti  duoli, 
Pensando  ciò- ch'ai  mio  cor  s'annunziava  : 
'E  se  non  piangi,  di  che  pianger  suoli I 


Nel  viso  a'  miei  figli  uoi  senza  far  nioltff. 
Io  non  piangeva  >  al  dentro  impietrai  ; 
Piange  v.ni*  ella ,  ed  Anselmuccio  mio  (i) 
Dissella  guardi  ai,  padre,  che  hai T 


(i)  Anselmnccio,  Gaddo,  ecc.  sono  i  nomi  dV 
gli  a  nipoti  di  Ugolino. 


□  igilized  by  Google 


CAWTO  inni  1 4  ' 

Perù  don  lagrima!,  nè  rispoa' io 

Tutto  quel  giorno,  ne  la  notte  appresto, 
IqQb  che  l'altro  sol  nel  mondo  Uscio,  (t) 

Come  ju  poco  di  raggio  sì  fu  messo 
Nel  doloroso  carcere  ed  io  scòrsi 
l'er  quattro  visi  il  mio  aspetto  isteMO, 

Ambe  le  mani  per  dolor  mi  morii: 

E  quei,  pensando  ch'io  'I  fessi  per  voglia 
Di  manicar,  di  subito  levorsi  (a) 
-  £  dister:  Padre,  assai  ci  fai  meo  dogtfa 
S.-  tu  mangi  di  noi;  tu  ne  vestisti 
Queste  misere  carni  e  tu  le  ipoglia. 

Quel  Soni  allor  per  non  farli  più  tristi; 
Quel  di  e  l'altro  stemmo  tutti  muti; 
Ahi,  dura  terra,  perché  non  t'apristi! 

Poacisccbè  fummo  al  quarto  di  ?muti, 
Caddo  mi  si  gitlù  disteso  «'piedi. 
Dicendo:  IWre  min,  che  non  m'aiuti' 

Quivi  moti)  e  come  tu  mi  vedi  , 
Vid'io  cascar  ti  tre  ad  ooo  ad  uno 
Tra  'I  quinto  di  e  1  sestoi  ond'io  mi  dledt 

■   „  > 

i 

(i>  TnGu  che  sorse  l'altro  giorno. 

(a)  Pensando  che  io  mi  mordessi  le  mani  ptr  »»- 
l)ia  di  mangiare  {di  manicar),  di  sabito  ai  Imroaw 
(Wi).  a  d.ssero,  «c. 


Gii  cieco  a  brancolar  sopra  ciascuno, 
E  tre  dì  li  chiamai ,  poi  che  fur  morti  ; 
Poscia,  più  che'I  dolor,  pota  il  digiuno,  (i) 

Quand'ebbe  detto  cib,  cogli  occbi  stravolti  ri- 
prese il  misero  teschio  del  suo  nemico }  e  vi 
adopero  intorno  i  denti ,  colla  -forza  di  un 
cane. 

Ora  passano  alla  terza  divisione,  delta  To- 
lomeo, (da  Tolomeo  re  -d'Egitto ,  che  tradì  il 
tuo  tutore  Pompeo  il  quale,  dopo  essere  slato 
sconfitto  da  Cesare  in  FarsagUa,  s'era  rifug- 
gito a  lui,  credendo  "pretto  il  pupillo  di  tro- 
vare sicurezza  ed  aiuto).  Qui  sono  nel  ghiaccio 
i  Traditori  di  chi  si  fidò  io  essi. 


(l)  Mi  diedi  gii  cieco  (per  tanti  travagli  di  am- 
ino e  di  corpo)  a  brancolare  sovr'essi  . .  .  poscia  il 
digiuno  potè  più  che  il  dolore,  —  farse  perchè  il 
digiuno  lo  ucciie,  prima  che  non  avrebbe  potuto 
farlo  neppure  l'immensa  dolore.  —  Dico  forte:  poi- 
ché da  taluni  si  interpreta  in  diverso  modo;  che 
cioè  il  digiuno,  togliendogli  la  mente,  lo  traesse  a 
fare  un  orribile  pasto i  il  che,  per  iscemare  l'orro- 
re,,, avrebbe  ad  arte  velato  il  poeta,  in  im  verso  dì 
oteura  significazione. 


cinto  xnan  '  |45 

Noi  pnsa.imm' oltre  dove  la  gelata  ' 
Ruvidamente  un'ultra  gente  fiiscia, 
Non  Tolta  in  giù,  ma  tutta  riversata,  (i) 

La  pianto  stesso  11  pianger  non  lascia, 

perchè  le  lagrime,  accumulandosi  negli  occhi-. 
e  non  potendo  scorrere  giù,  vi  si  agghiacciano 
e  riempiono  tutto  il  ciglio,  come  visiere  di  cri- 
stallo. 

Sebbene  pe!  freddo  di  questo  luogo  il  mio 
viso  fosse  incallito,  e  già  quasi  privo  di  ogni 
sentimento,  pure 

.  .  .mi  parea  sentite  alquanto  vento; 
Perch'io;  Maestro  mio,  questo  chi  muove? 

Ed  egli  a  me:  Presto  giungerai  dove  tu  stesso 
potrai  vedere  la  cagione  che  solleva  questo 
vento.  —  Poscia  tino  de' dannati  ci  gridò:  o 
anime,  che  Foste  cos'i  crudeli  da  meritarvi  il 
più  profondo  cerchio  dell'  inferno  , 


(0  Hoi  passammo  innanzi  dove  il  ghiaccio  (la  ge- 
lata)... stringe  (faida)  un'altra  gente,  non,  tutta. 
Tolta  in  giù,  ma  tutta  in  su  riversata.  ,^.'""1*? 


i44  '  impano 

Levatemi  del  viso  i  duri  veli,  (i) 
Si  ch'io  sfoghi *1  dolor  che  il  cor  tn'ìmprega», 
Un  poco  pria  che  il  pianto  ai  raggeli. 

Perch'io  a  lai:  Se  vuoi  ch'io  ti  sorveglia, 
Dimmi  chi  sei  .  •  . 

Rispose  dunque:  Io  a  od  frale  Alberigo, 
Io  son  quel  dalle  frutta  del  mal  orto,  (a) 
Che  qui  riprendo  dattero  per  figo.  (3) 


(ij  Levatemi  dagli  occhi  le  lagrime  agghiacciate, 
coli  che  io  possa  ancora  per  poco  sfogarmi  a  pia»- 

(a)  Alberigo  de*  Manfredi  Signori  di  Faenza 
nella  sua  vecchiaia  si  fece  cavalìer  Gaudente,  onde 
fa  detto  frate  Alberigo,  esserido  que'  cavalieri  una 
specie  d'ordine  monastico-militare,  istituito  perchè 
dovesse  combattere  in  favore  della  religione.  Albe- 
rigo poi,  sebbene  avesse  fatta  questa  mostra  di  re- 
ligiosa pietà,  fa  cosi  malvagio  che,  avendo  io  odia 
alcuni  suoi  parenti,  finse  di  voler  rannodare  eoa 
loro  amicizia,  e,  convitatili  in  sua  casa ,  alla  fine 
del  banchetto,  mentre  venivano  le  fratta  che  dove- 
vano essere  il  segnale  del  tradimento,  ve  li  fece  tra. 
«ridire. 

(3)  Riprendo  dattero  per  figo  vale  .come  dicea- 
riprendo  largo  contraccambio  del  mio  delitto; 
ed  u-«  un'allegoria  che  rammenti  il  modo  della  sua 
perfidu. 
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C  VITTO 

XII1I! 

Ot>,  dissi  lui 

,  or  ee'  tu 

ancor  moria?  (i 

Ed  egli  « 

me:  Come 

il  mio  corpo  atei 

Nel  mondi 

<  su,  nulla 

scisma  porto; 

Col»!  vautag, 

;io  La  quo, 

>ta  Tolomaa, 

Che  Speisc 

volte  1-  a< 

lima  ci  Cade 

nossa  le  dea.  (a) 

E  perchè  lu 

1ÌW  mi  rade  (3j 

Le  invetri 

.L  lagrim, 

1  del  volto, 

Sappi  clic, 

tosto  che 

l'anima  trade, 

Come  fec'io 

,  il  corpo 

suo  l'è  tolto 

Da  un  dfoionio,  che  poscia  lo  governa 


(I)  Oh,  diasi  a  lui,  anche  tu  Sei  morto?  Ed  egli 
—  Come  stia  (Jlea)  nel  mondo  il  mìo  corpo  non  so  ; 
(nulla  scienza  porto).  —  È  Jone  questa  la  più  fie- 
ra invenzione  dantesca  di  precipitare  in  inferno, 
mentre  erano  ancora  in  vita,  te  anime  de'lraditori 
de'  loro  congiunti. 

(a)  luna  a  ti  che  Atropo,  la  parca  che  recide  il 
filo   della  vita  umana,  le  dia  mossa  per  l*  altro 

(3)  E  perchè  tu  mi  rada  pivi  volontieri  dal  volto 
le  lagrime  gelate,  sappi  clic  tosto  che  l'anima  tra- 
disce (trade),  come  fec'io,  le  è  tolto  il  corpo  da  un 
demonio /  il  quale  Io  governo  poi,  infmo  a  eli" 
(mentre  che)  tutto  non  aia  compiuto  il  tempo  de- 
clinato alla  sua  vita. 


l46  ÌHFERHO 

e  forse  appare  ancor  vivo  il  corpo  dì  quel- 
l'ombra che  sia  qui  nel  ghiaccio,  dietro  a  me; 
tu  il  devi  sapere,  se  scendesti  quaggiù  pur  ora: 
egli  è  Branca  Doria,  di  Genova,  che  uccise 
a  tradimento  un  suo  suocero. 

Io  credo,  diasi  a  lui,  che  tu  m'inganni, 
Cbè  Branca  Doria  non  morì  unquanche,  (i) 
E  mangia  e  beve  e  dorme  e  veste  panni. 


Ahi  Genovesi, .  .  .  ' 
.  .  '.  .'col  peggiore  spirto 'di  Romagna  (a) 
Trovai  un  tal  di  voi,  che  per  sua  opra 
In  anima  in  Oocito' già  si  bagna. 
Ed  in  corpo  par  vivo  ancor  di  sopra. 
.,  '  *u    v|tv*r»* *?  »***■  .  ini  ~  r  \Wt*fÌ  ,M 

m .  wh*.  -CANTO  XXXIY.  '  »- 
- w^jtW%»ì  *.  '■ .  ,  S-.m-ì*  Mi!,-.. 

È  questa  la  sfera  di  chi  tradì  i  suoi  bene- 
fattori, detta  Giudecca,  da  Giuda. 

Già  era,  e  con  paura  il  metto  in  metro, 
vr.r  ■  ■■  :.. — — - — ù\  \>»,-,:~t  ?r  ■ 
(i)  Non  è  ancor  morto. 

(a)  Con  frate  Alberigo  trovai  ano  de'  vostri^  che 
pc'  suoi  misfatti  sta  sommerso  in  anima  nel  Game 
infernale  di  Oocito,  mentre  appare  ancor  vivo  col 
corpo  in  questo  nostro  mondo  di  sopra.  1  -     -  » 


Digilizcd  by  Google 


CANTO  xrxiv  i47. 
Là  dove  l'ombre  tutta  cran  coverte,  (i) 
E  trusparean  come  festuca  in  retro. 

Fattici  aranti,  Virgilio  mi  mostrò  l' immenso 
gigante  Lucifero, 

La  creatura,  ch'ebbe  il  bel  sembiante"; 


Ecco  Dite,  dicendo,  ed  ecco  il  loco  (a) 

Ore  convien  che  di  fortezza  t'armi. 
Cam' io  direnai  allor  gelato  e  fioco 

Noi  dimandar,  lettor,  ch'io  non  lo  scrivo. 

Però  ch'ogni  parlar  sarebbe  poco*  . 
Io  non  morii  e  non  rimasi  vivo  : 

L'Imperador  del  doloroso  regno 

Da  mezzo 'I  petto  uscii  fuor  della  ghiaccia. 

S'et  fu  si  bel,  com'egli  è  ora  brutto,  (3) 


(i)  Già  era  dove  l' ombre  giacevano  tutte  coperte 
sotto  il  ghiaccio,  dal  quale  trasparivano  come  fil- 
aceli ini  nel  vetro. 

(a)  Dite  è  il  nome  mitologico  di  Plutone,  dio  dcl- 
l'Infernoi  e  qui  il  Poeta  lo  dà  a  Lucifero,  per  in- 
dicare il  maggior  de'  demoni.  - 

(3)  S'ei  fu  al  bello  come  ora  è  brutto,  e  levd  in- 
superbito le  ciglia  contra  il  suo  Fattore,  deve  ben 
da  lui  nascere  ogni  male. 


1 43  IHFBBHO 

E  contra'l  suo  Fattor  alzò  le  ciglia, 
Ben  dee  da  lui  procedere  ogni  lutto. 
Oli  quanto  parve  a  me  gran  meraviglia 
Quando  ridi  tre  facce  alla  sua  testai 

Collo  svolazzare  delle  sue  grandi  ali,  fotte  a 
modo  dei  pipistrelli,  moveva  un  vento  fred- 
dissimo; .    -r  v* 
Quindi  Coclto  tutto  s'aggelava! 
Con  sci  occhi  piangeva,  e  per  tre  menti 
Gocciava  il  pianto  e  sanguinosa  bava. 
Da  ogni  bocca  dirompea  co'  denti 
Un  peccator .... 

l'uno  de' quoti  ero  Giuda ,  l'Apostolo  tradi- 
tore f  e  gli  altri  due  Bruto  e  Cassio,  uccisori 
di  Giulio  Cesare  che,  perdonando  loro  di  es- 
sere stati  fautori  del  suo  rivale  Pompeo,  li 
aveva  presi  ad  amare.  Scostandosi  così  il  Poeta 
dall'universale  opinione,  coli'  esecrare  al  pari 
clte  Giuda,  questi  due  famosi  Romani,  i  quali 
furono  mai  sempre  celebrati,  per  ■avtr  vo- 
luto rivendicare  la  libertà  di  Roma,  dimostra 
quanto  sia  da  abborrirsi  V  ingratitudine,  e  che 
nessun  fine  la  può  onestare. 
Ma,  disse  il  Maestro  : 

....  la  notte  risurge,  ed  oramai 

È  da  partir  ,  cliù  lutto  abbia  01  veduto., 
.Come  &  lui  piacque,  il  collo  gli  ayyiiigliini  ; 
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CAUTO  IXXIV  l4g 

ed  ei  colse  il  tempo  che  l'ali  di  Lucifero  fos- 
sero ben  aperte,  ed  allora  si  appigliò  al  follo 
pelo  die  lo  vestiva,  e  cos'i,  per  uscire  final- 
mente dall'Inferno,  di  ciocca  in  ciocca  di- 
scendemmo lungo  quel  gran  corpo ,  fin  la 
dove  la  coscia 

Si  volge  appunto  in  sul  grosso  dell'anche, 

cioè  proprio  alla  sua  metà  ;  ma  q  questo  punto 

Lo  duca,  con  fatica  c  con  angoscia,  (t) 


(i)  Ài  tempi  di  Dante  le  scienze  fìsiche  giacevano 
ancora  in  molta  tenebra,  ma  il  divino  intelletto  del 
poeta,  per  quella  potenza  di  raziocinio  che  è  pro- 
pria del  genio,  ne  presentì  grandi  verità,  le  quali, 
annunciale  poi  sistematicamente  lunghi  anni  dopo, 
costituirono  il  vanto  ili  altri  secoli  e  la  gloria  di 
altri  nomi. 

Credeva  sì  ai  giorni  del  poeta  che  la  terra  fosse 
immobile  e  centro  di  tutto  il  creato,  e  di  ciò  nep- 
par  Dante  dubitava;  ma  ignorava  si  del  pari  la 
legge  Jelì'aUrnziune ,  per  cui  Ì  corpi  minori  sono 
attirati  dai  maggiori  e  questi  si  attraggono  mutua- 
mente! legge  che  spiega  come  gli  astri  stieno  so- 
spesi nell'etere  e  perchè  ogni  cosa  che  sfugga  di  ma- 
no ad  un  uomo  cada  al  suolo,  attirata  dalla  terra 
verso  il  ino  centro.  Ora  tale  scoperta,  di  cui  sì  diu 


I  So  1NÉEHH0 
Volse  la  testa  ov'egli  avea  le  zanche 

Ed  aggrappassi  al  pel,  com'uom  che  sale, 


glori»  all'inglese  Newton,  vissuto  tre  secoli  dopo 
l'Aligli  ieri,  venne  da  questo  manifestata  negli  ultimi 
versi  dell'Inferno  in  modo  cosi  preciso,  che,  se  non 
si  fosse  valutato  pei'  una  poetica  fantasia,  avrebbe 
condotto  a  proclamar  quella  verità  molto  prima.'* 
l'Italia  non  si  sarebbe  anche  questa  volta  lasciala 
rapire  una  gloria  (la  un  acuto  ingegno  straniero, 
come  fece  tant'altre  fiate  in  cui,  dopo  essersi  por- 
tala fino  alla  soglia  d'un  Vero,  vi  si  arrestò  sba- 
datamente, lasciando  che  altri  poi  sulle  sue  orme 
penetrasse  nel  Santuario  e  squarciasse  la  cortina 
dell'arcano.  '  . 

Il  Poeta,  adunque,  divinala  l'attrazione  del  cen- 
tro della  terra,  dice  che  Lucifero,  cadendo  dal  cielo, 
si  è  sprofondalo  nel  nostro  globo,  forando  questo 
punto  cèntrico,  e  rimanendovi  sospeso  in  guisa, 
che  una  metà  del.  suo  corpo  sporga  da  una  parte 
drl  ddlo  punto  e  l'altra  esca  dall'opposta  ^quindi 
è  che  Virgilio,  pervenuto,  discendendo,,  dove'  la  co- 
scia del  Demonio  si  volge  in  sul  grosso  dell'an- 
che ,  cioè  appunto  nel  centro  della  terra,  deve 
durare  fatica  ed  angoscia  per  muoversi,  essendo  là 
die  gli  si  fa  sentile  di  sopra,  dì  sotto,  dai  lati  l'u- 
nione di  questa  fona  attrattiva,  principalmente  dia 
avvinghiato  egli  porta  al  collo  un  corpo  di  materia, 
pestate. 


Digitizod  t>y  Gobgle 


CAUTO  XXXIT  iSl 

Si  che  in  inferno  io  crede»  tornar  anche,  (if 
Attieni!  beo,  che  per  colali  scale, 

Disse '1  maestro,  ansando  coni'  uom  lasso, 

Conviensi  dipartir  da  tanto  male. 
Poi  usci  fuor  per  lo  foro  d'un  sasso 

£  pose  me  io  sull'orlo  a  sedere: 

Appresso  porse  a  me  l'accorto  passo,  (a) 
Io  levai  gli  occhi  e  credetti  vedere  (3) 


(i)  Calatosi  Virgilio  fin  dove  l'attrazione  éi- 
scende  a  concentrarsi  da  tutta  la  circolare  super- 
ficie del  globo,  per  passare  al  di  là  di  questo  pun- 
to, giacché  non  può  giungere  al  Purgatorio  se  non 
uscendo  di  sotterra  dalla  parte  oppoita  all'entrata 
dell'Inferno,  non  dovrà  più  discendere,  ma  co- 
mincerà a  salire,  dopo  essersi  però  capovolto,  cioè 
dopo  di  aver  volta  la  testa  dove  Lucifero  aveva 
le  lanche,  ossia  i  piedi.  Quello  .movimento  sarà 
essenziale  che  Virgilio  lo  faccia,  se  vuol  continuare 
ad  avere,  come  è  proprio  dell'uomo,  i  piedi  vento  il* 
centro  della  terra  e  la  testa  eretta  al  cielo;  ma 
Dante,  che  ignorava  qual  era  il  punto  che  aveva 
pattato,  vedendo  salir  Virgilio,  credette  lo  portasse 
di  nuovo  su  in  Infcruo. 

(a)  Quindi  mosse  accortamente  il  passo  verso  dì 
me,  per  nou  cadere  nell'abisso. 

(3)  Lucifero,  essendo  maggiore  del  pozzo  senza 
fondo,  nel  quale  è  confinato,  lo  soprayanza  da  uua 
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Lucifero  com'io  l'avea  lasciato. 
E  viiìigli  le  gambe  in  sa  tenere. 
E  s'Io  dimmi  allora  travagliato 

La  gente  grossa  il  pensi,  che  non  vede 
Qual'era  il  punto  ch'io  ave*  passato. 

Maestro  mio,  dissi,  a  trarrai  d'errore  favel- 
lami,ud  poco  : 

Ov'è  la  ghiaccia?  e  questi  com'è  fitto 
Si  sottosopra  T  e  come  in  si  poc'ora 
Da  sera  a  mane  ha  fatto  '1  sol  tragitto?  (t) 

Ed  egli  a  me;  Tu  immagini  ancora 

D'  esser  di  là  dal  centro,  ov'io  mi  presi 
Al  poi  del  vermo  reo  che  '1  mondo  fora,  (a) 


■  .v-      -'■  ■'■      ■'  ■■■  >  -■■       ■  ■  -  •-■ 

e  da  mezzo  il  petto,  e  dall'altra  colle  gambe-, 
i  Dante,  che  trovasi  Bensa  saperlo  da  quest 
altra  parte,  leva  gli  occhi,  credendo  di  dover  vedere 
ì!  petto  di  Lucifero,  e  vede  all'incontro,  con  sua 
grande  meraviglia,  le  di  lui  gambe  volle  ìli  su.  ■ 

(i)  Quando  il  sole  per  noi  tramonta,  sorKe  pei 
nostri  antipodi;  e  perciò  Dante,  essendo  passato  tu 
poc'ora,  col  capovolgersi  nel  centro  delia  terra,  dal 
nostro  emisfero  nell'altro  ,  vide  istantanea  mente  il 
Sole  tragittato  da  sera  a  mattina.  -■  marnai- 
(*)  Del  reo  mostro,  che  fora  il  centro  del  mondo. 


CANTO  SJUUV  I  Ì3 

Di  In  fosti  cotanto,  quant'io  sccsi  : 
OiiamJo  mi  volsi,  tu  passasti  il  punto 
Al  quel  li  traggou  d'ogni  parte  i  pesi. 

'     ^ilntfwPsaoi  ifl-h  fci* 
Cosi  che  adesso  tu  .  sei  u  e  II'  emisfero  opposto 
a  (juello  dove  ti  trovavi  pur  ora;  .  $[? 

Qai  it  ilimnn  quando  di  là  «  sera;  ((} 

E  questi  die  ne  fe'  scafa  cui  pelo , 

Fitto  e  ancora  siccome  prim'  era. 
Da  que»ta  parte  cadde  giù  dj^e^loj^  i*! 

E  la  terra  che  pria  di  qua  ai  sporse,  (a) 

Per  paura  di  lui  fe' del  mar  velo. 

Io  oppresso  Io  Duca  ed  io  per  un  cammino 
tenebroso 


(i)  Qui  è  di  mattina,  quando  di  In  è  sera. 

(a)  Lucifero  da  questa  parte  cadde  dal  cielo,  colla 
testa  in  giù,  e  la  terra  che  appariva  prima  di  qua 
fuor  dell'acque,  per  la  paura  dell'angelo  ribelle,  si  na- 
scose sotto  il  mare  (fc'del  mar  velo],  cosi  che  ora 
questo  emisfero  ù  tutto  un  ampio  oceano,  se  non 
che  vi  isoleggia  sopra  il  monte  del  Purgatorio.  5i 
i  già  delta  che  ai  tempi  di  Dante  eredevaiì  tutta 
coperta  di  mare  quella  parte  del  globo,  dove  egli 
immagina  il  Purgatorio,  e  dove  fu  poi  rcovnin  VA- 
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Entrammo  a  ritornar  nel  chiaro  mondo, 
E  senza  cura  aver  d'alcun  riposo 

Salimmo  «li,  ti  primo  ed  io  secondo; 
Tanto  ch'io  vidi  delle  cose  belle  (i) 
Che  porla  il  eìel,  per  un  pertugio  tondo; 

E  quindi  uscimmo  a  riveder  le  stelle. 


i)  Vidi  per  un  pertugio  tondo  parte  delle  bel- 
lezze del  cielo,  c  quindi  uscimmo  dallo  stesso  per- 
tugio i  rivedere  liberamente  li  stelle, 


'      *tf«  £  fi  ,|:,-^.(.,1., 
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OPERE  IN  CORSO 

puSHioafe  dal&x  Società  òei  ^tf^'cffi 
BIBLIOTECA  STORICA  UNIVERSALE 
STORIA.  DELLA  SPAGNA,  dii  iempi  pili 

F.EMOT1  FIUÒ  A!  NOSTRI  DI,  COMPILALA  DA  CaRLO 
ROMEYj  PRIMA  THADUZIONÈ  ITALIANA  DEL  PROF. 
F.  B.  ILLUSTRATA  COW  NOTE  STORICO-LETTERARIE 
E  CON  INCISIONI. 

Comporre,  colle  opere  moderne  de*  più  splen- 
didi  e  coscieuziusì  scrittori  italiani  e  stranieri, 
una  Biblioteca  che  racchiuda  le  istorie  parziali 
di  tutte  le  nazioni  dai  tempi  più  remoli  (ino 
ai  nostri  d'i,  sicché  presenti  quasi  un  adden- 
tellalo, a  cui  il  contemporaneo  possa  aggiun- 
gere, quando  il  voglia,  la  narrazione  de'  fatti 
che  sotto  il  suo  sguardo  si  succedono  e,  per 
volgere  di  tempo,  non  venga  meno  di  impor- 
tanza né  sia  manchevole  mai  ai  bisogni  dello 
Studioso,  ecco  lo  scopo  cui  mirano  gli  edito- 
ri ;  i  quali  amano  raccomandare  al  giudìzio 
degli  uomini  illuminali,  piuttosto  che  a  previe 
parole,  il  vantaggio  di  questa  raccolta,  il  cri- 
terio nella  scelta  delle  opere,  l'amore  e  la  di- 
ligenza con  cui  sarà  condotta  l'edizione. 


ha  Stoma  DHtt»  Spacka ,  che  prima  viene 
in.  luce,  sorti  già  l'onore  di  due  edizioni  fran- 
cesi e  di  due  traduzioni  nella  lingua  spagnuo- 
essa  è  ii  fruito  della  vita  intera  di  un  uomo, 
del  quale  non  si  saprebbe  se  piti  grande  è  la 
fantasia  accoppiata  a  sodo  criterio  O  la  co- 
stanza nello  studio  dei  fatti  e  l'animo  coscien- 
zioso nell'esporli.  Nè  ella  Spagna,  di  questa  so- 
rella d'iTAHA  per  clima,  per  natura,  per  gloriose 
c  infelici  vicende,  vogliam  dir  parola  ebe  Fa 
raccomandi ,  cara  e  venerata  fra  tutte  com'  è 
quella  terra  a  chi  ha  un  palpito  di  ammirazio- 
ne per  le  anioni  generose  e  una  lagrima  per 
la  sventura. 

Autori,  sulle  tracce  dei  quali  fu  compilala 
la  presente  istoria 
Mariana,  Ferrcras,  Velasquez,  Suadoval,  Florian 
d'Ooantpo,  Ortis  y  Sanz,  H«rrern,  Antonio  de  So- 
lis,  Robertson,  Wasle,  Yrving,  Adam,  Lardner, 
Bigland,  Dunham,  L.  Bussi,  Llorente,  Cose,  ecc. 

La  Stohia  ni  Spagna,  si  pubblica,  in  sole  1000 
copie,  a  fascicoli  di  io  fogli  in  8.°  grande,  al 
prezzo  di  austr.  lir.  n  al  fascicolo. 

Ogni  incisione  in  acciaio,  a  genere  finito, 
Appositamente  eseguila  in  Francia,  vale  sepa- 
ratamente, centesimi  5o. 


TEATRO  DELLA  STORIA  CONTEMPORA- 
NEA, RELAZIONI  G  E  OGB  AFJ  G  O-  ST0T1 1 C  HE  INTOBItO 
Al  PAESI  SEI  QUALI  SI  collinoso  I  PIÙ  IMPORTASTI 
AVVENIMENTI  DB*  GIORNI  NOSTRI. 

Mentre,  colla  Storia  celli  Sfagni  si  Cablo 
Iìouey,  noi  poniamo  la  prima  pietra  all'edi- 
ficio della  Storia  particolare  dì  tutte  le  nazioni 
dai  tempi  più  remoti  fino  ai  giorni  nostri,  la 
stona  contemporanea,  procedendo  nella  car- 
riera del  progresso,  segna  nuove  orme  e  lascia 
di  sè  indelebili  tracce  sui  paesi  dei  quali  Stu- 
diamo le  vicende.  Agli  avvenimenti  moderni* 
è  rivolta  l'attenzione  universale,  cui  i  giornali 
stimolano  alimentando}  gli  sguardi  di  tutti 
sono  fissi  là  sui  paeti,  dove  o  fumano  città 
smantellale  o  rimbombano  gli  spari  del  can- 
none, dove  l'usurpazione  affatica  a  soggiogare 
popoli  innocenti  o  la  civiltà  moderna  com- 
batte la  barbarie  e  l'ignoranza.  — ■  Ma  dei 
mille  cbe  si  piaciono  a  seguir  gli  eventi  del 
giorno,  cbe  in  politica  abbracciano  un  partito, 
cbe  leggono  avidamente  i  giornali  e  parlano 
con  interesse  dei  paesi  cbe  son  teatro  delle 
attuali  vicende,  chi  li  conosce  questi  paesi,  e 
le  loro  condizioni  fisiclie  e  morali,  e  i  loro  co- 


slumi,  e  le  ragioni  di  questi?  Pochi  ne  sanno  e 
sopra  relazioni  che  il  tempo  ha  fallo  o  erronee 
o  imperfette.  —  Una  raccolta  di  discorsi  che 
ci  porgano  esalta  idea  de'  paesi  tali  e  quali 
sono  al  presente ,  con  tutte  le  modificazioni 
che  la  civiltà  e  le  passioni  umane  vi  hanno 
operato  è  tal  opera  la  quale,  più  che  utile, 
può  dirsi  necessaria.  E  questa  raccolta  noi  in- 
tendiamo dare  in  luce;  così,  mentre  la  Bi- 
blioteca Storici  Universale  mira  a  diffondere 
le  solide  cognizioni  che  giovino  al  governo 
della  vita,  il  Teatro  della  Storia  Costempo- 
bahea  con  piacevoli  descrizioni  ci  trasporta 
dovunque  suoni  fragore  di  armi  o  sorga  fra' 
popoli  dissentimento  di  voleri. 

Il  Thatro  della  Stohia  Contemporanea  si 
pubblica  per  serie  di  24  dispense. 

La  dispensa  è  composta  di  8  fogli  di  16 
pagine,  nel  presente  formato  ;  le  carte  geogra- 
fiche e  i  ritratti  sono  incisi  in  rame. 

Ogai  fascicolo  vale  una  lira  aust.  e  12  cent.  ; 
5o  la  carta  geografica;  3o  il  ritratto. 

Si  i  pubblicalo  U  primo  fascicolo  della 
Relazione  generale  di  A.  B.  Clot-Bey  sul- 
l'Egitto, tradotta  dal  prof.  C.  G. 


PURGATORIO 


Uscito  dalla  caligine  infernale  e  dalla  visiti 
dei  disperati  tormenti,  il  Poeta  prorompe  io 
un  canto  di  ineffabile  soavità  e  freschezza  ;  a 
seguirlo,  si  sente  di  entrare  da  un'orrenda  car- 
cere in  un'aria  pura  ed  aperta,  di  toccare  una 
terra  che,  se  non  è  ancora  di  piena  letizia,  è 
pero  di  infallibile  Speranza.  Gli  accenti  di  do- 
lore, le  grida  strazianti  non  si  fanno  più  sen- 
tire; in  quella  vece  sorgono  inni  di  gloria  c 
di  amore,  sospiri  di  santo  desiderio;  e  ai  mo- 
struosi demonii  dell'inferno  succedono  gra- 
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ziose,  aeree,  raggiami  figure  d'Angeli.  Il  Pur- 
gatorio, da  pochi  studiato,  o  assai  meno  del- 
l'Inferno, non  è  per  valore  letterario  di  nulla 
minore  alla  prima  cantica,  e  dovrebbe  essere 
famigliare  lettura  di  chiunque  ami  la  poesia 
de' piti  dolci  affetti;  pei-  me,  quando  sono  per- 
venuto olla  fine  dell'Inferno  coli' anima  sbi- 
gottita ed  oppressa  da  tanta  potenza  di  or- 
rore, sento  un  acuto  bisogno  di  respirare, 
per  dir  cosi,  gli  olezzi  del  regno  della  spe- 
ranza; e  simili,  io  penso,  saranno  le  vostre 
sensazioni:  però  mi  saprete  grado  del  buon 
volere  almeno  dì  forvi  percorrere  agevol- 
mente anche  questa  seconda  parte  del  di- 
vino Poema. 

Il  Purgatorio  dantesco  è  un  monte  isolato 
in  un  gran  mare,  e  posto  sul  globo  terrac- 
queo nell'emisfero  occidentale,  dove  ora  noi 
sappiamo  esistere  il  continente  americano , 
ma  .che  i  nostri  padri,  avanti  Cristoforo  .Co- 
lombo, pensavano  fosse  un  mare  deserto  e 
impraticabile.  Dante,  adunque,  immaginò  il 


Purgatorio  in  questo  emisfero,  cbe  credeva 
dovesse  rimaner  per  sempre  ignoto  agli  abi- 
tanti dell'antico  continente,  e  Io  divise  in 
nove  parti,  cioè:  ta  falda  del  monte  confinata 
dalla  marina,  dove  approdano  le  anime  e  vi 
stanno,  prima  di  salire  ai  cerebii  per  esservi 
delBnitivamente  purgate,  tanto  tempo  quanto 
indugiarono' fa  vita  a  far  penitenza':  di  que- 
sta falda  è  custode  Io  spirito  di  Catone  Uti- 
cense  ;  là  quale  scelta  di  un  personaggio  del 
paganèsimo,  e  di  più  di  un  suicida,  per  farne 
il  guardiano  dell'ingresso  del  Purgatorio,  die 
è  una  credenza  tutta  cristiana,  non  si  può- 
spiegare  se  non  colla  venerazione  che  ispi- 
ravano a  Dante  le  austere  viriti  del  giusto- 
Catone  e  il  suo  santo  amor  di  patria,  cbe  ne 
sublima  il  suicidio.  Le  altre  parli  seguenti 
consistono:  nelle  sette  balze  o  cerchi  ascen- 
dènti intorno  al  monte ,  in  ciascuno  de'quali 
si  purga  uno  speciale  peccato  capitale;  e  fi- 
nalmente nella  vetta  estrema,  dove  è  post©  il 
Paradiso  terrestre. 


l6o  PURGATORIO 

Anche  nel  Purgatorio,  come  già  si  è  po- 
tuto vedere  nell'Inferno,  gli  spiriti  sono  ve* 
siiti  di  una  specie  di  corpo  (i),  che  serba 
tutte  le  forme  di  quello  che  hanno  abban- 
donato nel  sepolcro,  e  che  vivamente  soffre 
delle  pene  che  gli  sono  imposte. 


(i)  Intorno  a  questo  corpo  vedi  Purgatorio,  Can- 
to XXV. 
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CANTO  I. 


Per  correr  miglior  acqua  alza  le  vele 
Ornai  la  navicella  del  mio  ingegno  j 
Che  lascia  dietro  a  gè  mar  si  crudele:  (ij 

E  canterò  di  quel  secondo  regno, 
f)yc¥  umano  spirito  si  purga 
E  di  salire  al  ciel  diventa  degno. 
.«  m  'ììtrAvì  i.1  •'•»!  r.;  . 


(i)  La  navicella  del  mio  ingegno  ,  che  si  lascia 
dietro  il  crudel  mare  dell'Inferno)  alia  ornai  le  vele 
per  correre  miglior  acqua. 

Monti  nella  Basvilliana  immitd  mirabilmente  que- 
sta terzina  con  una  diversa  metafora: 

Batte  a  voi  più  sublime  aura  più  pura 
.La  farfalletta  dell'ingegno  mio, 
Lasciando  la  città  della  sozzura  ,  '  - 

.nniiS»*p-n'Ai  Bvntft  3-  ,-ì!it*  (.-■-.  i' nitrii .t. 

cioè  Parigi,  che'nel  canto  precedènte  ha  descritta 

agitala  dalla  rivoluzione. 


PTJilG.iTOMO 


Ala  qui  la  morta  poesia  risorga, 
O  sante  Muse  <i)  

Dolce  color  d'orientai  zaffiro, 

Che  s'accoglieva  nel  sereno  aspetto 
Dell' aer  puro  infino  al  primo  giro,  (a) 

Agli  occhi  miei  ricominciò  diletto 

Tosto  ch'io  uscii  fuor  dell'aura  morta. 
Che  m'avea  corrtristiiti  gli  occhi  e 'I  petto. 

Lo  bel  pianeta  che  ad  amar  conforta 
Faceva  tolto  rider  l'Oriente.  (3) 


(i)  O  sante  Muse }  o  ispirazioni  celesti,  qui  ri- 
sorga più  lieta  la  poesia,  che  fu  lugubre  (itiurdi)  pel- 
tutta  la  cantica  dell' inferno.  . 

(a)  Un  dolce  colore  ceruleo,  quale  è  quello  del 
zaffiro,  pietra  orientale,  che  s'adunava  [sì  acco- 
glieva) nel  sereno  aspetto  del  ciclo  infi no  al  primo 
giro  di  stelle,  dove  può  giungere  la  vista,  mi  diede 
diletto  tosto  eh' io  uscii  fuori  dell'aria  moria  del- 
l' Inferno  ;  —  cioè  in  quel  punto  si  andava  nel  citi 
sereno  colorando  la  mattina. 

(3)  La  stella  detta  fonare.  Gli  antichi  diceva» 
Venere  dea  dell'Amore,  perciò  Dante  chiama  il  pia- 
neta di  questo  nome  Stella  che  ad  amar  conforta: 
sorge  dessa  innanzi  ni  sole,  e  quindi  faceva  lutto 
rider  l'Oriente  quando  il  Poeta  usci  prima  nel 
Purgatorio. 
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lo  mi  volsi  a  man  destra  e  posi  mente 
All'altro  polo,  e  vidi  quattro  stelle 
Non  viste  mai  ,  fuor  ch'alia  prima  gente. 

Goder  pareva  il  citi  di  lor  fiammelle,  (i) 

Com'io  ebbi  allontanato  da  queste  lo  sguardo, 

"Vidi  presso  di  me  un  veglio  nolo, 
Degno  di  tanta  riverenza  in  vista, 
Cbe  più  non  dee  a  padre  akua  figliuolo.  * 

Lutila  la  barba  e  iti  pet  bianco  mista 
Portava,  a'  suoi  capeglì  simigliaste, 
De'quai  cadeva  al  petto  doppia  lista. 

Li  raggi  delle  quattro  luci  santo  (a) 
Fregiatali  sì  la  sua  Faccia  di  lume, 
Ch'io  '1  vedrà  come  '1  sol  Tosse  da  va  n  te. 


(i)  Mi  volsi  all'altro  polo  feioè  all'australe),  cbe 
mi  stava  a  man  destra,  e  vidi  quattro  stelle  non 
viste  mai  da  nessuno,  fuorché  <•*'  nostri  primi  ge- 
nitori (fuor  cli'alla  prima  gente)  i  quali,  ésstudo 
stati  nel  Paradiso  terrestre,  situato  in  Velia  al 
monte  del  Purgatorioj-potcrono  aver  la'  vista  di  quel 
polo  antartico  e  quindi  anche  di  quelle  stelle;  il  cielo 
pareva  rallegrarsi  della  loro  vaghissima  luce.  — 
Per  queste  stelle  luolsi  che  Dante  sìtmih'ehi  le  virtù' 
cardiali  Prudenza  f  Giustizia  ,  Forteto  C  Tem- 
peranza. 

(a)  Delle  sopradettc  «ielle,  o  Virtù. 
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Chi  aiuto  voi  che  cantra  il  cieco  Gume 
Fuggito  avete  k  prigione  eterna  ? 

Disse  costui  (era  Cu  teme):  forse  è  mutata  la 
sentenza  del  cielo,  che,  sebbene  dannati,  ve- 
nite nel  Purgatorio? 
Allora  il  mio  duca: 

'.  .  .  con  parole  e  con  man!  e  con  ceniti 
Ki  ver  etiti  mi  fe'  le  gambe  e  '1  ciglio;  (i) 
Poscia  rispose  a  lui;  da  me  non  venni; 
Donna  scese  dal  eie!,  per  li  cui  prieghi 
Della  mia  compagnia  costui  sovvenni. 

Questi  non  vide  mai  l'ultima  sera  ...  (a) 
Sì  com'io  dissi,  fui  mandato  ad  caio 
Per  lui  campare,  e  non  v'era  altra  via 
Che  questa  per  la  quale  io  mi  sou  messo. 
Mosi  rat"  ho  lui  tutta  la  gente  rin. 
Ed  ora  intendo  mostrar  quelli  spirti 
Che  purgali  se  sotto  la  tua  balia.  (3) 


(i)  Mi  fe'  inchinare,  in  segno  di  riverenza,  gli 
sguardi  e  le  ginocchia. 

(a)  Non  vide  ancora  l'ultima  sera  de'  suoi  giorni; 
cioè  non  è  ancor  morto. 

(3)  Che  si  vanno  purgando  sotto  la  tua  autorità. 


CANTO  1  l65 
Or  ti  piaccia  gradir  la  sua  venuta  ; 

Libertà  va  cercando,  eh' è  si  cara, 

Come  sa  chi  per  lei  vita  rifiuta. 
Tu 't  sai,  che  uou  ti  fu  per  lei  amara 

la  Utica  la  morte,  (i) 

Alla  preghiera  del  mìo  duca  ne  permise  Ca- 
tone di  visitare  il  Purgatorio,  ingiungendo  die 
prima  egli  mi  cingesse  le  reni  coll'umil  pianta 
di  un  giunco  sfrondato,  simbolo  di  umiltà, 
e  quindi  ini  lavasse  dal  volto  le  tracce  delta 
l'uligine  infernale.  Dopo  dì  ciò,  soggiunse,  pren- 
derete A  salir  il  monte,  dalla  parte  dove  il  solo 
vi  mostrerà  più  lieve  la  salita. 

Cosi  spari  ;  ed  io  sa  mi  levai 

Senza  parlare,  e  tutto  mi  ritrassi 

Al  duca  mio  c  gli  occhi  a  lui  drizzai. 


L'alba  vinceva  l'ora  mattutina, 
Che  foggia  innanzi,  si  che  di  lontano 


(i)  Catone,  disperando  di  poter  ritornare  la  pa- 
tria all'antica  libertà,  si  uccise  in  Utica ,  sua 
città  natale. 
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Conobbi  il  tremolar  della  marina  (l). 

Virgilio  slese  le  mani  sull'erba  rugiadosa,  e 
mi  lavò  dalle  guance  le  infernali  emanazio- 
ni; poi  discese  dove  la  riva  pantanosa  pro- 
duce de'  giunchi,  ne  colse  uno  e  mi  cinse 

 siccome  altrui  piacque  : 

Oh  maravigliai  che  qual  egli  sceke 
L'umile  piatita,  cotal  ai  rinacque 

Subitamente  là  onde  la  svelse. 

cìnto  il 


Noi  eravara  lunghesso  1  mare  ancora, 
Come  gente  che  pensa  suo  cammino. 
Che  va  col  core  e  col  corpo  dimora  :  (»|~ 1 


(il  L'aurora  vinceva  colla  sua  luce  il  primissimo 
albóre  mattutino,  il  quale  andava  fuggendole  innanzi, 
cosi  che  io  potei  vedere  da  lontano  la  tremolante 

(al  Come  gente  che,  soffermandosi  a  pensare  quale 
cammino  debba  tenere,  ha  smania  di  proseguire, 
quindi  va  col  cuore,  ma  pure  dimora  col  corpo. 
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CISTO  II  167 

ed  ecco  mi  apparve  un  lume  rosseggiante, 
cbe  veniva  dal  mare  si  ratto 

Che '1  uni  ver  tao  nessun  volar  pareggia.; 
Dal  qua)  coni' io  un  pòco  ebbi  ritratto 
L'occhio,  per  dimandar  lo  (luca  mio, 
Klvidil  pia  lucente  c  maggior  fatto.  (1) 

Poi  d'ogni  lato  ad  esso  vidi  apparire  un  bianco, 
che  m'accorsi  in  breve  esser  ali;  e  Virgilio, 
come  riconobbe  ch'era  un  angelo, 

Gridò:  fu,  fa  che  le  ginocchia  cali: 
Ecco  l'anget  di  Dio;  pwga  le  mani. 

Quanto  più  si  avanzava  quel  divino  lume,  e 
più  facetnsi  rilucente, 

Perchè  l'occhio  dappresso  noi  soslenae. 

Venne  egli  a  riva  Con  una  leggiera  navicella, 
dove  sedevano  più  di  cento  spiriti,  cantando 


<[)  D.il  qual  lume  avendo  io  rimusso  un  istuitte 
lo  sguardo,  per  dimandare  la  mia  guida,  lo  rividi 
suhito  dopo  più  grande  e:  laccate  ,  di  tonto  in  quel 
momento  s'era  già  verso  ili  noi  ap nrtsaato,.  _  ... 
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.l'inno  che  gli  Ebrei  in tuona vano  nell'uscio 
liberi  dall'Egitto.  — -  Il  celeste  nocchiero 

.  .  .  fece  '1  segno  I  or  di  santa  Croci:: 
Orni' ci  si  gittàr  tutti  io  sulla  piaggia, 
Ed  ci  scq  g),  come  venne,  veloce  (i) 

Le  anime  rimaste,  ignare  del  luogo,  si  vol- 
sero a  noi,  credendo  potessimo  additar  loro  ti 
cammino  ;  ma  poi 

•  •  .  che  si  fur  di  me  accorte , 
Per  Io  spirare,  ch'io  era  ancor  vivo,  (3) 
Meri) vigliando  diventerò  smorte. 

E,  come  a  messagger  che  porta  ulivo 
Tragga  la  gente  per  udir  novelle,  (3) 
E  di  calcar  nessun  si  mostra  schivo: 


(1)  Nota  questo  verso,  come  Delle  rapidità  del  suo 
suono  ti  fa  sentire  il  celere  dipartirsi  dell 'Angelo. 
.  (a)  Pel  respirare,  pel  moto  della  gola  nel  respi- 
ro, la  qual  cosa  negli  spiriti,  quantunque  avessero 


(3)  I  messaggeri  di  pace  solevano  altre  volte  por- 
tare nn  ramo  d'olivo,  —  Gli  spiriti  del  Purgatorio  si 
addensarono  intorno  a  Dante,  poi  che  riconobbero 
esser  lui  un  vivo,  come  la  gente  tragge  intorno  ad 
un  nunzio  di  paca.  —  Calcare  —  far  calca. 


CANTO  li  i6q 

Così  al  viso  mio  s'affissar  quelle 
Anime  fortunate  tutte  quante, 
Quasi  obliando  d'ire  a  farsi  belle,  (i). 

Io  vidi  una  di  loro  trarsi  pvanlc, 

Per  abbracciarmi,  con  si  grnndc  afieUo 
Che  mosso  me  n  f„r  il  siuii-liaolc. 

O  ombre  vane,  fuor  clic  nell'aspetto  !  (»} 
Tre  volle  dietro  a  lei  le  inani  avvinsi 
E  lante  mi  tornai  con  esse  al  petto. 

Di  maraviglia,  credo,  mi  dipìnsi; 
Perchè  l'ombra  sorrise  e  si  ritrasse, 
Kd  io,  seguendo  lei,  oltre  mi  spinsi. 

Soavemente  disse  ch'io  posasse: 
Allor  conobbi  chi  era  e  pregai 
Che  per  parlarmi  un  poco  s'arrestasse. 

Risposami:  Cosi  com'io  t'amai 
Nel  mortai  corpo,  così  t'amo  sciolta; 
Però  m'arresto:  ma  tu  perchè  vai?  ... 


(i)  Quasi  dimenticando,  in  quell* attenzione,  che 
dovevano  salire  a  parificarsi  nel  Purgatorio. 

(a)  O  ombre  ebe  avete  apparenza  dì  corpi,  ma 
siete  aeree,  impalpabili  (fané)  :  (re  volte  avvinsi  le 
mani  dietro  a  lei,  e  tre  volte,  non  abbracciando 
che  un'ombra  vana  mi  tornarono  vuote  sul  petto. 
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Casella  mio  <  pei'  tornare  altra  volta  (f) 
Là  dove  io  son ,  fo  io  questo  viaggio, 
Diss'io.  ,';«!■  ■■ 

ed  ora,  se  non  perdesti  la  memoria  di  quel- 
l'amoroso canto, 

Che  mi  solea  quetar  tutte  mie  voglie,  (») 
Di  ciò  ti  piaccia  consolare  alquanto 

L'anima  mia,  clic  culi  la  sua  persona 

Venendo  qui  e  affannata  tanta. 
Amor,  che  nella  melile  mi  ragiona (5) 

Cominciò  egli  allor  si  dolcemente 

Che  la  dulcciia  ancor  dmlro  mi  suona. 
Lo  mio  maestro  ed  io  e  quella  genie 

Ch'era»  con  lui  pareva»  sì  coutciili. 


(t)  Casella  fu  un  soavissimo  canfore  e  composi- 
tore di  musica,  amico  e  forse  anche  maestro  della 

sua  arte  a  Dante.   

fa)  Con  quel  canto  che  iu  vita  soleva  mi  acquetare 
ogni  desiderio,  consola  adesso  l'anima  mia,  che  ve- 
nendo qui  per  me "o  all'Inferno,  aggravata  del  suo 
corpo,  è  soprammodo  affannata- 
li Amar,  ecc.  è  il  primo  verso  di  una  Canzone 
dello  stesso  Dante  (la  seconda  di  quelle  che  egli  in-  , 
terprelò  nel  Convito)  ,  e  da  questo  episodio  v'è  luogo 
a  credere  che  gfiela  ponesse  in  musica  il  Casella. 
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CA3TO  II  I  fi 

Coni' a  nessun  toccasse  altro  In  mente,  (i) 

Ma  sopraggi  unse  Catone,  gridando: 

 che  è  ciò,  spìriti  lenti  ? 

Qual  negligenza,  quale  sture  è  questo  P' 


Come  quando,  cogliendo  biada  o  loglio,  (a) 
Li  colombi  adunati  alla  pastura 
Queti,  senza  mostrar  l'usato  orgoglio, 

Se  cosa  appare  oud' essi  abbiali  paura. 
Subitamente  lasciano  star  l'esca, 
Perchè  assaliti  aoa  da  maggior  curn; 

cos'i  vidi  c-uegli  spiriti  lasciate  il  canto,  e  di- 
rigersi al  monte  ; 

Kè  la  nostra  partita  fu  men  tosta.  (3) 


(()  Come  la  melile  dì  tutti  non  avesse  prò  altro 
pensiero,  che  quello  di  ascoltare  il  cantore. 

(a)  Come  quando  i  colombi  stanno  cogliendo  biada 
o  loglio  adunati  alla  pastura,  queti  senza  mostrare 
quel  loro  orgoglio,  per  cui  inalberano  la  lesta  e 
gonfiano  il  collo  e  vari  mormorando;  se  cosa  ap- 
pare, ecc. 

(3)  Tosta,  sollecita. 


i7a- 
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CANTO  III. 
Divenimmo  appiè  della  montagna; 

Quivi  trovammo  la  roccia  si  erta 

Che  indarno  vi  sarien  le  gambe  pronte. 

La  più  rotta  mina  è  una  scala, 
Verso  di  quella,  agevole  ed  aperta. 
Or  chi  sa  da  qual  man  la  costa  cala. 
Disse  '1  maestro  mio  fermando  '1  passo, 
Si  cJie  possa  salir  chi  va  sena' ala» 

E  menile  cercavamo  dì  rinvenir  cammino 
praticabile,  ne  apparì  da  man  sinistra  una 
gente  che  andava  assai  lenta;  alla  quale  mo- 
vendo noi  incontro,  Virgilio  la  richiese  ne  ad- 
ditasse per  dove  potevamo  salire  il  monte. 

Come  le  pecorelle  escon  del  chiuso 

Ad  una,  a  due,  a  Ire  e  l'altre  stanno 
Timidette,  atterrando  l'occhio  e  '1  muso, 

£  ciò  che  fa  la  prima  l'aline  fanno, 
Addossandosi  a  lei  s'ella  s'arresta. 
Semplici  e  qoete,  e  lo  perchè  non  sanno  ; 


così  procedeva  quella  turba;  da  cui  spiccatisi 
alcuni  per  venirci  presso  e  rispondere,  quando 


vici  ti  ero  che  io  intercettava  col  mio  corpo  la 
luce  del  sole,  ciò  ch'essi  spiriti  trasparenti  non 
producevano,  meravigliati 

Hista.ro  e  trasser  sè  indietro  alquanto; 
E  lutti  gli  altri  che  vernano  appresso. 
Non  sapendo  Jl  perdile ,  fero  altrettanto. 

Sema  vostra  distenda  io  vi  confesso 
Che  quest'è  corpo  uman  che  voi  vedete; 

non  vi  tàccia  stupore.,  ma  credete  che  non  senza 
virtù  del  cielo  egli  cerca  di  salire  questo  mon- 
te; cosi  il  Maestro;  e  allora  quellu  gente  de- 
gna ne  disse  di  accompagnarci  con  lei,  che  De 
avrebbe  scorti  al  passo  dove  poter  salire. 

Ed  un  di  loro  incominciò  :  Chiunque 
Tu  se',  cosi  andando  volgi  '1  viso; 
Pon  mente  se  di  là  mi  vedesti  unque.  (r) 

Io  mi  volsi  v3r  lui  e  guardai)  fiso: 
Biondo  era  e  hello  e  di  gentile  aspetto, 
Ma  l'un  de' cigli  un  colpo  uvea  diviso,  (a) 

Quando  mi  fui  umilmente  disdetto 
D'averlo  vistò  mai,  ei  disse:  Or  vedi  ; 
E  mostrommi  una  piaga  a  sommo '1  petto. 


(i)  Se  di  là  non  mi  vedesti  mai.  ■ 

(3)  Una  cicatrice  gli  attraversava  l'un  do' cigli. 
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Poi  sorridendo  disse  :  Io  son  Manfredi  (i) 
Nipote  di  Costanza  impcradrice  ; 
Ond'io  ti  prego  che,  quando  tu  ricdi, 

Vadi  a  mia  bella,  figlia,  genitrice 

Dell' ouor  di  Cicilia  e  d'Aragona,  (a) 

E  dinne  il  vero  a  lei ,  s'  altro  si  dice.  (3) 

Poscia  ch'io  ebbi  rotta  la  persona 
Di  due  punte  mortali,  io  mi  rendei, 
Piangendo,  a  quei  che  volentier  perdona. 

Orriliil  furon  li  peccati  miei} 
Ma  la  Bontà  infinita  ha  si  gran  braccia, 
Cbe  prende  ciò  che  si  rivolre  a  lei. 


(i)  Manfredi,  re  di  Napoli  e  di  Sicilia,  fu  prin- 
cipe liberale,  di  gentile  ingegno  c  di  bella  persona: 
ebbe  a  padre  Federico  II,  il  quale  nacque  da  En- 
ricoV  figlio  di  Federico  Barbarossa,  e  dalla  impe- 
ratrice Costanza,  erede  del  regno  di  Napoli  e  di 
Sicilia. 

(a)  Manfredi  maritùiiua  figlia  Costanza  a  Pietro  IH 
re  d'Aragona  e  di  Sicilia,  e  da  questo  matrimonio 
nacquero  de*  re,  che  furono  onore  di  Cicilia  e 
d'Aragona, 

(ì)  Dille  il  vero,  s'altro  si  narra;  cioè  che  quando 
io  ebbi  offeso  if  corpo  da  due  ferite  mortali,  pen- 
tito mi  rendei  al  Dio  della  misericordia. 
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CANTO  IV- 


*  Intanto  clic  io  moveva  udendo  ed  ammi- 
rando quello  spirito,  passò  non  picciol  tempo, 
sema  che  pie  ne  fossi  accorto;  e  giungem- 
mo dove  le  anime  ci  gridarono:  qui  èia  via 
di  salire,  che  voi  cercate.  —  JEra  uno  stret- 
tissimo calle,  e  per  quello  ci  mettemmo  io 
ed  il  duca  soli,  che  la  compagnia  degli  spi- 
riti seguitò  altra  strada.  Bepo  buon  tratto  di 
quella  faticosissima  salita  lo,  perduto  di  for- 
ze, interpellai  il  Maestro  : 

Ma,  se  a  te  piace,  rolontier  saprei 

Quanto  abbiamo  ad  andar,  che  '1  poggio  sale 
Pili  die  salir  non  possou  gli  occhi  miei. 

Ed  egli  a  me:  questa  montagna  è  tale,  (i) 


(i)  Non,  esigerebbe  dilucidazione  questo  passo  t 
ma  perchè  l'effetto  di  che  Virgilio  qui  ragiona  ti 
vedrà  mirabilmente  avverarsi  sempre  più  ad  ogni 
canto  successivo,  così,  importando  troppo  che  la 
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Che  sempre  al  cominciar  di  sotto  è  grave, 
E  quanto  uom  più  va'si),  e  men  fa  male. 

Però  qua  ad' ella  ti  parrà  soave 
Tanto,  cfae'i  su  andar  ti  Sa  leggero. 
Come  a  seconda  in  giuao  andar  per  nave-, 

Allor  sarai  alili»  d'esto  sentiero, 

e  quivi  aspetta  di  riposarti  ;  — ■  ma  non  aveva 
appena  egli  detto,  che  ne  suonò  presso  que- 
sta voce  :  Forse  che  avrai  necessità  di  doverli 
sedere  prima.  —  A.  tal  suono  ci  volgemmo  ani- 
bìdue,  e  vedemmo  a  mancina  un  gran  masso, 
di  che  prima  non  ce  ne  eravamo  accorti. 

LI  ci  traemmo,  ed  ivi  eran  persone 

Che  si  stavan  all'ombra  dietro  al  sasso, 
Com'uom  per  negligenza  a  star  si  pone,  (r) 


niente  del  lettore  sfa  compresa  da  queste  parole, 
io  ho  voluto  scioglierle  in  prosa: 

Questa  montagna  è  tale  che  sempre  chi  comincia 
salirla  la  trova  faticosissima,  ma  poi  quanto  più 
sale  e  tanto  le  si  fa  più  agevole;  perii  quand'ella 
ti  parrà  così  dolce,  che  il  salire  ti  sarà  facile,  come 
«  il  navigare  un  fiume  a  seconda  dalla  corrente,  al- 
lora sarai  al  termine  di  questo  camminOi 

(1)  È  questo  il  primo  grado  delle  pene  del  Pur- 
gatorio, e  vi  stanno  1  Negligenti. 


CANTO  IV 


Ed  un  di  lor,  che  mi  sembrava  lasso. 
Sedeva  ed  abbracciava  le  ginocchia > 
Tenendo  il  viso  già  tra  esse  basso. 

O  dolce  Signor  mio,  dìss'io,  adocchia 
Colui  che  mostra  sé  più  negligente,  ■ 
Che  se  pigrizia  fosse  sua  sirocchia,  (i)' 

Allora  quegli  lentamente  si  volse  a  riguardar- 
ci, e  cosi  potei  conoscere  chi  era  e  me  gli 
trassi  vicino; 

 poscia 

Che  a  lui  fui  giunto,  alai  la  testa  appena; 

e  tanta  sua  pigrizia  che,  come  in  vita,  lo  ren- 
deva cosi  tardo  negli  atti  anche  in  Purgatorio, 
mi  mosse  ad  un  sorriso;  poi  cominciai  :  Be- 
lacqua  (2),  io  mi  rallegro  di  vederti  in  luogo 
di  salute,  ma  dimmi,  perchè  sei  qui  assiso? 


(i)  Che  se  la  Pigrizia  fosse  sua  sorella  (tiroc- 
ehia  ). 

(a)  Bela  equa  fu  un  eccellente  fabbricatore  di  stru- 
menti musicali,  ma  uomo  pigrissimo;  intorno  a  lui 
pero  non  sappiamo  altro  -  che  questo.  ' 


r  78  runGÀTonio 
Ed  egli:  frate,  l'andar  sa  che  porta?  (1) 
Che  non  mi  .lascerebbe  ire  a'  martiri 
L*Angel  di  Dio,  ohe  siedo  in  su  la  porta; 

conviene  che  io  me  ne  stia  altrettanto  tempo 
fuori  di  essa,  quanto  fu  lunga  la  mia  vita, 
perchè  indugiai  a  pentirmi  in  fin  di  morte  ; 
a  meno  che  non  mi  aiutino  le  preghiere  di 
qualche  giusto  vivente. 

CANTO  V. 

Ic-  era  già  da  quelle  ombre  partito 

E  seguitava  l'orme  del  mio  duca. 

Quando  diretro  a  noi  drizzando  il  dito  (») 
Una  gridò  :  Ve',  che  non.  par  cbe  luca  (3) 

Lo  raggio  da  sinistra  a  quel  di  sotto, 

E  come  vivo  par  che  ai  conduca. 


(1)  Che  porta,  che  importa,  cbe  giova;  l'Augcl 
di  Dio  non  mi  lascerebbe  andare  alle  altre  pene, 
per  mondarmi  degli  altri  mìei  peccati. 

(9)  Drizzando  il  dito  verso  di  me, per  indicarmi. 

(3)  Luca,  splenda;  ed  anche  qui  l'anime  fan  le 
meraviglie  cbe  Dante  non  sia  trasparente,  e  ne  ve- 
dremo altre  subito  dopo  far  lo  stesso,  e  così  per 
tutta  la  cantica.  —  Quel  di  sotto,  Dante,  che,  sa- 
lendo dietro  a  Virgilio,  gli  restava  di  sotto. 


cìnto  v  i^g 
Gli  occhi  rivolsi  al  suon  di  questo  motto, 

E  vidile  guardar  per  meraviglia 

Pur  me,  pur  me,  e  il  lume  ch'era  rotto,  (i) 
Perchè  l'animo  tuo  tanto  n'impiglia  (3), 

Disse  il  maestro,  che  l'andare  allenti? 

Che  ti  fa  ciò  che  quivi  si  pispiglia? 
Vie»  dietro  a  me  e  lascia  dir  le  genti; 

Sia  come  torre  fermo  ,  che  non  crolla 

Giammai  la  cima  per  soffiar  de' venti. 

Che  potev'io  ridir,  se  noni'io  vegno? 
Dissilo,  alquanto  del  color  cousptrso 
Che  fa  l'uom  dì  perdon  talvolta  degno.  (3) 

Intanto  per  la  costa  da  traverso  ,  . 

Venivan  genti  innanzi  a  noi  un  poco, 
Cantando  Miscrei-e  a  verso  a  verso.  (4) 

Quando  s'accorser  ch'io  non  dava  loco 

.  Per  lo  mio  corpo  al.  trapassar  de' raggi, 
Mutar  lor  canto  in  un  ,OA,  lungo  e  rocoj  (5) 


(1)  Il  lume  ch'era  rollo,  la  luce  del  sole  inter- 
rotta dall'ombra  di  Dante. 

(a)  S'impiglia,  resta  pigliato,  trattenuto  dalle 
cose  esteriori. 

(3)  ConapersD  di  rossore. 

<4l  Cantando  il  salmo  del  Miaerere,  verso  per 

verso. 

(5)  Mutarono  il  canto  in  un  lungo  e  rauco  grido 
di  meraviglia. 


l8o  PURGATORIO  - 

£  duo  ili  loro,  in  forma  di  messaggi. 
Corsero  iucoatra  noi  a  dimandarne  : 
Di  vostra  condixion  fatene  saggi,  (i) 
E  il  mìo  maestro.'  voi  potete  andarne 
E  ritrarre  (a)  a  color  che  vi  mandaro) 
Che  'I  corpo  di  costui  è  vera  carne. 
Se  per  veder  la  sua  ombra  restaro, 
Com'io  avviso,  assai  è  lor  risposto; 
Fàccia  oli  onore,  ed  esser  può  lor  caro.  (3) 

Io  non  vidi  mai  una  metèora  fendere  il  se- 
reno tanto  rapida,  come  <jue'  due  tornarono 
alla  loro  comitiva. 

E  giunti  là,  cogli  altri  a  noi  diér  volta, 
Come  schiera  chB  corre  senza  freno. 


O  anima  che  vai  per  esser  lieta 

Con  quelle  membra  colle  quai  nascesti, 
Venian  gridando,  un  poco  il  passo  acqueta; 

guarda  se  mai  vedesti  alcuno  di  noi: 


(i)  Saggi,  consapevoli. 
(»)  Ritrarre,  riferire. 

(3)  Esser  può  lor  caro,  perche  recherà  di  loro 
notizia  nel  mondo  dei  vifit 
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CAUTO  V  .      '  l8l 

Noi  fummo  già  tutti  per  forza  morti.,  ([) 
E  peccatori  insino  all'ultim'  ora  : 
Quivi  lume  del  del  ne  fece  accorti  (a) 
Si  che,  pentcndo  e  perdonando,  fora 
Di  vita  uscimmo  a  Dio  pacificati. 

Ed  uno  mi  si  diè  a  conoscere  per  Jacopo  del 
Cassero  di  Fano,  che  Azione  VI  da  Este, 
Signore  dì  Ferrara,  fece  assassinare  nel  ter- 
ritorio di  Padova,  menlre  re  cavasi  podestà 
a  Milano;  perchè,  sedendo  egli  nella  stessa 
carica  in  Bologna,  aveva  stornato  i  maneggi 
di  lui,  che  voleva  usurparsi  la  signoria  di 
quella  città. 

Poi  disse  un'altro:  Deh  ,  se  quel  desio 
Si  compia,  che  ti  tvagge  all'alto  monte. 
Deh,  con  buona  piotate  aiuta  il  mio.  (3) 

Io  fui  di  Montefeltro,  io  son  Buonconte.  (4) 


(i)  Per  forza  morti,  uccisi  in  un  modo  violento, 
(a)  A  questo  punto  Dio  ci  illuminò  e  ne  fece  co- 
noscere la  necessità  di  pentirei. 

(3)  Aiata  anche  U  mio  desiderio. 

(4)  Buonconte,  nato  da  Guido  conte  di  Monte-  . 
feltro,  combattendo  a  Campaldino  contro  i  guelfi, 
•comparve  nella  mischia  e  non  si  potè  più  sapeva 


PURGATORIO 


Ed  io  a  liti:  qual  forza  o  qiial  ventura 
Ti  travio  sì  fuor  di  Campaldino, 
Che  uon  si  Grppe  mai  tua  sepoltura? 

Oh,  rispos'egli,  appiè  del  Casentino  > 
Traversa  un'acqua  c'ha  nome  l'Aichiano , 
Che  sovra  l'Ermo 'nasce  in  Apenuino- 

La  've  *1  vocabol  Suo  diventa  vano  (r) 

Arriva*  io  forato  nella  gola  ,  • 
Fuggendo  a  piedi  e  sanguinando  il  piano. 

Quivi  perdei  la  vista,  e  là  parola 
Nel  nome  di  Maria  fini,  e  quivi  (a) 
Caddi  ,  a  rimase  la  mia  carne  sola. 

Io  dirò'!  vero,  e  tu'I  ridi'  tra  i  vìvi: 
L'aogel  di  Dio  mi  prese,  e  quel  d'inferno  (3) 
Gridava:  O  tu  dal  ciel,  perché  mi  privi? 


che  ne  fosse  dì  luì  avvenuto;  perciò  il  poeta  trova 
opportunità  di  immaginare  e  descrivere,  veramente  a 
suo  modo,  come  perisse  e  dove  andasse  perduto  il 
di  lui  corpo. 

fi)  Dove,  confluendo  nell'Arno,  perdei!  suo  nome 
di  Archiano. 

(i)  L'ultima  parola  fu  un'invocazione  a  Maria 
Vergine.. 

(3)  Il  demonio  gridava:  O  tn  disceso  dal  cielo, 
perchè  mi  privi  di  costui,  che  visse  tino  all'ultimo 
meritevole  dall'inferno,? 


CANTO  V 


.83 


Tu  te  ne  parti  di  costui  l'eterno  (i) 
Per  una  lagrinietta  che '1  mi  toglie; 
.  Ha  io  farò  dell'altro  altro  governo. .(à) 

Indi  la  valle,  come  il  di  fu  spento, 
Dà  Pratomagno  al  gran  giogo  coperse 
Di  nebbia,  e  il  ciel  di  aopra  fece  intento  (3) 

Sì  che  il  pregno  aere  in  acqua  si  converse; 

la  gran  pioggia  fece  gonfiare  i  fossati,  e  l'Ar- 
chiaoo  impetuoso  sospìnse  il  mio  corpo 

Nell'Arno  e  sciolse  a'  mio  petto  la  croce, 
Ch'io  fei  di  me  quando  il  dolor  mi  vinse;  (4) 
.    Volturni"!  per  le  coste  e  per  lo  fondo  , 

Poi  di  sua  preda  mi  coperse  e  cinse.  (5) 
Deh  quando  tu  sarai  tornato  al  mondo 

£  riposato  della  lunga  vìa, 

Sguitu  'l  terzo  spirito  al  secondo, 


(t)  L'eterno,  quello  che  egli  ha  d'eterno,  l'anima. 
(a)  lo  faro  almeno  attlnio  del  corpo  {dell'altro). 

(3)  Intento ,  denso. 

(4)  Sciolse  le  braccia,  ch'io  m'aveva  composte  a 
croce  sul  petto,  quando  sul  morire  sentii  dolore 
de'  miei  falli. 

(5)  Poi  mi  coperse  e  cinse  d'arena  e  delle  oltre 
materie  predale  dai  campi  all'intorno. 


i84  Pi/fiGATonro 
Ricordili  dì  me  che  aon  la  Pia;  (i) 
*    Siena  mi  fe' ,  dìsfecemi  Maremma  : 

Salai  colui  che  i  [inanellata  pria, 
Disposando,  m'avea  con  la  sua  gemma,  (a) 


(0  Secondo  il  Bandella,  de' più  leggiadri  uoveì- 
lieri  italiani,  che  però  raccontando  della  Pia  asse- 
risce di  esporre  semplice  storia  ,  fu  questa  bellis- 
sima della  famiglia  de'Tolomei,  data  sposa  in  età 
di  diciotto  anni  a  messer  Nello  della  Pietra,  uomo- 
oltre  i  cinquanta,  ma  il  più  ricco  e  potente  barone 
di'  Siena  e  di  Maremma.  Il  geloso  marito,  entrato- 
gli un  sospetto,  rinchiuse  la  donna  in  un  suo  ca- 
stello di  Maremma  ,  dove  l'aria  pestilenziale  in 
breve  la  disfece;  seppure  non  tì  operò  anche  il  pu- 
gnale od  un  veleno. 

(a)  Nacqui  in  Siena  ,  mi  spense  Maremma,  come 
Io  sa  colui,  che,  sposandomi,  mi  aveva  inanel- 
lata prima  con  la  sua  gemma  (mi  aveva  dato  il  suo 
anello).  —  Salsi,  lo  ti  sa,  come  a  dire,  lo  sa  bene, 
colui  che  mi  fece  perire.  —  -E  qui  tta  tutto  il  no- 
tissimo episodio  della  Pia;  ma  la  patetica  armo- 
nia di  questi  pochi  versi,  la  stessa  loro  concisione, 
per  cui- con  tanto  prestigio  li  lascia  non  ben  de- 
finito un  crudele  avvenimento,  li  fece  meritamente 
degni  della  popolarità  che  godono,'  -i 


CANTO  VI. 


Fra  quella  turba  d'anime  de'  violentemente 
uccisi,  che  mi  faceva  pressa  intorno,  perchè  io 
dovessi  ricordarmi  di  loro  e  raccomandarle 
alle  preghiere  de' vivi,  ne  trovai  molte  di 
non  oscuro  nome.  Quando  poi  fui  libcrp  da 
tutte  quante,  io  interrogai  Virgilio;  ma  non 
scrivesti  tu  che  Non  si  deve  sperare  di  mutar 
per  preghiera  i  destini  posti  da  Dio?  (i) 

E  questa  gente  prega  pur  di  questo; 
Sarebbe  dunque  loro  speme  vanii? 
O  non  m'è  il  detto,  tuo  bun  manifesto  f 

E  il  mio -Maestro:  là  dove  io  dissi  quelle 
parole  non  poteva  nessuna  preghiera  mon- 
dare da  colpa,  perchè  pregava  uno  che  non 
era  in  grazia  al  vero  Dio;  ma  intorno  a  que- 
sto argomento  ti  rischiarila  meglio  colei 


(i)  Desine  facta  deitm  Jlecti  spirare  precando, 
(Eneide,  lib. 
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Che  lume  fia  tra  il  vero  e  l'intelletto-  (i) 
Non  so  se  intendi;  io  dico  dì  Beatrice: 

Tu  la  vedrai  di  sopra  in  sulla  vetta 

Di  questo  monte  ,  ridente  e  felice. 
EU  io:  buon  duca,  andiamo  a  maggior  fretta, 

Che  già  non  m'affatico  come  dianzi. 

Adunque  procedemmo,  però  non  ben  con- 
sci del  cammino  che  ne  era  d'  uopo  tenere  ; 
ma  tosto  Virgilio  si  volse  di  nuovo  a  me,  per 
dirmi  : 

....  vedi  là  un'  anima  che  posta 

Sola  soletta  verso  noi  riguarda  ; 

Quella  ne  insegnerà  la  via  più  tosta. 
Venimmo  a  lei.  O  anima  lombarda, 

Coma  ti  stavi  altera  a. .disdegnosa 

E  nel  mover  degli  occhi  onesta  e  tarda!  (a) 
Ella  non  ci.  diceva  alcuna  cosa  , 

Ma  lasciavane  gir,  solo  guardando 

A  guisa  di  leon  quando  si  posa. 


(ii  Mi  pare  che  in  questo  verso  dica  più  scoperta- 
mente che  in  nessun  altro,  Beatrice  rappresentare 
la  teologia  ;  la  quale  per  essere  Scienza  delle  cose 
divine,  è  appunto  Lume  fra  il  vero. 

(a)  Movendo  lentamente  gli  occhi  onesti. 
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cauto  vi  18^ 
Pur  Virgilio  si  trasse  a  lei.,  pregando 

Che  ne  mostrasse  la  miglior  salita  :  • 

E  quella- non  rispose  al  «io  dimando  , 
Ma  di  nostro  paese  e  della  vita 

Ci  chiese;  e  'I  dolce  duca  incominciava  : 

Mantova...  E  l'ombro  tutu  in  se  romita  (i) 
Sorse  ver  lui  del  loco  ove  pria  Stava,  > 

Dicendo  :  O  Mantovano  ,  io  son  Sordelln. 

Dulia  tua  terra,  e  l'un  l'altro  abbracciava. 
Abi  serva  Italia,  di  dolore  ostello. 

Nave  senza  uocebiero  in  gran  tempesta , 

Non  donna  di  provìnce  ,  ma  bordello  1  <») 
Quell'anima  gentil  fu  cosi  presta,, 

Sol  per  lo  dolce  suon  della  sua  terra. 

Di  fare  al  cittadin  suo  quivi  festa; 
Ed  ora  in  te  non  stanno  tenia  guerra 

Li  vivi  tuoi,  e  l'un  l'altro  si  rode 

Di  que'  che  un  muro  ed  una  fossa  serra.  (3) 
Cerca,  misera,  intorno  dalle  prude 

Le  tue  marine  e  poi  .ti  guarda  in  seno 

S' alcuna  parte  in  te  di  pace  gode. 


fi/Chc  prima  se  ne  stava  solitaria. 

(a)  Non  signora    di   province  ,   ma  albergo  di 

(3)  Si  rodono  tra  loro  i  cittadini  di  una  stessa 
città  (che  cinge  una  mura  ed  una  fossa  mede- 
sima ). 
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E  lu  principalmente,  o  Fiorenza, 

Or  ti  fa  lieta,  che  ne  hai  ben  onde  ; 
Tu  ricca,  tu  eoa  pace,  tu  con  senno: 
S'io  dico  il  ver,  l'effetto  noi  nasconde,  (i) 

Atene  e  Lacedemona,  che  fenno  (a) 
L'antiche  leggi  e  furon  si  civili,  • 
Fecero  al  viver  bene  un  picciol  cenno 

Verso  di  te,  che  fai  tanto  sottili 
Provvedimenti,  eh' a  mezzo  novembre 
Hon  giunge  quel  che  tu  d'ottobre 

Quante  volte  ,  del  tempo  che  rimembre,  (3) 
Leggi ,  monete,  offici  e  costume 
Hai  tu  mutato  e  rinnovato  membre! 

E  >  se  ben  ti  ricordi  e  vedi  lume, 

Vedrai  te  simigliatile  a  quella  inferma 
Che  non  può  trovar  posa  in  su  le  piume  , 

Ma  eoa  dar  volta  suo  dolore  scherma.  (4) 


(i)  L'  effetto  dimostra  s'io  dico  il  vero  a  dirti 
ricca,  in  pace  e  saggia. 

(a)  Atene  e  Sparla,  che  fecero  le  leggi  antiche  e 
furono'sì  adorne  di  virtù  cittadine  (furon  sì  civili), 
provvider  poco  al  viver  bene,  a  paragone  di  te  che 
fai  tanto  sottili  ordinazioni  >  che  non  dura  tino  a 
■Mito  novembre  quello  che  tu' decreti  d'ottohre. 

i3)  Del  tempo  che  ti  puoi  ricordare,  che  può  ab- 
bracciare la  tua  memoria. 

(4)  Si  schermisce,  si  difende  del  suo  mule. 
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CANTO  VII. 


Posciachè  l'accoglienze  oneste  e  liete 
Furo  iterate  tre  e  quattro  volte, 
Sorde!  si  trasse  (i)  e  disse:  Voi  chi  siete? 

Io  son  Virgilio,  e  per  nuli' altro  rio  (a) 
Lo  cìel  perdei  che  per  non  aver  fé;  (3) 
Cosi  rispose  allora  il  duca  mio. 

Qua!  è  colui  che  cosa  innanzi  a  sé 
Subita  Tede,  ond'ei  si  maraviglia, 
Che  crede  e  no,  dicendo  :  EU' è,  non  è; 

Tal  parve  quegli,  e  poi  chinò  le  ciglia 
Ed  umilmente  ritornò  ver  lui 
Ed  imbracci  olio  ove'l  minor  s'appiglia  (4). 

O  gloria  de' Latin,  disse,  per  cui 
Mostrò  ciò  che  potea  la  lingua  nostra  1 
O  pregio  eterno  del  loco  ond'  io  fui , 

Qual  merito  o  qual  grazia  mi  ti  mostra? 


*  (i)  Si  ritrasse  indietro,  si  sciolse  dall'amplesso 

di  Virgilio. 

(a)  Aio,  peccato. 

(3)  Per  non  avere  avuta  la  fede"  cristiana, 

(4)  Alle  ginocchia,  dove  abbraccia  chi  vuol  mo- 
strare umiltà. 
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E  Virgilio: 


Loco  è  laggiù  Don  tristo  da  martiri  ,  , 
Ma  di  tenebre  solo  ,  ove  i  lamenti 
Noa  sonan  come  guai  ,  ma  son  sospiri,  (j)' 

QuìtÌ  sto  io  co' pargoli  innocenti 
Dai  denti  morsi  della  morta,  avante 
Che  fosser  dall'umana  colpa  esenti,  {») 

Quivi  sono  con  me  quelli  che  seguirono  tutte 
le  vit'tu,  fuori  che  le  teologali;  ma,  se  (u  sai, 
ne  indica  dove  sia  la  porta  del  Purgatorio. 
Sordello  rispose:  —  Non  mi  è  vietalo  di  po- 
termi far  tua  guida  e  ti  scorterò; 

Ma  vedi  già  come  declina  il  giorno  , 
Ed  andar  su  di  notte  non  si  puote. 
Perù  è  buou  pensar  di  bel  soggiorno.  (3) 


(1)  V'è  un  luogo  giù  nelt*  inferno,  tenebroso  ma  . 
senza  pene,  ove  lamentando  non  si  grida,  ma  si  so- 
spira; perchè  fa  dolenti  la  sola  priva/ione  di  Dio*, 
non  gli  strazii  dei  demòni. 

(a)  Prima  d'aver  potuto  ricevere  il  battesimo. 

(3)  Non  si  può  andar  su  di  notte,  per  le  fittis- 
sime tenebre;  perù  è  buono  pensar  di  trovare  un  bel 
soggiorno. 
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All'ime  sono  a  destra  qua  rimole;, 
Se  il  ini  consenti  menerotti  ad  esse, 
E  non  senta  diletto  ti  lieo  note. 

Attorti  il  mio  Signor ,  .  .  . 

Menane,  disse,  adunque  là  'Te  dici  (i) 
Oie  aver  si  può  diletto  dimorando. 

Eii  egli  ne  guidò  in  una  valletto,  dove  ci 
disponemmo  ad  attendere  il  nuovo  giorno.  Oli 
quanto  ridente  e  Borita  era  quella  valle! 

Non  avea  pur  natura  ivi  dipinto j  (a) 

Ma  di  soavità  di  mille  odori  ' 
#Vi  faceva  un  incognito  indistinto. 
Salve,  Regina,  in  sul  verde  e  in  sui  fiori 

Quivi  seder  cantando  anime  Tidij 

e  Sordello  ce  ne  additò  molte,  nominando- 
le ;  erano  tutti  principi  di  grandi  signorie,  e 
purgavano  In  negligenza  inessa,  a  pentirsi, 
per  aver  avuto  troppo  pensiero  dei  lor  beni 
temporali. 


(i)  Là  dove  dici. 

(a)  Ivi  natura  non  aveva  solo  dipinto  i  fiori, 
ma,  ecc.  —  Ammira  quanto  valga,  a  lignificare  la 
parola*  tt  adoperata  da  una  graij  mente  !  <:  .. 


PURGATORIO 


CANTO  vi». 

Era  già  l'ora  die  volge  il  desio 
Ai  naviganti  e  intenerisce  il  core 
Lo  di  che  ban  detto  a'  dolci  amici  addio; 
É  che  lo  novo  petegrin  d'amore 
.    Punge,  se  ode  squilla  dì  lontano, 

Che  paia'l  giorno  pianger  che  si  muore  {'(i-) 


(i)  Descrive  la  sera,  per  mezzo  delle  più  dolci 
immagini,  comunque  questi  versi  si  voglino  spiega- 
re. Gli  espositori  tatti  (o  tutti  quelli  almeno  che 
caddero  a  me  sotf  occhio)  li  interpretano  in  tal  modo: 
—  Era  l'ora  che  rivolge  (volge)  il  desiderio  de' navi- 
ganti alla  terra  nativa,  e  che  intenerisce  loro  il  cuore 
nel  di  medesimo  che  hanno  detto  addio  agli  amici  ; 
e  che  colui  che  si  è  messo  in  viaggio  da  poco  tempo 
(io  novo  peregria)  sente  una  piena  d'affetto  (punge 
d'amore-),  al  lontano  suono  dell'Ave  Maria.  — Ma, 
se  mi  è  lecito  di  esporre  un  mio  avviso,  intenerisce  il 
cuore  lo  di,  ecc.  non  potrebbe  significare  intene- 
risce il  cuore  là  memoria  del  giorno  dell'addio? 
E  quel  novo  peregria  d'amore,  per  avventura  non 
vorrebbe  dire,  con  una  metafora  che  non  mi  sem- 
bra discordare  dallo  stile  dantesco,  colui  che  no- 
rcllamente  si  è  messo  nella  via  d' amore ,  un  in- 
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casto  viri  1 3c| 

quando  fui  tratto  a  mirare  una  di  quelle  ani* 
me,  la  quale,  surta  da  sedere, 

.  .  .  giunse  e  levò  amba  le  palme, 
Ficcando  gli  occhi  verso  l'orinile. 
Come  dicesse  a  Dio:  d'altro  non  calme,  (i) 

Te  lucù  ance  sì  devotamente  (a) 
Le  uscì  dì  Locca  e  fon  si  dolci  note 
Che  fece  me  a  me  uscir  di  mente.  (3) 

£  l'altre  poi  dolcemente  e  dìvbte 
Seguitar  lei  per  tutto  l'inno  intero, 
Avendo  gli  occhi  alle  superne  rote.  (4) 


namorato  novellino,  nel  quale  gli  effetti  della  pas- 
sione sono  vivissimi,  e  che  perciò  al  mancare  della, 
luce  diurna  i' punto  di  malinconìa? 

(i)  Congiunse  ambe  te  mani  c  le  levò  al  cielo, 
volgendo  gli  occhi  all'oriente  (come  costumavano 
i  primi  cristiani),  quasi  dicesso  a  Dio:  di  Te  solo 
e  dì  nuli' altro  mi  cale. 

{a)  Te  lucù,  ecc.  è  un  inno  della  Chiesa,  che  si 
canta  sulla  sera. 

(3)  Che  mi  fece  dimentico  di  me  stesso,  aveo- 
i  tutto  rapito  a  prestarle  attenzione. 


CA1TT0  Vili  Ig5 
Ben  discerneva  in  lor  la  testa  bionda, 
Ma  nelle  facce  l'occhio  si  smania, 
Come  virtù  che  a  troppo  ai  confonda,  (i) 
Ambo  vrgnon  dal  grembo  di  Maria,  (a) 
Disse  Sordello,  a  guardia  della  valle, 
Per  lo  serpente  die  verrà  via  via  :  (3) 
Ond'io,  che  non  sapeva  per  qual  calle. 
Mi  voli' intorno  e  stretto  mJ accostai 
Tutto  gelato  alle  iidale  spalle.  (4) 

Sordello  ne  guidò  nella  valletta,  dove,  appena 
disceso,  vidi  tino  spirito  che  mi  guardava  ■  Es- 
samente, come  mi  .volesse  riconoscere. 
Vèr  ine  si  fece  ,  ed  io  vèr  lui  mi  féi: 

Giudice  Hin  gentil ,  quanto  mi  piacque  (5) 
Quando  ti  vidi  non  esser  tra'  rei  ! 


(i)  Nel  l'affisarli  in  volto  il  mio  occhio  era  abba- 
gliato da  una  prodigiosa  luce,  come  una  fona  (virtù) 
soperchiata  da  un'altra  troppo  maggiore. 

(a)  Vengono  da  quella  parte  di  ciclo  dove  è  glo- 
rificata Maria,  la  quale  è  la  ministra  più  efficace  della 
misericordia,  e  che,  appena  Dìo  s'inchini  alla  pre- 
ghiera de"  fedeli,  subito  manda  de' suoi  Angeli  a 
sovvenirli. 
■  (3)  Via  via,  fra  poco.  # 
..  ■  (4)  Alle  spalle  della  mia  fida  scorta. 

(!))  Nino  de'-Viaconti,  d'una  d'elle  principali  fa- 
miglie guelfe  di  Pisa,  fu  giudice  di  Gallura  in  Sar- 


Nullo  bel  salutar  tra  .noi  si  tacque;         -,  .  - 
Poi  dimandò:  Quant'è  che  tu  venisti  ? 

Avendogli  risposto  che  io  era  ancor  vivo,  dalla 
meraviglia 

Sordello  ed  egli  indietro  si  raccolse  , 
Come  gente  di  subito  smarrita. 

Poi  Giudice  Nino  mi  prego,  dicendo:  Quando 
sarai  tornato  nel  tuo  mondo,  di'  a  Giovanna 
mia  che  per  me  chiami 

Là  dove  agl'innocenti  si  risponde | 

dillo  a  questa  sola  mia  figlia,  chè  ma  madre 
pare  mi  abbia  dimenticato,  posciacchè  si  è  le- 
gata ad  un  secondo  marito. 

Intanto  il  serpente,  per  i  scacciar  il  quale 
eran  discesi  i  due  Angeli,  comparve 

Tra  l'erbe  ei  fior  .  .  . 

Volgendo  ad  ora  ad  or  la  lesta,  e  il  dosso 
Leccando  come  bestia  che  si  liscia. 


degna  ed  amico  del  Poeta;  sua  Oglia  Giovanna  ebbe 
nome  di  virtuosissima. 


CATTO  Vili 

In  meri  che  non  balena  gli  Angeli  gli  lu- 
cori sopra;  •  - 

Sol  tendo  fender  l'aere  alle  verd'ali, 

Fuggio  *1  serpente,  e  gli  Angeli  dìèr  volta, 

rimontando,  di  un  volo  eguale,  &r  cielo. 

Durante  tutto  questo  assalto  un'ombra  tenne 
sempre  gli  occhi  sopra  dì  me,  e  finalmente», 
ini  disse  : 

....  se  novella  vera 
Dì  Yaldimagra  o  di  parte  vicina 
Sui,  dilla  a  me,  che  già  grande  là  era. 

Chiamato  fui  Currado  Halaspina.  (i) 


Oh  ,  dissi  a  lui,  per  li  vostri  paesi 
Giammai  non  fui,  ma  dove  si  dimora 
Per  tutta  Europa,  ch'ei  non  sien  paleai?  (a) 


(t)  Corrado  de"  Mai  a  9  pi  ni ,  signor!  della  Limigia- 
na,  fu  padre  di  Marcello  ,  il  quale  accolse  l'esule 
Dante  con  ogni  cortesia,  di  che  il  poeta  largamente 
qui  lo  rimerita. 

(a)  Fingendo  i  fatti  del  poema  avvenuti  prima 
del  suo  csiglio,  dice  di  non  «ssere  ancora  stato  nelle 
terre  dei  Malaspina.  " 


rune,  atomo 


La  vostra  onorata  genie  non  i scema  in  nulla 
il  valore  e  la  generosità  antica  dei  Malaspina,  ■ 
e  quantunque 

....  il  capo  reo  lo  mondo  torca,  ■ 
Sola  va  dritta  e  il  mal  cammin  dispregia. 

.   ,        CANTO  IX. 

Era  già  corsa  più  che  mezza  la  notte,  qu.m- 
d'iu,  etti!  aveva  meco  il  grave  e  debole  corpo 
umano,  caddi  vinto  dal  sonno,  e  cosi  dor- 
mendo, . 

Nell'ora  che  comincia  i  tristi  lai 
La  rondinella  presso  la  mattina, 
Forse  a  memoria  de' suoi  primi  guaì,  (i) 

e  che  la  nostra  mente  più  sciolta ,  fruisce  di 
visioni  divine, 

Id  sogno  ini  parca  veder  sospesa 

Un'aquila  nel  ciul  con  penuc  d'oro. 
Con  ali  aperte  ed  a  calare  intesa: 


(i)  Presso  la  mattina  cantala  róndine,  forse  pian- 
gendo i  tuoi  primi  guai,  pei  cjqali,  sicondo  ana  fa- 
vola, di  donna  fu  mutata  in  eccello. 
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CANTO  li 

e  mi  pareva  di  essere  sul  monte  Ida,  là  dove 
Ganimede  fu  trailo  in  ciclo  appunto  dn  un 
simile  augello.  Quest'aquila  mi  sembrava  clic, 
dopo  a?er  alquanto  volato  a  cerchio  sul  mio. 
capo, 

Terribil  come  folgor  discendesse 
E  me  capisse  suso  ialino  al  foco.  (1) 
tri  pareva  ch'ella  ed  io  «rilesse, 
E  sì  lo  incendio  immaginalo  cossp,  (a) 
Che  convenne  che  il  sonno  si  rompesse. 

Svegliato,  mi  guardai  d'intorno  tutto  smarrito, 
che  non  mi  vedeva  più  nella  valletta  di  pri- 

'  ma  ;  e  Virgilio  roì  disse:  Non  aver  lema,  tu 
sci   giunto  ornai  presso  l'entrata  del  Pur- 

'  galorio. 

Dianzi,  nell'alba  che  precede  al  giorno, 
Quando  l'uniuia  tua  dentro  dormla, 
Sopra  lì  (ioti,  onde  laggiù  è  adorno, 

Venne  una  donna  e  disse:  I'  son  Lucia, 
Lasciatemi  pigliai  costui  che  dorme, 


(r)  Io6no  al  cielo  del  fuoco,  il  quale  gli  anciebi 
credeV.no  esista  incedi  a  li  meni  a  sotto  1.  tona. 
(»,  Corse,  arse.       "  - 


ano  pitaGATonio 

Si  .l'agevolerò  per -la  ima  via.  (i) 

Sordcl  rimase  e  l'altre  gentil  forme:  {a} 
Ella  ti  tolse,  e,  come '1  dì  fu  chiaro, 
Sen  venne  suso,  ed  io  per  le  sue  orme. 

Qui  ti  posti  i  e  pria  mi  dimostrerò 

Gli  occhi  suoi  belli  quell'entrata  aperta. 
Poi  ella  e  'I  sonno  ad  una  se  n'andaro. 

A  guisa  d'uom  che  in  dubbio  si  raccerta 
£  che  muti  in  conforto  sua  paura, 
Poiché  la  verità'gli  ò  discover  U, 


(i)  Lucia,  per  consenso  degli  espositori,  è  la  Gra- 
tin divina;  a  dietro  questa  indicazione  conviene 
spiegare,  che,  come  nell'Inferno  fu  mestieri  un  Angelo 
ai  movesse  per  far  aprire  a  Dante  la  città  di  Dite 
e  Còsi  introdurlo  a  visitare  i  più  gravi  peccatori, 
per  l'egual  ragione  è  d'uopo  dell'intervento  di  una 
grazia  speciale,  affinchè  lo  «tesso  varchi  la  porta  del 
Purgatorio.  —  Il  Poeta  dormiva  mentre  Lucia  16 
trasportava,  ma  se  egli  non  la  vede,  s'accorge  perù 
degli  efletti  di  questo  sollevamento  e  del  l'accosta  r- 
gh'si  dell'ardente  e  luminosa  Grazia  divinai  perla 
qual  cosa  sembragli  che  un'aquila  colle  penne  lu- 
minose Io  rapisca  fino  a  quel  cielo,  che  gli  antichi 
opinavano  fosse  una  sfera  di  fuoco. 

(a)  E  le  altre  gentil  furine,  le  altre  anime  gen- 
tili informa  te  dell'aereo  corpo,  il  quale  viene  da 
tutte  assunto  per  poter  sentire  i  tormenti. 


CANTO  IX 


Mi  cambia"  io;  e,  come  scoro  cura 
.Videro!  '1  duca  mio  ,  su  per  lo  balzo 
Si  mosse,  ed  io  diretro  inrfr  Fattura. 

Villi  una  porta  e  tre  gradì  di  sotto  , 
Per  gire  ad  essa,  di  color  diversi 
Ed  ud  portier  cb'ancor  non  fucea  motto. 

E  come  l'occhio  più  e  pili  T'apersi, 
Vidil  seder  sopra  *1  grado  aoprano 
Tal  nella  faccia  ch'io  non  lo  soffersi:  (i) 

Ed  una  spada  nuda  aveVa  in  roano. 
Che  rifletteva  i  raggi  sì  ver  noi 
Ch'io  dirizzava  spesso  il  viso  invano,  (a) 

Olii,  che  volete  voi!  —  cominciò  egli  a  dire  ; 
ov'è  l'Angelo,  che  suole  scortare  le  anime  a 
questa  entrata?  —  E  il  maestro:  Una  don™ 
ilei  cielo  ne  disse  pur  dianzi  di  qui  salire. 

Ed  ella  i  passi  vostri  in  bene  avanzi , 
Ricominciò 'I  cortese  portinaio.* 
Venite  dunque- ai  nostri  gradi  i  un  ami.  (3) 


(s)  Codi  raggiante  in  volti»,  che  io  non  vi  potei 
fermare  lo  sguardo.  ■  '  ' 

(a)  Anche  la  spada  era  tanto  lucente,  che  più  volte 
io  fui  costretto  a  torcere  lo  sguardo  abbaglialo. 

(3)  Se  questa  donna  de)  riirlo  (Za  Gitttia  divina)  vi 
manda,  fatevi  dunque  innanzi  a  sali»  i  tre  gradi  che 


20»  FUHGATOMO 

Là  ne  venimmo  :  e  lo  scaglion  peimaio 
Bianca  marmo  era,  sì  pulito  e  terso  (i) 
Ch'io  mi  specchiava  in  esso  qual  io  paio. 

Era  '1  secondo  tinto  più  che  perso 
D'una  peti-Ina  ruvida  ed  arsiccia, 
Crepata  per  lo  lungo  e  per  traverso. 

Lo  terzo  che  di  sopra  s'ammassiccia 
Porfido  mi  parea  sì  fiammeggiante 
Come  sangue  che  fuor  di  vena,  spiccia. 

So.pra  questo  teneva  ambo  le  piante 
.  L'angel  dì  Dio,  sedendo  in  su  la  soglia  , 
Clic  mi  sembrava  pietra  di  diamante. 

Par  li  tre  gladi  su  di  buona  voglia 

Mi  trasse  Jl  duca  mio,  dicendo:  Chiedi 
Umilmente  che  il  serrarne  acioglìs. 


mettono  sulla  porta  del  Purgatorio.  —  Siccome  la 
Confessione,  al  pari  del  Purgatorio,  deterge  i  pec- 
cati, coti  Dante  simboleggiò  il  sacramento  rigene- 
ratore nella  porta  del  Purgatorio,  ne'  gradi  che  a 
lei  mettono,  e  nell'angelo  guardiano.  (Questa  tigni- 
Jìcaaione  non  è  controversa,  perchè  troppo  chiara, 
e  trovo  che  risponde  mirabilmente  al  mio  pensiero, 
che  Dante  rappresenti  nel  Purgatorio  la  Chiesa 
Militante }. 

(i)  Il  primo  grado  indica  h  candida  fede,  il  se- 
condo l'ardente  contrizione,  il  terzo  il  vivo  amore 
divino:  virtù  per  le  quali  la  confessione- ne  intro- 
duce nel  regno  della  Grazia. 
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canto  n  ao3 

Divoto  mi  gittai  a' santi  piedi, 
Misericordia  chiesi  che  m' aprisse. 
Ma  pria  tre  volte  nel  petto  mi  diedi. 

Sette  P 'nella  fronte  mi  descrissi  (i) 
Col  puutun  della  spada  e,  fa  che  lavi 
Quando  se'  dentro,  queste  piaghe,  disse. 

Le  ìuc  vesti  erano  color  di  ce  acre,  e  disotto 
da  quelle  tratte  due  chiavi,  l'uoa  d'oro  e 
I'  altra  d'argento ,  colle  finali  mi  apri  la  ])orta  ; 
quindi  parlò  :  queste  chiavi 

:*  '  '    -  ■      ■  ; 

Da  Pier  le  tengo;  e  dissecai  ch'io  erri  (a) 
Anù  ad  aprir  che  a  tenerla  serrala  , 
Pur  che  la  gente  a! piedi  rai  s'atterri.  (3) 


(i)  I  sette  P  significano  i  sette  peccati  capitali,  eh* 
si  purgano  ciascuno  io  un  de' sette  seguenti  cerchi 
ilei  Purgatorio. 

(i)  La  chiave  d',oro  significa  l'autorità  del  con- 
fessore, e  quella  d'argento  la  sua  scienin.  —  L'An- 
gelo dice  di  tenerle  da  S.  Pietro,  appunto  come 
j  sacerdoti  derivano  dal  medesimo  la  facoltà  di  scio-  . 
filiere  le  colpe. 

(J)  Mi  disse  di  essere  misericordioso,  ami  Che 
rigido,  purché  la  gente  mi  si  dia  a  veder  pentita,  . 
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Poi  spinse  l'uscio  alla  porta  sacrata, 
Dicendo:  Entrata,  ma  faccio  vi  accorti 
Che  di  fuor  torna  chi  'ndietro  si  guata,  (i) 

CANTO  X, 

Poi  che  fummo  dentro  la  soglio  ili  quella 
porta j  che  la  malizia  degli  uomini  aprir  fa 
troppo  di  rado,  io  la  sentii  chiudersi  sonora 
dietro  a  me;  quindi  salimmo  cautamente  per 
una  pietra  fessa  e  tortuosa,  e,  quando  ebbimo 
compito  il  malagevot  calle, 

Io  stancato  ed  ambedue  incerti 
Di  nostra  via,  ristemmo  su  in  un  piano 
Solingo  più  che  strade  per  deserti; 

■vidi  qui  la  scoscesa  riva  del  monte,  che  sale 
alto  su  quel  piano, 

Esser  di  marmo  candido,  ed  adorno  . 


(i)  Chi  si  guarda  indietro,  cioè  chi  ricadi;  in  pec- 
care, torna  fuori  del  Purgatorio,  o  del  regno  dell» 
.  Grazia. 
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«  CANTO  I  205 

D'intagli  sì,  che  non  pur  Policlelo,  (ij 

Ma  Li  natura  li  avrebbe  scorno. 
LJAugel ,  che  venne  in  terra  col  decreto 

Della  molt'annt  lacrimala  pace, 

Che  aperse  il  Ciel  dal  suo  lungo  divieto,  (a( 
Dinanzi  a  noi  pareva  sì  verace  , 

Quivi  intagliato  in  un  atto  soave, 

Che  non  sembrava  immagine  che  tace. 
Giurato  si  saria  ch'ei  dicesse  Ave; 
■  Però  ch'ivi  era  immaginata  quella,  (3) 

Cb'ad  aprir  l'alto  amor  volse  la  chiave. 
Ed  avea  in  atto  impressa  està  Favella: 

Ecce  ancilla  Dei.  14) 


(i)  11  fianco  del  monte  era  adorno  di  sculture  tali, 
che  al  paragone  si  sarebbe  tenuta  vinta  la  stessa 
natura  imitata,  non  che  Policleto  (  celebrati ssimo 
scultore  greco).  Gli  argomenti  poi  dì  questi  intagli* 
sana  esempii  di  Umiltà,  per  confondere  i  Superbi, 
puniti  in  questo  balio, 

(a)  L'Angelo  che,  annunciando  a  Maria  l'incar- 
nazione del  Verbo,  venne  in  terra  col  decreto  della 
pace  da  tasti  secoli  sospirata  con  lagrime,  ci  ap- 
pariva li  dinanzi,  cosi  vero,  che  non  sembrava  figura, 
inanimata. 

(3)  Quella  che  cooperò  all'opera  dell'Amor  divi- 
no ;  Maria  Vergine. 

(4)  Ed  erano  impresse  nel  suo  atteggiamento  1« 
amili  parole,  che  rispose  all'Angelo:  Ecco  l'ancella 
del  Signore.  i4 


206  PUHGAT0BIO 

Il  Maestro,  vedendomi  cosi  inlento  a  quella 
storia ,  mi  avviso  die  ponessi  mente  anche 
alle  altre  che  venivano  appresso:  e  da  prima 
scorsi,  figurato  nello  stesso  marmo,  il  carro 
dell'Arca  d'Israele,  tirato  da'  buoi. 

Dinanzi  parca  gcute  c,  tutta  quanta 
Partita  in  sette  cori,  a  duo  miei  sensi 
Faceva  dir  l'ira  No  ,  l'altro  Sì  canta,  (i) 

Similmente  al  fumo  degli  incensi 
Che  v'era  immaginato,  e  gli  occhi  e  il  naso 
Ed  al  Sì  ed  al  No  discoidi  fi-usi.  (a) 

Precedeva  la  benedetta  arca,  danzando  per  una 
pietosa  umiltà,  il  re  Salmista;  e  di  contro,  da 
una  loggia  del  palazzo,  io  guardava  la  di  lui 
sposa  Michol,  in  atto  dispettoso  e  tristo,  che 
quel  danzare  le  pareva  sconveniente  alla  di- 
gnità di  re.  Dopo  questa  scultura  ammirai 
istoriato 


(i)  Dinanzi  appariva  una  moltitudine  divisa  in 
sette  cori,  come  ss  alternassero  un  cantico;  ed  erano 
simili  al  vero  per  guisa,  che  se  io  credeva  al  mio 
aeuso  della  vista  diceva  :  si,  cantano,  e  solo  l'udito 
mi  persuadeva  del  contrario.  Da  questa  interpreta- 
zione vi  sarà  schiarita  anche  la  terzina  seguente, 

(a)  t'unti,  si  fecero.  ( 


cirro  x  21)7 
.  .  .  Traina»  imperatore;  (1) 
Ed  una  vedovella  gli  era  al  freno  ,  (3) 
Di  lagrime  atteggiata  e  di  dolore. 


La  roiserella  

Pareva  dir:  Signor,  fammi  vendetta 

Del  mio  (ìgliuol  cb'è  morto,  ond'io  m'accoro. 

Ed  egli  a  lei  rispondere:  Ora  aspetta 
Tanto  ch'io  torni;  ed  ella:  Signor  mio, 
Come  persona  in  coi  dolor  l'affretta: 


Se  tu  non  tornì?  —  E  quei:  il  mio  successore 
ti  farà  giustizio;  —  e  Indonna:  ma  tu  vorrai 
dunque  rimettere  ad  altri  un  bene,  che  po- 
tresti operare  tu  medesimo?  —  Le  quali  parole 
decisero  Traiano  a  trattare  la  causa  della  po- 
vera vedova,  allora  stesso,  prima  di  partire. 


(1)  SÌ  credette  volgarmente  che  in  merito  del- 
l'umiltà qui  ricordata,  l'imperatore  Traiano  venisse 
dalle  pregWre  del  papa  S.  Gregorio  liberato  dal- 
l' inferno,  donile  ìi  poeta  non  dubitò  di  immaginare 
questa  storia  effigiata  nel  Purgatorio,  a  confusione 

(9)  Al  freno,  ne  fa  vedere  l'immagine  di  Traiano 
a  cavallo  ,  già  sulle  mosse. 
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Mentr'io  mi  dilettava  di  guardare 
L'immagini  di  tante  umili tadi 
E,  per  lo  fabbro  loro,  a  veder  care,  (  i) 

Ecco  di  qua,  ma  fanno  i  passi  radi, 
Mormorava  '1  poeta,  molte  genti. 

Erano  i  peccatori  superbi ,  rannicchiati  sotto 
massi  enormi,  cbe  devono  cosi  portarsi  in- 
torno per  loro'  pena. 

O  superbi  Cristian,  miseri.  lassi, 

Che,  della  vista  della  mente  infermi, 
Fidanza  avete  ve'  ritrosi  passi. 

Non  v'  accorgete  voi  che  noi  siam  vermi 
Nati  a  formar  l'angelica  farfalla, 
Che  vola  alla  giustizia  senza  schermi  ?  (a) 


(i)  E  care  a  vedersi,  per  la  perfezione  con  cui 
furon  condotte  dall'artefice  loro  (fabbro),  cioè  da 
Dio  stesso. 

(a)  Dai  bachi,  o  vermi,  formansl  le  farfalle,  e 
questa  tra  sfigurasene  si  pud.  ben  poeticamente  pn- 
ragonare  al  separarsi  dell'anima  nostra  spirituale 
{angelica)  dal  corpo  materiale.  —  Che  vola  alta 
gùu'làia  lenza  schermi;  che  vola  dinanzi  alla  di- 
villa  giustizia  seni*  difesa. 
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CANTO  XI. 

Quell'ombre  andavano  curve  sotto  il  gran 
peso,  recitando  il  Pater  nosterj  ma,  dopo  l'ul- 
time parole,  nelle  quali  si  prega  di  essere  li- 
berati dalle  teutasioni,  e  che  più  non  vale- 
vano per  loro,  sciolte  oramai  da  tutte  le  in- 
sidie infernali,  aggiungevano; 

Quest'ultima  preghiera,  Signor  oro, 
Già  non  si  fa  per  noi,  che  non  bisogna, 
Ma  per  color  che  dietro  a  noi  restaro. 

Virgilio  le  pregò  dì  additarci  la  strada  alla 
salita  e,  se  ve  n'era  più  d'una,  di  avviarci 
per  la  meno  difficile;  manifestando  di  aver 
seco  un  compagno  affaticato,  perchè  vestito 
ancora  dell'umana  carne.  Una  rispose: 

...  a  man  destra  per  la  riva 
Con  noi  venite  e  traverete  il  passo 
Possibile  a  salir  persona  viva. 

E  s'io  non  fossi  impedito  dal  sasso 
Che  la  cervice  mia  superba  doma, 
Onde  portar  conviemni  il  viso  basso , 

Cotesti  che  ancor  vive,  e  non  si  noma  , 
Guarderei  io,  per  veder  se  U  conosco, 


HO  PURGATORIO 

E  per  farlo  pietoso  a  questa  soma,  (i)* 

fo  fui  Latino,  nato  d'un  gran  Tosco: 
Guglielmo  Aldobrandeschi  fu  mio  padre;  (a) 
Non  so  se  il  nome  suo  giammai  fu  vosco.  (3) 

L'antico  sangue  e  l'opere  leggiadre  1 
De' miei  maggiori  mi  fér  sì  arrogante, 
Che,  non  pensando  alla  comune  madre, 

Ogni  uomo  ebbi  in  dispetto  tanto  svanto 
Ch'io  ne  morii,  come  i  Senesi  sanno, 
E  «allo  in  Campagna  lieo  ogni  fante. 


Ascoltando  chinai  in  giù  la  faccia} 

Ed  un  di  lor  [non  questi  che  parlava  } 
Si  torse  sotto  il  peso  che  lo  impacci»: 


(:)  Per  farlo  pietoso  a  questo  peso  che  mi  tor- 
menta) sicché  mi  alleviasse  colle  sue  preghiere. 

(a)  Latino,  fu  già  detto  equivalere  ad  Italiano. 
E  costui  che  parla  Umberto  de' conti  di  Santa  fiore, 
famiglio  sienese;  a  per  la  sua  superbia  fu  ucciso  dai 
concittadini  io  Campagna  ti  cu  ,  luogo  da  lui  posse- 
duto. 

(3)  Fu  vo4co,  fg  con  voij  cioè  non  soaequcsto 
nome  vi  pud  esser  notoi  e  cosi  dice,  perchè  Dante 
non  avendo  ancora  parlato  ,  egli  ignora  che  sia  di 
Toscana,  dove  il  nome  di  Guglielmo  Aldo  brand  e  - 
sebi  era  conosciuto  da  ogni  persona. 


CINTO  XI  ali 

E  videmi  e  conobbemi  c  chiamava  , 
Tenendo  gli  occhi  con  fatica  fisi 
A  me  che  tutto  chi  ri  con  loto  andava. 

O,  dissi  Ini,  non  se'  tu  Oderisi  (i) 

l'eccellente  miniatore?  —  Fratello,  rispose 
egli,  più  delle  mie  splendono  ora  le  carte  che 
I>  enne!  leggi  a  Franco  Bolognese.  Ben  non  sarei 
io  stato  sì  cortese  verso  di  lui,  mentre  che 
vissi,  per  la  gran  brama  che  aveva  di  voler 
esser  tenuto  ìl  primo  ;  ma  qui,  dove  si  paga  il 
fio  della  superbia,  è  forza  dire  il  vero.  O  va- 
nagloria dell'umano  ingegno,  come  poco  dura 
la  fama  di  un  artefice,  se  non  succede  alla 
sua  un'  età  più  rozza  I 

Credette  Cimabue  nella  pittura 

Tener  lo  campo  ed  ora  La  Giotto  il  grido, 


(i)  Prima  dell'invenzione  delia  stampa,  essendo  ì 
.libri  oggetti  di  gran  prezzo,  invogliavano  ad  ornarli 
con  ogni  squisitezza; e  però  si  spargevano  di  accurate 
miniature,  le  quali  non  di  rado  erano  leggiadris- 
aimi  capì  d'arte,  condotti  da  uomini  che  s'avevano 
con  lui  mezzo  acquistata  una  ben  alta  riputazione. 
Di  questi  famosi  miniatori,  adunque,  furono  fode- 
risi e  Franco  Uotognese,  ambidue  famigliari  del  no- 
stro poeta ,  ammiratore  di  ogni  bell'ingegno. 


aia 


PURGATORIO 


Sì  che  la  fuma  di  colui  oscura,  (r) 
Così  ha  tolto  l'uno  all'altro  Guìdo 

La  gloria  della  lingua  ,  e  forse  è  nato 
Chi  l'uno  e  l'altro  caccerà  di  nido,  (a) 


(e)  L'arte  del  miniare  già  e»  salita  in  grande  ec- 
cellenza ,  mentre  la  più  larga  pittura  non  aveva  an- 
cor fatto  che  qualche  debole  passoi  ed  il  Fiorentino 
Cimabue,  contemporaneo  dell'Odorisi,  se  non  è  forse 
il  più  antico,  è  certo  de' primissimi  che  coi  loro  di- 
pinti fermassero  l'attenzione  delle  genti.  Egli  fu  mae- 
stro dì  Giotto,  un  misero  pastorello  che  incontrò  un 
giorno  vicin  di  Firenze,  inteso  fra  il  suo  gregge  a 
delineare  nella  sabbia  una  pecorella;  e  Giotto  ben 
rispose  al  giudizio,  che  di  lui  fanciullo  aveva  fatto 
<|uel  maestro;  egli  superi!  in  breve  l'arte  e  la  fama 
di  Cimabue.  Dante  si  ehbe  carissimo  questo  Giotto, 
il  quale  soleva  consigliarsi  a  lui  intorno  all'inven- 
zione de' suoi  dipinti;  ed  è  storia  che  ì)  poeta  gui- 
dasse il  pittore  nell'interpretazione  dell'Apocalisse, 
che  questi  rappresenti»  in  una  serie  di  stupendi 
quadri, 

(a)  Il  primo  che  ottenesse  bella  fama,  scrivendo  ri 
volgare  italiano,  fu  Guido  Guinizell!  di  Bologna; 
poco  dopo  lui  sorse  l'amicissimo  di  Dante,  Guido 
Cavalcanti,  il  quale  ha  tolto  la  gloria  delta  linffia 
eri  Guinizelli,  non  solo  per  giudìzio  di  Dante,  che  si 
potrebbe  sospettar  parziale;  ma  per  consenso  di  ogm 


CANTO  XI  % | 3 . 

Non  c  il  mondan  romore  altro  che  uu  fiato 
DÌ  vento,  ch'or  vieti  quinci  ed  or  vien  quindi, 
E  mata  nome  perchè  muta  lato. 

Guarda  costui  che  lentamente  si  strascina 
dinanzi  a  te;  egli  empi  già  Toscana  tutta  di 
sua  fama,  ed  ora  lo  si  ricorda  appena  nella 
sua  patria  Siena  ;  dt'co  di  Provengano  Sai- 
vani  i  il  quale  non  andò  eternamente  per- 
duto, solo  perchè  quando  viveva  più  glorio- 
so ,  superbo  dominatore  di  Siena, 

...  per  trar  l'amico  sno  dì  pena 
Che  sostenea  nella  prigion  di  Carlo, 
Si  condusse  a  tremar  per  ogni  rena,  (i) 


studioso;  Nel  terzo  poi,  che  è  forse  già  nato  per 
«eclissare  la  fama  dell'uno  e  dell'altro  Guido,  cre- 
dettero non  pochi  l'ardito  poeta  indicasse  sè  stesso; 
ma  io  penso  che  Dante,  quando  anche  l'avesse  vo- 
luto fare,  non  avrebbe  scelto  il  girone  della  Superbia 
punita,  per  commettervi  art  atto  di  orgoglio;  e  che 
egli  qui  non  abbia  di  mira  persona,  ma  parli  in 
generale  di  un  fatto  possibile. 

(i)  Mi  gode  l'animo  di  avervi  a  narrare  un  esem- 
pio della  pia  generosa  amicizia.  —  Provenzano  Sai- 
vani,  valoroso  ma  superbo  cavaliere,  e  principali  esimo 


2l4  Pi;  Il  G.i  TORIO 

CANTO  XII. 

Poi  che  mi  ebbi  lasciato  addietro  Odcrisi, 
il  Maestro  mi  esortb  a  por  attenzione  al  suolo, 
sul  quale  io  moveva  allora  i  passi,  e  lo  vidi 


ghibellina,  dopo  ili  aver  guidati  vittoriosamente  i  Sie- 
nesi  nella  battaglia  di  Montaperti ,  trasse  a  sè  il  do- 
minio delle  loro  città;  e  per  il  vero  la  governò  in 
modo,  che,  dove  fosse  stalo  meno  superbo,  que'cìt- 
tadi'ni  min  lo  avrebbero  potuto  rimproverare  di  nulla. 
Mentre  egli,  adunque,  viveva  più  glorioso  e  potente  in 
Siena ,  venendogli  a  notizia  che  il  re  di  Napoli  Carlo 
d'Aujou  teneva  prigione  un  suo  carissimo  ami- 
co preso  nella  battaglia  di  Tagliacozzo,  e  che  gli 
aveva  imposto  di  redimersi  fra  breve,  mediante  die- 
cimila fiorini  d'oro,  altrimenti  lo  avrebbe  tratto  a 
morte;  non  trovandosi  Proveuzano  possessore  di  così 
iugcate  somma,  e  la  carità  dell'amico  domando  su- 
bitamcute  in  lui  l'usala  superbia,  fece  stendere  un 
tappeto  sulla  piazza  maggiore  della  città,  e  vi  sie- 
dette  presso  in  umili  vesti,  senza  uè  arme,  uè  altro 
sogno  qualunque  drl  suo  potere;  e  in  tal  guisa  men- 
dicò dal  popolo  il  preizo  del  riscatto  del  suo  ami- 
co. —  Si  condusse  a  tremar  per  ogni  vena,  cioè  si 
mise  in  atto  da  dover  tremare  in  ogni  vena,  per 
la  grande  umiliazione. 
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CANTO  XII  2l5 

mirabilmente  istorialo  con  esempii  di  orgoglio 
punito. 

Vedea  colui  die  fa  nobii  creato  (f) 
Più  ch'altra  creatura,  giù  dal  cielo 
Folgoreggiando  scendere  da  un  lato.  . 


Vedea  Nembroth  appiè  del  gran  lavoro,  (a) 
Tutto  smarrito  riguardar  le  genti 
Che  in  Sennaar  con  lui  superbe  fòro. 


O  Saul,  come  sulla  propria  spada 
Quivi  pareri  morto  in  Gelboé. 

Mostrava  ancor  lo  duro  pavimento 
.  .....  la  ruina  e  il  crudo  scempio  (3) 


(i)  Colui  che  fu  natii  creato,  il  pili  bello  degli 
Angeli ,  Lucifero. 

(a)  Appiè  della  torre  di  Babele,  nella  pianura  di 
Scontar. 

(3)  Si  narra  che  il  re  de' Persiani  Ciro,  essendosi 
innoltrato  a,  settentrione  dell'Asia  fino  tra  gli  Sciti, 
mise  primieramente  in  rotta  un  loro  esercito,  uc- 
cidendone lo  stesso  capitano,  figlio  della  regina  Ta- 
miri;  ma  poij  caduto  in- un'imboscata  tesagli  dalla 
regina,  ebbe  trucidato  fino  all'ultimo  uomo  ilei  suo 
esercito,  ed  a  lui  fu  troncata  la  testa,  die  Tamìri 
volle  immergere  in  un  vaso  di  sangue,  esclamando: 
Saziali  di  sangue,  tu  che  tempre  avesti  tele- iti 
sangue. 
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Che  fe'  Tamiri,  quando  disse  a  Ciro  : 
Sangue  litUti,  ed  io  di  sangue  t'empio. 

Morti  li  morti  e  i  vivi  parean  vivi; 

non  vide  meglio  di  me  chi  si  trovò  presente 
al  vero  di  quelli  slessi  fatti.  Ma  poi  che  ebbi 
a  lungo  guardato,  Virgilio  mi  scosse,  dicen- 
domi : 

Vedi  colà  nn  Angel  che  ai  appresta 

Per  venir  verso  Boi»  .  .  . 
A  noi  venia  la  creatura  bella 

Bianco  vestita  e  nella  faccia  quale  (t) 

Par  tremolando  mattutina  stella. 
Lo  braccia  aperse  ed  indi  aperse  l'ale; 

Disse:  venite,  qui  son  plesso  ì  gradì, 

Ed  agevolmente  ornai  si  sale. 

Ci  precedette  egli  ove  era  tagliata  nel  monte  la 
strada  al  secondo  girone;  quivi  mi  battè  l'ali 
per  la  fronte,  affine  di  cancellarvi  il  primo 
di  que'  sette  P,  descritti  dall'altro  Angelo  alla 
soglia  del  Purgatorio; 

Poi  mi  promise  sicura  l'andata. 


(i)  Vestita  di  bianco  c  splendente  nel  vottOi 
uni  tremolante  stella  .mattutina } 


CANTO  XII  217 

Noi,  volgenti' ivi  le  nostre  persone, 
Beali  pauperes  spirita,  voci 
Cantaro»  si  che  noi  dirla  sermone.  (1) 

Ahi  quanto  son  diverse  quelle  foci 
Dall'infernali!  che  quivi  per  canti 
S'entra,  e  laggiù  per  lamenti  feroci. 

Già  montavam  su  per  gli  acaglion  santi, 
Ed  esser  mi  parca  troppo  più  lieve  (a) 
Che  per  lo  pian  non  mi  parea  davanti. 

Oud'io:  Maestro,  di',  qual  cosa  greve 
Levata  s'È  da  me,  che  nulla  quasi 
Per  me  fatica,  andando,  si  riceve? 

Rispose:  Quando  i  P,  che  san  rimasi 
Ancor  nel  volto  tuo  presso  che  stinti, 
Saranno,  come  fon,  del  tutto  rasi,  (3) 

Fien  li  tuoi  piè  dal  buon  voler  li  vìnti 
Che  non  pur  non  fatica  sentiranno , 
Ma  fi  a  diletto  loro  essere  su  pinti.  (4) 

Allor  fec'io  come  color  che  vanno 
Con  cosa  in  capo  non  da  lor  saputa. 


(1)  Nessuna  parola  saprebbe  ritrarre  la  dolcezza 
di  quel  canto,  che  esaltava  gli  umili. 

(a)  Troppo  più  lieve ,  assai  più  lieve. 

(3)  Dei  sette  P,  che  Dante  aveva  incisi  nella  fran- 
te, il  primo  che  indicava  la  Superbia,  è  già  svanito, 
c  gli  altri  sei,  pel  cader  della  superbia,  radice  prin- 
cipale d'ogni  peccato,  rimasero  presso  che  spenti. 

(■i)  Ma  avranno  diletto  dall'essere  su  spìnti. 


2l8  PURGATORIO 

Se  non  che  i  cenni  altrui  sospettar  fanno; 

Perché  la  mano  ad  accertar  s'aiuta 
E  cerca  e  trova  e  quell'  ufficio  adempie 
Che  non  si  può  fornir  per  la  veduta,  (r) 

E  con  le  dita  della  destra  scempie  (ì) 
Trovai  par  sei  le  lettere  che'ncìse 
Quel  dalle  chiavi  a  me  sovra  le  tempie: 

A  che  guardando,  il  mio  duca  sorrise. 

CANTO  XIII. 

Cos'i  pervenimmo  alU  sommila  della  scala, 
che  metle  al  secondo  cerchio,  dove  si  purga 
l'Invidia.  Quetto  cerchio  non  ha  intagli  come 
il  primo,  ma  è  tutto  liscio  e  di  una  pietra  di 
quel  color  livido,  che  dipinge  appunto  l'In- 
vidia sull'aspetto  degli  uomini  che  ella  rode. 

Dopo  non  molto  cammino 

f  ',  ,  .  verso  noi  volor  foron  sentiti, 
Non  però  visti,  spìriti  parlando 


(i)  La  mano  adempie  in  tal  caso  l'ufficio  della 
vista. 

(a)  Scempie,  sparpagliate. 


tARTO  XtlI  2ig 
Alla  mensa  d'amor  cortesi  inviti,  (t) 

La  prima  voce  che  passa  volando  , 
Finwn  non  habent,  altamente  disse, 
E  dietro  a  noi  l'andò  reiterando. 

E  prima  che  del  tutto  non  s'adisse, 
Per  allungarsi,  un'altra:  Io  sono  Oreste, 
Passò  gridando,  ed  anche  non  s'affisse,  (a) 

Oh,  drss'io,  padre,  «he  voci  sou  queste? 
£  com'io  dimandai,  ecco  la  terza, 
Dicendo:  Amate  da  cui  male  aveste. 

E  Virgilio:  —  Qui  si  sconta  il  peccato" del- 
l'Invidia ,  e  però  queste  voci,  ricordando  alti 


(0  Degli  spiriti  invisibili  passarono  rapidamente 
sopra  iti  noi,' dicendo  parole  che  erano  inviti  all'a- 
more del  prossimo.  —  La  prima  di  queste  voci  ri- 
petè il  motto  dì  Maria  Vergine  alle  nozze  di  Cana, 
quando,  punta  di  carità  pe' suoi  ospiti,  disse  al  fi- 
glio; Costoro  non  hanno  più  vino;  parola  che  de- 
vonsi  intendere  non  nel  loro  primo  senso  materiale, 
ma  come  nna  morale  allusione.  La  seconda  voce  ri- 
cordò un'insigne  amicizia!  U  terza  poi  fu  il  divino 
precetto  che  tutto  comprende  lo  spirito  del  Van- 
gelo. 

(a)  Ed  anche  non  t'affisse.  —Ed  anch'issa  non 
si  arrestò- 
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o  precetti  dì  amore ,  rimproverano  ai  pur- 
ganti di  essersi  nella  lor  vita  accorati  del  bene 
del  prossimo,  che  dovevano  amare. 

rid  in  là  mi  apparve,  seduta  lungo  il  monte, 
una  gente  di  aspetto  compassionevole,  poi- 
ché aveva  cucite  le  ciglia  da  un  fif  di  ferro, 
onde,  colla  privazione  della  vista,  pagasse  la 
pena  di  aver  con  occhio  torvo  guardata  l'al- 
trui prosperità. 

.  Volumi  a  loro,  ed:  O  gente  sicura. 
Incominciai,  di  veder  l'alto  lume 
Che  il  desto  vostro  solo  ha  in  sua  cara  ;  (i) 

ditemi  se  v'è  tra  voi  qualcuno  che  sìa  d'Ita- 
lia, e  forse  gli  tornerà  giovevole  di  farsi  a 
me  conoscere.  —  Io  fui  Sienese,  mi  rispose 
uno, 

Savia  non  fui ,  awegna  che  Sapia  (a) 


(i)  L'animo  gentile  e  pietoso  del  poeta  gli  fa  par- 
lare a  questi  spiriti  accecati  dell'eterno  lume  al 
quale  si  volge  tutto  il  loro  desio,  e  che  vedranno 
fra  breve. 

(a)  Quantunque  fossi  detta  Sapia  (quasi  donna  sag- 
gia) non  fui  savia  per  nulla.  —  £  costei  una  gentil- 


curro  xhe  sa  t 

Fossi  chiamata,  e  fai  degli  altrui  danni 
Più  liela  assai  che  di  ventura  mia  : 

E  perchè  tu  non  creda  ch'io  t'inganni. 
Odi  se  fui,  codi"  io  ti  dico,  folle. 
Già  discendendo  l'arco  de' miei  anni,  (i) 

Erano  i  cittadin  miei  presso  a  Colle 
In  campo  giunti  co' loro  avversari, 
Ed  io  pregava  Dio  di  quel  eh'  ci  volle. 

Rotti  fur  quivi  e  volti  negli  amari 
Passi  di  fuga  .... 

Pace  volli  con  Dio  in  sull'estremo 
Della  mia  vita  .... 

Ma  tu  chi  se',  che  nostre  condizioni 

Vai  dimandando  e  porti  gli  occhi  sciolti, 
Si  coni' io  credo,  e  spirando  ragioni? 

Le  dissi:  —  Io  son  uno  che  temo  più  la 
pena  de' superbi,  che  questa  vostra;  giacché 


donna  Sanese,  che  trasse  l'ultima  sua  vita  esigi  iata 
a  Colle,  terra  non  molto  lungi  da  Firenze,  dopo 
che  fu  superato  il  partito  civile,  che  ella  aveva  fa- 
vorito. Per  tale  condanna  prese  in  tanto  odio  i  suoi 
cittadini  che,  essendo  questi  venuti  presso  Colle 
alle  mani  coi  -Ejrentini,  Sapia  prego  Dio  di  quello 
che  infatti  Egli  volle,  che  cioè  i  Saneai  fossero  baf- 


fi) Declinando  già  la  mia  vita. 
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io  credo  d'aver  poco  offeso  la  divina  giustizia 
coll'invidia:  sono  vivo  e  pero  mi  richiedi,  se 
tu  vuoi  che  nel  mondo  di  là  abbia  a  fare  cosa 
che  ti  riesca  ad  utile. 

Oh!  quest'è  a  adir  si  cosa  nova, 
Rispose,  che  gran  segno  è  che  Dio  t'ami  ; 
Però  col  prego  tuo  talor  mi  giova  j 

E  chieggioti,  per  quel  elle  tu  più  brami. 
Se  mai  calchi  )a  [eira  di  Toscana, 
Ch'a  miei  propinqui  tu  ben  mi  i-infami,  (i) 


CANTO  XIV. 

Oli  chi  è  costui  che  Ì)  nostro  monte  cerchia. 
Prima  che  morte  gli  abbia  dato  il  volo. 
Ed  apre  gli  occhi  a  sua  voglia  e  coperchia?  (a) 


(i)  Che  tu  voglia  mettermi  in  buona  fatti»  a'.mici 
parenti,  narrando  loro  di  avermi  qui  veduta  fra  i 
purganti. 

(i  Chi  è  costui  che  gira  intorno  aj  nostro  mon- 
te, prima  che  morte  gli  ubbia  sciolta  'l'anima,  c  non 
r  condannalo  alla  pena  che  noi  sottriamo,  ma  chiude 
cJ  apre  gli  occhi  a  sua  voglia? 
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CISTO  XIV  2?3 

Kon  so  chi  sia,  ma  so  ch'ei  non  è  solo: 
Dimandai  tu  che  più  gH  t'avvicini. 

Cosi  due  spilli  l'uno  all'altro  caini 
Ragionavan  di  me  ...  . 

Ed  uno  disse:  o  anima,  che  involta  ancora 
dal  corpo  te  ue  vai,  per  una  grazia  meravi- 
gliosa, verso  il  ciclo;  dinne  chi  sei  e  da  qn.it 
parte  vieni? 

Ed  io:  per  mezza  Toscana  si  apatia 
TJd  fitimicel  che  nasce  in  Faltcrona,  (i) 
£  cento  miglia  di  corso  nói  sazia; 

Di  sovr'esso  redi' io  questa  persona: 
Dirvi  chi  sia,  saria  parlare  indarno, 
Che  il  nome  mio  ancor  molto  non  suona. 

Se  ben  ti  intendo,  mi  rispose  il  primo  ebe 
aveva  favellalo,  tu  parli  d'Arno? 

E  l'altro  disse  a  lui:  perché  nascose 
Questi  il  vocahol  di  quello,  riviera. 
Pur  come  uooi  fa  dell'orribili  cosef 


(0  Falterona  è  una  montagna  dall'Appennino , 
dvndg  icitwisce  l'Arno, 
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E  l'ombra  che  di  ciò  dimandata  eri, 
Si  sdebitò  cosi:  non  fio,  ma  degno 
Ben  è  che  il  nome  di  tal  valle  pera;(i) 

chè  dall'uà  suo  capo  all'altro 

Virtù  così  per  nimica  si  fuga 
Da  tutti  come  biscia,  o  per  sventura 
Del  loco,  o  per  mal  uso  che  li  fruga  ;  (a) 

Ond'  hanno  sì  mutata  lor  natura 
Gli  abitator  della  misera  valle. 


(i)  Dai  molti  che  non  sanno  penetrare  oltre  la 
prima  apparenza  delle  cose  Tiene  fatto  rimprovero 
a  Dante  dì  declamare  troppo  acerbo  contro  la  sua 
patria,  quasi  Io  agitasse  un'  implacabile  smania  di 
vendetta;  ma  se  costoro  fossero  stati  degni  dì  giu- 
dicare l'altissimo  poeta,  avrebbero  anzi  sentito  nelle 
sue  fiere  parole  una  voce  di  amore,  ma  di  mi  l'urte 
ed  operoso  amore,  che  si  strugge  dì  volere,  con  un 
rimedio  non  minore  della  gravezza  del  morbo,  sal- 
vare il  misero  suo  paese,  dilaniato  da  Unta  forsen- 
natezza di  partiti.  Del  resto  io  non  presumo  di 
far  credere  che  Dante  nulla  avesse  della  inferma 
natura  umana;  ma  parmi  gli  si  possano  liberalmente 
concedere  quelle  virtù  che  si  confanno  al  suo  ca- 
rattere. 

(»)  0  per  yirio  che  li  stimola  {fruga). 


CASTO  X1T  23  J 

Che  par  che  Circe  li  avesse  in  pastura  (i). 


Mi  nacque  allora  vaghezza  di  sapere  i  nomi 
di  questi  due, 

E  dimanda  ne  féi  con  preghi  mista. 

Lo  spirito  che  mi  aveva  parlato  prima  rico* 
dimoiò: 

.  .  .  sappi  ch'io  snn  Guido  del  Duca,  (a) 
Fu  'I  sangue  mio  d'invidia  ai  riarso, 

Che  se  veduto  avesti  uom  farsi  lieto, 

Visto  m'avresti  di  livore  sparso. 


Questi  è.  Rinier,  qnest'è  il  pregio  e  l'onore  (3) 


(i)  Circe  fu,  secondo  la  favola  greca,  una  fattuc- 
chiera che  convertiva  gli  uomini  in  bestie. 

(a)  Guido  del  Duca  di  Brettinoro,  piccola  città  di 
Romagna  ■  fu  uomo  singolarmente  probo  ;  questa 
bella  lode  fanno  di  lui  i  più  antichi  commentatori 
di  Dante,  pei  quali  non  dovette  essere  mi  perso- 
naggio  oscuro;  ma  nuli' altro  poi  ne  dicono. 

(3)  Rinieri  della  nobile  famìglia  de'  Calboli  di  Forti 
sarebbe  anch'egli,  in  onta  alle  pregevoli  doti  del  suo 
animo  c  all'alta  schiatta,  caduto  dalla  memoria  di 
ogni  uomo,  se  il  poeta  non  ne  avesse  registrato  il 
nome  nelle  sue  pagine  immortali. 
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Della  «s»  da  Calboli,  ove  nullo 
Fatto  s'è  reda  (ij  poi  del  suo  valore. 

Ma  va  via,  Tosco,  ornai,  ch'ormi  diletta. 
Troppo  di  pianger  più  che  di  parlare. 

Noi  sapevamo  che  quelli  spiriti  benedetti  ci 
semi v a ii .1  partire,  onde  movemmo  di  la  sema 
far  molto,  rispettando  il  loro  cordoglio;  ed 
ecco  upperja  ci  fummo  scostati, 

Folgore  parve,  quando  l'aere  fende, 
Voce  che  giunse  di  contra,  dicendo: 
Uccìderammi  qualunque  mi  prende;  (a) 
E  fuggi,  come  tuon  che  si  dilegua,. 
Se  subito  la  nuvola  scoscende,  (3)- 

Sbigottito  io  mi  strinsi  al  fianco  del  poeta,  ed 
egli  disse:  queste  spaventose  parole  doyreb- 


'  {])  Reda,  erede. 

fa)  Sono  queste  lo  disperate  parole  che  disse  Cai- 
no poiché,  dopo  il  suo  fratricidio,  Dio  l'ebbe  ma- 
ledetto; e  si  fanno  sentire  agli  invidiosi  nel  purga- 
torio, onde  purgarli  colla  rimembranza  dell'  efletto 
di  un  gravissimo  peccato  di  inviditi  —  Considera 
i  dut  seguenti  ferii,  come  suonino  imitando  un 
fracasso  che  rapido  si  dilegua. 

[3)  Scoscende,  squarcia.  ., 
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bero  rimbombare  nell'animo  di  (ulti  gli  uo- 
mini a  contenerli,  quando  fossero  per  lasciarsi 
traviare  dall'invidia; 

Ma  voi  prendete  1'  esca,  sì  che  l'amo 
Dell'  antico  avversario  a  sè  vi  tira, 
E  però  poco  vai  Treno  o  richiamo. 

Chiamavi  il  cielo  e  intorno  vi  ai  gira, 
Mostrandovi  le  sue  bellezze  eterne, 
£  l'occhio  vostro  pure  a  terra  mira; 

OuJu  vi  batte  Chi  tutto  discerne  (1), 

CANTO  XV. 

Dirigendoci  per  salire  al  seguente  balzo,  dove 
si  punisce  l'Ira,  io  fui  abbagliato  da  una 
soverchia  luce;  e  Virgilio, 

Non  ti  meravigliar  se  ancor  t'abbaglia 
La  famiglia  del  cielo,  a  me  rispose: 
Messo  è  che  viene  ad  invitar  che  uom  soglia,  (a) 


(1)  Voi  vì  lasciate  adescare  dalle  passioni,  e  pero 
torna  vano  fino  l'invito  del  cielo,  che  a  si  vi  chiama 
collo  spettacolo  delle  sue  bellezze;  ond'è  che  da  ul- 
timo vi  batte  la  divina  Giustizia,  che  tutto  discerne. 

fa)  E  un  messo  del  cielo,  che  viene  ad  invitar* 
di  salir  all'altro  balio. 


àa8  puncATòBio 
Tosto  sari  che  a  veder  queste  cose 
Non  ti  fia  grave,  ma  fieli  diletto. 

Giunti  che  fummo  al  benedetto  Angelo,  con 
lieta  voce  egli  ne  indicò  la  scala  che  porta  al- 
l'altro girone;  sul  quale  appena  ebbi  messo 
piede, 


Estatica  di  subito  esser  t 

ratto, 

E  vedere  io  un  tempio  pi 

ù  persone; 

Ed  una  donna  in  su  l'entra 

Dolce  di  madre  dicer:  Fi; 

■liuol  mìo, 

Perchè  hai  tu  coal  verso  l 

joì  fatto  ? 

Ecco  dolenti  lo  tuo  padre  e 

.1  io 

Ti  cercavamo.  E  come  si 

Ciò  che  pareva  prima  dispailo. 

Poi  vidi  genti  accese  in  foco  d'ir» 

Con  pietra  un  giovinetto  uccider,  forte  (a) 


(i)  Vede  Maria  Vergine  nel  tempio  di  Gerusa- 
lemme, quando  trova  il  suo  divin  Figlio  che,  gio- 
vinetto ancora,  dispulava  là  fra  i  dottori;  e  lo  ri- 
prende, ma  senza  nessuna  ira,  di  essersi  allonta- 
nato da' suoi  parenti. 

(a)  È  il  martirio  di  santo  Stefano, 
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cauto  aig 

Gridando  a  se  pur  :  Martira,  marllra.  (i) 

E  lui  vedea  chinarsi,  per  la  morte 
Che  l'aggravava  già,  in  vèr  la  terni, 
Ma  degli  occhi  faeea  sempre  al  ciel  porte,  (a) 

Orando  all'alto  Sire  in  tanta  guerra, 
Che  perdonasse  a'  suoi  persecutori , 
Con  quell'aspetto  che  pietà  disserra.  (3) 

Quando  mi  fui  destato  da  quella  visione, 
durante  la  quale  non  aveva  però  cessato  di 
camminare,  sebbene  con  passo  avvolto  a  guisa 
di  chi  é  preso  dal  vino,  il  sole  era  già  presso 
a  nascondersi. 

Ed  ecco  a  poco  a  poco  un  fumo  farsi 
Verso  di  noi,  come  la  notte  oscuro, 
Ne  da  quello,  era  loco  da  causarsi: 

Questo  ne  tolse  gli  occhi  e  l'aere  puro,  (4) 


(i)  Questi  iracolidi  gridavansi  l'un  l'altro  (a  tè): 
martirizzalo,  martirizzalo. 

(3)  Pregando  fra  tanto  strazio  (tanta  guerra)  al- 
l'alto Signore 

Che  perdonasse  a'  suoi  persecutori  > 
eon  aspetto  da  muovere  ogni  cuore  a  pietà. 

(4)  Questo  fumo  ne  tolse  l'uso  degli  occhi  e  la 
purezza  dell'aria. 


a-to 
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CANTO  XVI. 

Buio  d'inferno  o  di  notte  privata  (i) 

D'ogni  pianeta  sotto  pover  cielo. 

Quaii t'esser  può  di  nuvol  tenebrata, 
Non  ftce  al  viso  mio  si  grosso  Telo. 

Come  quel  fumo  ch'ivi  ci  coperse; 

laonde  per  poter  camminar  oltre.,  mi  convenne 
appoggiarmi  alla  mia  guida ,  come  un  cieco. 

Io  scntia  voci  e  ciascuna  pareva 
Pregar  per  pace  e  per  misericordia 
L'Agnel  di  Dio  che  le  peccata  leva. 

Quei  sono  spirti,  maestro,  ch'io  odo? 
Diss'ioi  ed  egli  a  me:  Tu  vero  appratii;, 
E  d'iracondia  vau  solvendo  il  nodo. 

Or  tu  chi  sei,  che'l  nostro  fumo  fendi. 


(i)  Il  buio  de' luoghi  più  tenebrosi  da  me  visitati 
nell'inferno,  o  di  una  notte  senza  stelle,  sotto 
mi  ciélo  triste  e  nuvoloso  quanto  può  maggiormente 
divenirlo  ,  non  mi  fece  mai  sì  denso  impedimento 
alla  vista*  come,  ecc. 
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cauto  xn  a3 1 

£  di  noi  parli  pur  come  se  tue  (i) 
Partissi  ancor  il  tempo  per  calendi?  (a) 

Cosi  per  una  voce  detto  fue; 

Onde  il  maestro  mio  disse:  Rispondi, 
E  dimanda  se  quinci  si  va  sue. 

Ed  io:  o  creatura  che  ti  mondi, 
Prr  tornar  bella  a  colui  che  ti  fece, 
Meraviglia  udirai  se  mi  secondi.  - 

io  ti  seguiterò  quanto  mi  lece,  (3) 
Rispose  ,  e  se  veder  fumo  non  lascia  , 
L'udir  ci  terrà  giunti  in  quella  vece. 

Allora  incominciai:  con  quella  fascia 
Clic  la  morte  dissolve  meri'  vo  suso,  (4) 
E  venni  qui  per  l'infernale  ambascia. 


Non  mi  celar  chi  fosti  anzi  la  morte, 


(i)  Tue,  in  luogo  di  tu,  e  più  sotto  sue,  iti  luogo 
di  tu,  per  la  rima. 

(3)  Come  se  tu  fosti  ancora  nella  viti  temporale, 
dove  si  tien  conto  del  tempo  e  se  ne  fanno  minute 
divisioni.  —  Partire  il  tempo  per  colendi,  signifi- 
cherà dunque  dividere  il  tempo;  espressione  nata 
dall'uso  degli  antichi  Romani  di  misurare  l'anno 
iu  Colende ,  None  ed  Idi. 

(3)  Mi  lece,  quanto  mi  è  lecito, 

(■'()  La  fascia  eh-!  morte  dissolve ,  è  il  corpo,  eh» 
fascia,  per  cosi  dire,  lo  spirito. 


a3a  purgatorio 

Ma  dilui  e  dimmi  s'io  va  bene  al  varco, 
E  tue  parole'Geo  le  nostre  acorte,  (i) 

Lombardo  fui  e  fui  chiamato  Marco;  [») 
Del  mondo  seppi  e  quel  valore  amai 
Al  quale  or  ha  ciascun  disteso  l'arco.  (3) 

Per  montar  su  dirittamente  vai, 

Così  rispose;  e  soggiunse  :  Io  ti  prego 
Che  per  me  preghi  quando  su  sarai. 

Ed  io  a  lui:  per  fede  mi  ti  lego 

Di  far  ciò  che  mi  chiedi,  ma  io  scoppio 
Dentro  da  no  dubbio,  s'io  non  me  ne  spiego. 

Il  mondo  è  ben  cosi  tutto  diserto  (4) 
D'ogni  virtù  te,  come  tu  mi  suone, 
E  di  malizia  gravido  e  copertoi 


(i)  Dimmi  se  io  vo  bene  per  questo  sentiero  a  var- 
care nell'altro  giroue,  e  le  tue  parole  saranno  la 
nostra  guida. 

(a)  Questo  Marco  Lombardo  è  nome  ignoto  alla 

(3)  Peronella  ragione  che,  per  es.disfatto  lignifica 
il  contrario  di  fatto,  disteso  dovrà  significare  U 
contrario  di  teso;  e  questi  due  veni  esprinteranno: 
Fai  pratico  del  mondo  ed  amai  quel  valori-,  che  ora 
più  nessuno  piglia  di  mira. 

(4)  Si  riferiscono  queste  parole  alle  dette  più  so- 
pra da  Marco:  Quel  valore  amai,  al  quaU  or  ha 
ciatcun  disuso  l'arco. 


CAUTO  XVI  a33 
Ma  prego  che  mi  additi  la  cagione. 

Sì  ch'io  la  vegga  e  ch'io  la  nostri  altrui. 
Che  liei  citi  uno  ed  un  quaggiù  la  pone,  (lì 

Mise  priiaa  un  alto  sospiro  ,  e  quindi  cos\ 
parli»: 

Lo  mondo  è  cieco  e  tu  vita  ben  da  lui. 

Voi  mortali  recate  ogni  causa  di  cib  che  av- 
viene sulla  vostra  terra  all'influenza  del  cielo; 
ma,  se  cosi  fosse,  non  avrebbe  la  divina  Giu- 
stizia a  compartir  premi  o  pene,  secondo  il  me- 
rito delle  azioni.  Voi  siete  forniti  di  libero  ar- 
bitrio e  vi  è  dato  lume  di  ragione  a  discer- 
nere il  bene  dal  male; 

Però  se  il  mondo  presente  disviai 

Iu  voi  è  la  cagìoue>  in  voi  si  dileggia. 


(i)  V'ha  chi  dice  che  questa  cagione  del  trali- 
gnare dal  mondo  è  un  triste  influsso  del  cielo;  ed 
altri  sostengono  il  contrario,  eie  ella  i  in  noi 


23i  PURGÀTOHIO 
Esce  dì  mano  »  lui.  che  la  vagheggia  ([) 
Prima  che  sia,  a  guisa  di  fanciulla. 
Che  piangendo  e  ridendo  pargoleggia, 
L'anima  semplicetta  ; 

ed  entrata  appena  nella  vita  si  volge  a  tulio 
ciò  che  le  sembra  diletto;  per  tal  guisa  si  perde 
dietro  ai  caduchi  beni  temporali,  quando  una 
qualche  saggia  scorta  non  la  indiriiri  al  me- 
glio : 

Onde  convenne  leggi  per  fren  porre , 
Convenne  rege  aver  che  discernease 
Della  vera  cittade  alinea  la  torre;  (a)  ' 

Le  leggi  son,  ma  chi  pon  mano  ad  esse? 

Coloro  che  dovrebbero  menar  dritto  le  mol- 
titudini non  hanno  sapienza  uè  zelo;  e  la 
gente  che  li  vede  tendere  a  quel  medesimo  falso 


([)  L'anima  semplicetta,  a  guisa  di  fmciullina  che 
piange  e  ride  pargoleggiando,  esce  dalle  mani  di 
Dio,  che  nella  sua  mente  infinita  la  vagheggiava  già 
prima  di  crearla, 

(a)  Onde  nacque  necessità  di  istituire  il  freno  delle 
leggi  e  di  avere  un  re,  che  praticasse  al<ncno  le 
niù  evidenti  condizioni  pel  bea  vivere  sociale. 
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bene,  a  cui  già  l'attira  il  suo  proprio  perverso 
appetito , 

Di  quel  si  pasce  c  più  oltre  non  chiedi:. 
Ben  puoi  veder  che  la  mala  condotta 
È  1»  cagion  che  il  mondo  ha  fallo  reo, 
E  aoa  natura  che  in  voi  eia  corrotta. 

CANTO  XVII. 

Come  lo  spirito  di  Marco  si  In  discostato, 
io  mi  sentii  rapito  fuori  dì  ine  da  tale  forza 
d'immaginazione,  che  non  mi  sarei  accorto  di 
cento  trombe  che  mi  avessero  suonato  dia- 
torno;  e  mi  si  rappresentarono  nell'alta  fan- 
tasia esempii  d'Ira,  e  principalmente 

Un  crociCaso  dispettoso  e  fiero 
Nella  sua  vista, 'e  cotal  si  moria. 
Intorno  ad  esso  era  il  grande  Assuero, 
Ester  sua  sposa  e  '1  giusto  Mardocheo , 
Che  fu  al  dire  ed  si  far  cosi  intero,  (i) 


(t)  Aman  fu  fallo  appendere,  per  ordine  del  re 
Assuero,  ■  quel  patibolo  slesso,  che  egli  aveva  de- 
stinato pel  giuslu  Mardocheo. 


j3fi  rum  atomo 

Come  sì  rompe  il  sonno,  ove  una  sùbita  luce 

percuota  le  palpebre, 

Cosi  l'immaginar  mio  cadde  giugo  , 

Tosto  cne  un  lume  il  volto  oli  percosse, 
Maggiore  assai  che  quello  ch'è  in  nostr'uso.  (i) 

lo  mi  volgea  per  veder  ov'io  fosse, 
Quando  una  voce  disse:  qui  si  montai 

e  questa  voce  mi  tolse  ogni  altro  pensiero, 
«testandomi  solo  gran  voglia  di  scoprire  chi 
aveva  partalo. 

Ms,  come  «1  sol  che  nostri  visU  grav* 
E  per  soverchio  sua  figura  vela,  (ij 
Così  la  mia  virtù  quivi  mancava. 

Questi  è  divino  spirito,  che  ne  U 

Via  d'andar  su  ne  drizza  senza  prego, 
£  col  suo  lume  sé  medesrao  cela.  (3) 


(i)  Maggiore  di  quel  grado  di  luce,  che  per  so- 
lito ferisce  la  nostra  vista. 

(a)  £  per  soverchio  lume  non  lascia  fermare  l'oc- 
chio nostro  nella  sua  figura. 

(3)  E  col  suo  grande  splendore  cela  sé  stesso,  coca* 
avvini»  del  sole. 


CiHTO  XVII  2^7 
Ora  accordiamo  a  Unto  invito  il  piede;  (ij 
Procaccia™  di  salir  pria  chu  s'abbui, 
Cbè  poi  uon  sì  potria,  su  il  di  non  ricde. 
Cosi  disse  il  mio  duca,  ed  io  con  lui 
Volgemmo  i  nostri  passi  ad  una  scala; 
E,  tosto  ch'io  al  primo  grado  fui, 
Sentami  presso  quasi  un  mover  d'ala,  (a) 
E  ventarmi  nel  viso,  e  dir:  Beati 

Pacifici   

Noi  era  va  io  dove  più  non  saliva 
La  scala  su,  ed  eravamo  adissi,  (3) 
Pur  come  nave  ch'alia  spiaggia  arriva  : 
Ed  io  attesi  un  poco  s'io  udisbi 
Alcuna  cosa  nel  nuovo  girone; 
Poi  mi  rivolsi  ni  mio  Maestro,  e  diasi  : 

Quale  colpa  si  purga  in  questo  balzo?  — 
Ed  egli  a  me:  vi  sono  puniti  gli  accidiosi.,  che 
non  furono  debitamente  fervidi  nell'amore  del 
vero  Bene.  Tu  sai ,  per  lo  studio  della  filo- 
sofìa ,  che  vi  hanno  due  specie  di  amore  :  il 


(ij  doviamo  il  piede  a  seconda  dì  questo  santo 
invito. 

(a)  E  Fai»  dell'Angelo,  che  gli  cancella  dalla 
fronte  il  P  dell'Ira. 
l'i)  Affitti,  irrestati  —,  come  nave  arrivata  alla 

Spiaggia. 

iG  - 
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naturale,  per  cui  tutte  le  creature  cercano 
quel  bene,  dal  quale  dipende  la  conservazio- 
ne ,  e  questo  non  può  mai  errare  ;  e  il  ra- 
zionale, o  di  ragione,  che  può  errare,  e  in 
tre  modi:  o  coli' abbandonare  il  lume  della 
ragione  e  volgersi  a  ciò  che  è  male,  creden- 
dolo il  bene;  o  coli' amare  tiepidamente  il 
vero  Bene,  che  è  Dio  ;  o  col  troppo  amare 
i  beni  temporali.  Quindi  puoi  comprendere 
che  amore  è  semenza  in  voi  di  ogni  virtù  e 
medesimamente  dì  ogni  operazione  che  merita 
pena  :  vi  è  chi  superbo  ama  che  il  suo  prossi- 
mo giaccia  sempre  più  basso  di  lui;  vi  è  l'in* 
-vidioso,  che  teme  di  perder  potere,  grazia, 
onore  e  fama,  se  altri  acquista  pregio;  e  fi- 
nalmente vi  è  chi  non  trova  riposo,  se  non 
fa  vendetta  di  ogni  ingiuria;  questi  tre  disor- 
dinali amori  si  piangono  qui  sotto  nei  gi- 
roni della  superbia,  dell'invidia  e  dell'ira. 
In  questo  gitone  poi,  dove  ora  noi  sia- 
mo, vien  punito,  come  già  diceva,  il  Mento 
amore  degli  accidiosi;  e  negli  altri  superiori 
l'amore  che  troppo  si  abbandona  a  quel  bene 
che  non  è  l'infinito,  e  che  non  può  compire 
la  felicità  dell'uomo. 
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CANTO  XVIII. 

Tolto  avrà  fine  al  suo  ragionamento 
L'alto  dottore  ed  attento  guardava 
Scila  mia  vista,  s'io  parea  contento:  (i) 

Ed  io,  cui  nova  Bete  ancor  frugava  , 
Di  fuor  taceva  e  dentro  dicea:  forge 
Il  troppo  dimandar  ch'io  fo  gli  grava.  , 

Ma  <piel  padre  verace,  che  s'accorse 
,     Del  timido  voler  che  non  s'apriva,  (a) 
Parlando,  di  parlare  ardir  ini  porse. 

Ond'io:  Maestro,  il  mio  intelletto  si  avviva 
cosi  nella  verità  delle  tue  parole ,  che  io  ti 
prego  a  dichiarare  ogni  altro  mio  dubbio  :  di- 
mostrami che  cosa  è  l'amore,  al  quale  tu  ri- 
duci ogni  buono  ed  anche  ogni  perverso  ope- 
rare ? 


(i)  Guardava  negli  occhi  miei,  s'io  appariva  sod- 
disfatto. 

fa)  Virgilio  s'accorse  del  mio  timido  deside- 
ri», che  non  ardiva  manifestarsi  (che  non  si 
apriva  ). 
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Drizza,  disse,  ver  me  le  acute  luci  (i) 
Dell'  in  teli  etto ,  e  flati  manifesto 
L'error  de'  ciechi  che  si  fu  mio  duci,  (a) 

L'animo  che  è  creato  disposto  ad  amare,  si 
piega  naturalmente  verso  ogni  cosa  che  ub- 
bia un'apparenza  piacevole;  e  questo  suo  alto 
di  piegarsi  ad  ogna  cosa  die  piace,  buona  a 
trista  che  ella  sia ,  è  amore;  ora  compren- 
derai quanto  errino  lontano  dal  vero  quelli 
che  affermano  ogni  amore  essere  per  se  stesso 
ìaudabit  cosa.  —  Le  tue  parole,  gli  risposi,  mi 
hanno  pienamente  discoperto  che  cosa  s'abbia 
;«d  intendere  per  amore;  ma  intanto  esorto 


(i)  È'  troppo  tridente  che  Virgilio  qui  vuol  di- 
re:  presta  ben  mente  alle  mie  parole,  le  quali  ti  fa- 
ranno manifesto  k'cbkorb  di'  ciechi  che  si  panno 
noeti  ma  no»  potrebbe  insiemementc  significare  : 
drizza  l'acume  del  tuo  intelletto  verso  di  me,  die 
sono  la  filosofìa?  E  tanto  più  mi  induco  a  fan 
questa  interpretatane,  che  pochi  versi  dopo  lo 
stesso  Virgilio  apertamente  dichiara  esser  egli  la 
filosofìa  (V.  la  nota  ($  pag.  »4i). 

(a)  Questi  ciechi  sono  coloro  che  asseriscono  cs- 
Stn  ogni  amore  lodeyol  cosa. 
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in  me  un  altro  dubbio,  perchè  se  un  oggetto 
esteriore  si  presenta  come  dilettevole,  e  l'a- 
nima muovesi  amorosa  verso  di  quello,  per 
l'impulso  naturale  che  la  piega  ad  ogni  cosa 
che  piace,  non  . ne  dovrebbe  conseguir  merito 
nè  demerito. 

E<1  egli  a  me:  Quanto  ragion  qui  vede 
Dir  ti  poss'ìo,  da  indi  in  là  t'aspetta 
Pure  a  Beatrice,  ch'é  opra  di  fede,  (i) 

Ogot  anima,  appena  entrata  nella  vita, 
manifesta  alcune  primitive  notizie  c  sponta- 
nei desideri!,  che  non  si  sa  d'onde  le  ven- 
dano; sono  in  lei  come  nell'ape  l'istinto  di 
f'jre  il  miele;  e  però  questa  sua  prima  voglia 
non  merita  nè  lode  nè  biasimo:  ma  ella  porta 
innaia  eziandio  la  virtù  che  consiglia  (la  ra- 
gione, il  libero  arbitrio),  la  quale  deve  poi 


(0  fo  (che  parlo  in  nome  della  Glosofu)  li  posso 
dire  quanto  la  limitata  umana  ragione  fttle  in  qut- 
sto  argomentai  mi  più  in  là,  divenendo  opera  di 
fada,  non  puù  spingere  dimostra  ci  oni  cLe  la  teolo- 
gia (Beatrice). 
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governare  gli  altri  appetiti:  e  questo  è  il 
principio  da  cui  nasce  in' voi  cagione  di  nie- 
riture,  secondo  accogliete  buoni  o  rei  umori. 
Onde,  poniamo  pure  che  ogni  amore  che  den- 
tro \0Ì  si  nccende  vi  sorga  di  necessità,  senza 
l'impulso  del  vostro  volere ,  avete  però  il  li- 
bero arbìtrio  di  ritenerlo  o  di  combatterlo. 

Con  tale  ragionamento  il .  gentil  Maestro 
soddisfece  ad  ogni  mia  questione  ;  quind'  io 
procedeva  sonnolento,  come  va  l'uomo  che 
sia  senza  pensieri. 

Ma  questa  sonnolenza  mi  fu  tolta 
Subitamente  da  gente,  clic  dopo 
Le  nostre  spalle  a  imi  era  già  volta. 

Tosto  fur  Sovra  noi,  percliù  correndo 
Si  mòvea  tutta  quella  turba  magna; 
E  due  dinanzi  gridavan  piangendo: 

Maria  corse  con  fretta  alla  montagna; 
E  Cesare,  per  soggiogare  Ueria  , 
Punse  Marsiglia  e  poi  corse  in  Ispagna.  (il 


(i)  £  una  turba  di  accidiosi  ,  punta  nel  Purga- 
torio  di  quella  fretta  che  non  ebbe  mai  in  vita;  e- 
va  ripetendo  esempii  sacri  c  profani  di  opere  cele- 
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Ratto,  ratto,  che  il  tempo  non  gì  perda 
Per  poco  amor  ,  grìdavan  gli  altri  appresso. 

Erano  gli  accidiosi,  die  scontavano  la  lentezza 
posta  in  vita  Dell'operare  il  bene.  Virgilio  di- 
mandò loro  ci  indicassero  la  scala  per  so- 
lire all'altro  girone,  ed  uno  rispose  :'  Tienci 
dietro  e  li  saremo  guida. 

Noi  siam  di  voglia  a  muoverci  si  pieni. 
Che  ristar  non  possiani;  perù  perdona. 
Se  villania  nostra  postilla  tieni.  (1) 

Io  fui  abate  in  San  Zeno  a  Verona 

Sotto  l'imperio  del  buon  Barbaro*»,  (a) 
Di  cui  dolente  ancor  Milan  ragiona. 


Po!  quando  fur  da  noi  tanto  divìse 


remtnte  eseguite.  Ricorda  la  prontezza  di  Maria' 
nell'andare  a  visitare  sulla  munUgna  Elisabetta;  « 
il  poco  dì  tempo  in  cui  Giulio  Cesare  seppe  strin- 
gere d'assedio  Marsiglia,  poi  volare  ad  espugnar 
Ilurda  (oggi  Lerida)  in  Ispagna,  per  la  quale  spedi- 
tezza vinse  la  guerra. 

(1)  Se  li  sembrerà  villani;!  la  nostra  giusta  fretta. 

(a)  Voi  lo  sapete  che  a)  Barbarossn  non  poterai! 
dir  Intono,  se  non  se  per  la  più  amara  ironia. 
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Quell'ombre,  che  veder  più  non  polirsi. 

Novo  pensiero  dentro  a  rosasi  mise, 
Dal.qual  più  altri  nacquero  e  diversi  t 

E  tanto  d'uno  in  altro  vaneggiai. 

Che  gli  occhi  per  vaghezza  ricopersi  , 
E'1  pensamento  in  sogno  trasmutai. 

CANTO  XIX. 

Nell'ora  piìi  fresca  della  notte,  che  di  poco 
precede  all'aurora , 

Ili  venne  in  sogno  una  femmina  balba  , 
Negli  occhi  guercia  c  sovra  i  pie  distorta , 
Con  le  man  monche  e  di  colore  scialba.  (() 

lo  la  mirava;  c  come  '1  10I  conforta 

Le  fredde  membra  che  la  notte  aggrava. 
Così  lo  sguardo  mio  le  facea  scorta  {3) 


(1)  Questa  donna,  come  più  sotto  dichiara  Vir- 
gilio, rappresenta  quella  felicità  che  si  consegui- 
sce  dai  heni  mondani,  e  ebe  si  purga  negli  ul- 
timi giri  del  Purgatorio;  felicità  che  vesle  un'appa- 
renza di  bellezza  agli  occhi  solo  di  chi  Y  ammira  , 
ma  che  dove  si  interponga  la  sana  ragione  a  distrug- 
gere il  fàscino,  si  scopre  deforme  e  puzzolente. 

(9)  Sciolta,  pronta, 


CANTO  TU 
La  lingua,  e  poscia  tutta  la  drizzava 
la  poco  d'ora,  e  lo  smarrito  volto. 
Come  amor  vuol,  cosi  le  colorava, 
l'oich'ella  avea  il  parlar  così  disciolto  , 
Cominciava  a  cantar  sì,  che  con  pena 
Da  lei  avrei  mio  intento  rivolto, 
lo  son  ,  cantava,  io  son  dolce  Sirena  , 

Che  i  marinari  in  meno  il  mar  dismago,  (i) 
Tanto  sua  di  piacere  a  sentir  piena. 

Ancor  non  era  sua  bocca  richiusa  , 

Qoando  una  donna  apparve  santa  e  presta  (a) 
Lunghesso  me  per  far  colei  confusa. 

O  Virgilio,  Virgilio,  chi  ù  questa t 
Fieramente  dicea,  ed  ri  veniva 
Con  gli  occhi  fitti  pure  in  quell'ooeata  ;  ' 

la  quale  lacerò  gli  ornamenti  di  dosso  alla 
Sirena  lusinghiera  ;  ed  io  allora  fui  preso  da 
tale  ribrewo  di  costei,  che  mi  si  ruppe  il 
sonno. 
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Su  tot  levai,  e  lutti  eran  già  pieni 
Dell'alto  dì  Ì  giron  del  sacro  munte. 

Quand'io  udì':  Venite,  qui  si  varca; 

Parlare  in  modo  soave  e  benigno, 

Qual  non  si  sente  in  questa  mortai  marca,  (1) 
Con.  l'a-li  aperte  che  parean  di  cigno 

Vólseci  iti  su  colui  che  sì  parlouhe. 

Tra  i'due  pareti  del  doro  macigno. 
Mosse  le  penne  poi  e  venlilohne,  (a) 

Qui  lugeat  affermando  esser  beati. 

it  Maestro  dipoi,  vedendomi  andare  tutto 
pensieroso,  ne  indovinò  la  cagione,  chè  per  virtù 
divina  egli  era  consapevole  del  mio  sogno; 

Vedesti,  disse,  quell'antica  strega. 

Con  sola  sovra  noi  ornai  si  piagne?  (3) 
Vedesti  come  1'  uom  da  lei  si  slega  ? 


(i)  Marca,  regione,  paese. 

(a)  Con  questo  ventilare  l'Angelo  cancella  dalla 
fronte  dei  poeta  un  altro  P,  affermando  esser  beati 
quelli  che  piangano. 

(3).  Che  ii piange  sopra  noi,  cioè  per  cagìon  della 
quale  sì  e  tormentati  nei  gironi  superiori  ebe  ci  re- 
stano ancora  a  vedere. 


CANTO  IIX  l\j 
Com'io  nel  quinto  giro  fui  dischiuso, 

Vidi  genie  per  esso  che  piange», 

Giacendo  a  terra  tuttu  volta  in  giuso. 
Adhasit  pavimento  anima  tnea  ,  (i) 

Sentia  dir  lor  con  si  alti  sospiri, 

Che  la  parola  appena  s'inteudea. 

Io  mi  chinai  sopra  uno  di  que' tormentali,  |>re- 
g.-indolo  a  volermi  dire  i!  suo  nome;  ed  egli 
esclamò:  Sappi  ch'io  fui  un  successore  di  San 
Pietro  ;  e  come  tale  ebbi  nume  Adriano  V, 
mentre  prima  mi  chiamava  Ottobono  de' 
Fieaciii. 

Un  mese  e  poco  più  provai  io  coma 

Pesa  il  gran  manto  a  chi  .dal  fango  il  guarda,  (a) 
Che  piuma  sembrati  tutte  l'altri;  some. 

La  mia  convers'ion ,  ohimè  1  fu  tarda; 
Ma  come  fatto  fui  ruman  pastore, 
Cosi  scopersi  la  vita  bugiarda. 


(i)  L'anima  min  fu  attaccata  alle  cose  della  terra; 
sono  gli  avari  che  lamentano  cosi. 

(a)  Il  gran  manto ,  it  manto  papale,  come  al  can- 
to XIX  dell'Inferno  —  A  chi  dal  fango  il  guarda, 
a  chi  non  lo  vuol  insozzare  di  fango,  ma  si  studia 
tenerlo  puro  da  ogni  profano  contatto. 
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Vidi  clic  li  non  s'acquetava  il  core. 

Ne  più  salir  ruttasi  in  quella  vita; 

Perchè  di  questa  in  me  s'accese  amore,  (i) 
Fino  a  quel  punto  mìsera  c  partita 

Da  Dio  anima  fui,  del  tutto  avara j 

Or,  come  vedi,  qui  ne  son  punita. 


Io  m'era  inginocchiato  e  volea  direi 
Ma  come  incominciai,  ed  ei  s'accorse, 
Solo  ascoltando,  del  mio  riverire:  (a) 

Qua!  cagion,  disse,  in  giù  così  ti  torse* 
Ed  io  a  luì:  Per  vostra  dignitate 
Mia  coscienza  dritta  mi  rimorse.  (3) 

Drizza  le  gambe  e  levati  su,  frate, 
Rispose  :  non  errar,  conservo  sono  (4) 
Teco  e  eoa  gli  altri  ad  una  Potestate. 


(t)  Perchè;  per  la  qua]  cosa,  ecc. 
(a)  Ascoltando  s'accorse  che  io  mi  era  inginoc- 
chiato per  parlargli. 

(3)  La  mia  coscienza  mi  stimolò  a  fare  questo  de- 
bito segno  di  ossequio  alla  vostra  dignità. 

(4)  Io  son  servo  al  pari  di  te  (eomervo)  della  po- 
destà dì  Dio.  —  Queste  i stesse  parole  disse  l'An- 
gelo all'apostolo  S-  Giovanni,  che  gli  li  era  atter- 
rato a*  piedi. 
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CANTO  XX. 

Allontanandomi  da  quell'ombra,  guardai 
sorpreso  alla  foltissima  turba  degli  spìriti,  che 
purgavano  la  colpa  dell'avarizia,  ed  esclamai  : 

Maledetta  sii  lu,  antica  lupa  ,  (i) 

Che  più  che  tutte  l' altre  bestie  hai  preda , 
Per  la  tu4  fame  senza  fine  cupi  I 


Noi  audavam  con  passi  lenti  e  scarsi, 
Ed  io  attento  all'ombre  che  sentia 
l'ietti  sa  mente  piangere  c  lagnarsi  ; 

E  per  ventura  udii:  dolce  Maria,  (a) 
Dinanzi  a  noi  chiamar  cosi  nel  pianto. 
Come  fa  donna  che  in  partorir  aia; 


(i)  Scagliandosi  contro  l'avarizia  l'appella,  come 
già  nell'Inferno,  cauto  I,  Lupa,  perché  questa  fiera 
è  voracissima  ;  qui  poi  la  dine  antica,  a  significare 
che  l'avarizia  è  un'  antichissima  peste  dell'umiiiu 

la)  Sentii  invocare  il  nome  di  Maria  ,  come  fi 
donna  che  sia  in  partorire,  e  ricordare  la  di  La 
ito* erta ,  a  rimprovero  degli  avari. 
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E  seguitar:  povera  fusti  Unto, 

Quanto  veder  si  può  per  quell'ospizio] 
Ove  sponesti  il  tuo  portato  santo. 

Seguentemente  inlesi:  O  buon  Fabbnzio,  (i) 
Con  povertà  volesti  anzi  virtù  te  , 
Che  gran  ricchezza  posseder  con  vi/io. 

Queste  parole  m'erau  si  piaciute. 

Ch'io  mi  trassi  oltre  per  aver  contezza 
Di  quello  spirto  onde  parean  venute- 


O  anima,  che  tanto  ben  favelle, 
Dirami  chi  fosti,  dissi  .  .  .  .  ■ 


Io  fui  radice  della  mala  pianta, 

Che  la  terra  cristiana  tutta  aduggia,  (a) 
Si  che  buon  frutto  rado  se  ne  schianta. 


(i)  Altro  esempio  di  virtù  contraria  all'avarizia: 
il-  romano  Fabbrizio  ricusi!  con  isdcgno  l'oro  offer- 
togli dai  Sanniti  e  dal  re  Pirro,  che  volevano  in- 
durlo a  tradire  la  causa  di  Roma. 

(a)  Aduggìare,  sparger  d'ombra  —  Dice  quest'ani- 
ma: Io  fu!  radice  di  una  malvagia  pianta,  la  quale 
ora  distende  la  sua  ombra  per  tutta  cristianità-,  e  da 
cui  rare  volte  si  dispicca  buon  frutto:  fui  chiamato 
Ugo  Capeto  (Ciapetla)  c  da  me  discesero  assai  re  di 
Francia,  che  (quasi  lutti  ebber  nome  Filippo  o  Luigi); 
«ti  una  fola  popolare  dice  che  fui  figliuolo  di  un 
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Chiamato  fui  di  li  Ugo  (]iapetta  : 
Di  me  son  nati  ì  Filippi  e  i  Luigi  , 
Per  cui  novellamente  c  Francia  retta. 

Fi^liuol  fui  d'un  beccaio  di  Parigi  j 
Qua:ldo  li  regi  antichi  veuncr  meno 
Tulti,  fuor  ch'un  renduto  in  panai  bigi, 

Trovami  strato  nelle  mani  il  freno 
Del  governo  del  restio  e  tanta  possa 
Di  nuovo  acquisto  e  si  d'amici  pieno, 


beccaio.  Quando  i  discendenti  di  CarloMagno  Tenner 
mrno,  fuor  che  l'ultimo  caduto  in  povertà  (rtódulo 
in  /ninni  bigi),  mi  trovai  essere  il  più  potente  barone, 
ed  ebbi  in  mano  il  freno  del  regno  ed  acquistai  tante 
lime  r<l  amici,  che  al  trono  vacante  fu  promosso 
mio  fìllio  Ugo  I;  dal  quale  trassero  direttamente 
origine  tutti  i  posteriori  re  Francesi. 

Ora  noi  esaminiamo  come  la  mala  pianta  di  Fran- 
cia aduggiassc  nel  secolo  XIII  tutta  la  terra  cri- 
stiana: 

Baldovino  di  Fiandra  è  fatto  imperatore  di  Co- 
stantinopoli, nel  iao4- 

Giovanni  di  Bricnnc  re  di  Gerusalemme,  nel  1309. 
Luigi  VIH  vien  chiamato  al  trono  inglese  da  una 
rivolta  di  barimi,  nel  ui5. 
Carlo  d'Anjou  è  investito  del  regno  di  Puglia  e 
>ii  Sicilia,  nel  iaG5. 
.Filippo  il  Bello  eredita  la  Navars,  nel  c*84< 
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Oli'  alla  corona  vedova  promossa 
La  testa  di  mio  figlio  fu,  dal  quale 
Cominciai"  di  costor  le  sacrat'osja,  (i) 

Finché  i  domimi  della  mia  schiatta  non  fu- 
rono troppo  ampli,  ella  regnò  sema  gran 
nome  è  vero,  ma  anche  senza  vergogna;  e 
dopo  che  si  fu  ingrandita 

....  comincili  eoa  forza  c  con  menzogna  (a) 
La  sua  rapina ,  e  poscia  per  ammenda 
Ponti  e  Normandia  prese  e  Guascogna. 

Carlo  venne  in  Italia,  e  per  ammenda 
Vittima  fe'di  Coradino,  (3J  e  poi 
Rispinse  al  ciel  Tommaso  per  ammenda.  (4) 


(i)  Sacrat'ossa,  perchè  i  re  nel  ricevere  la  corona 
vengono  consacrati. 

(a)  Enumera  le  illegali  conquiste  ed  i  misfatti  dei 
re  francesi ,  e  li  dice  ironicamente  fatti  per  am- 
menda, cioè  per  espiazione  della  prima  iniqua  con- 

(3)  Carlo  d'Anjuu,  che  fece  decollare  Coradino. 
l'ultimo  della  casa  sveva,  per  aver  tentato  di  ri- 
turgli  la  Puglia  e  la  Sicilia  ,  di  cui  egli  era  legU- 
limo  erede. 

(4)  Si  narra  che  Carlo  d'Anjou  facesse  avvele- 
nare S.  Tommaso  d'Aquino,  perchè  lo  temeva  a  sé 
contrariò;  e  sapeva  quanta  influenza  avesse  questo 
somme  filosofo. 
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Tempo  vegg'io,  no»  molto  dopo  ancoi,  (t) 
Che  tragge  un  altro  Carlo  fuor  di  Francia, 
Per  far  conoscer  meglio  e  sé  e  i  suoi. 

Senz'arme  n'esce  e  solo  con  la  lancia  (a) 
Con  la  qual  giostrò  Giuda,  e  quella  ponta 
Si  eh' a  Fiorenza  fa  scoppiar  la  pancia. 

Quindi  non  terra,  ma  peccalo  ed  onta 
Guadagnerà  .... 

Perchè  meo  paia  il  mal  futuro  e  il  fatto ,  (3) 


(i)  Non  molto  dopo  ancoi;  non  molto  dopo  questo 
giorno.  Profetizza  la  venula  di  Carlo  di  Vulois  in 
Italia,  che  ebbe  luogo  nel  i3or,  un  anno  dopo  quello, 
nel  quale  finge  Daute  aver  fallo  il  suo  viaggio  ai 
tre  regni  de'  trapassati. 

(a)  Senz'arme,  perché  non  trasse  con  sè  che,5oo 
cavalieri.  —  La  lancia  di  Giuda  aignifica  il  tra- 
dimento. 

(3)  Perchè  pui  ogni  nequizia  futura  e  passata  de' 
miei  discendenti  sembri  leggiera  al  paragone  di  un 
ruormissimo  attentalo,  ecc.  f  eggo  entrare  in  Ala- 
glia  (piccola  città  della  Romagna,  ora  detta  Acagiù) 
la  bandiera  di  Francia  (il  Fiordaliso),  e  vedo  Cri- 
no esser  imprigionato  (esser  catto)  nel  suo  vica- 
rio, ecc.  —  Predice  il  fallo  seguente,  del  i3o3. 

Filippo  IV.  detto  il  Bello,  re  di  Francia,  volendo 
imporre  balzelli  agli  ecclesiastici  de' suol  stati,  e 
traendo  al  fisco  le  rendite  dei  benefici!  vacanti  della 
'7 
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Veggio  in  Alagna  entrar  lo  fiordaliso, 
E  nel  vicario  suo  Cristo  Esser  catto  :- 


Chiesa,  fu  dal  papa  Bonifacio  Vili  scomunicalo. 
Allora  Filippo,  vedendo  sciolta  quell'utile  amicizia, 
che  fino  allora  con  tanto  studio  erasi  mantenuta  tra 
la  corona  di  Francia  ed  il  capo  della  Chiesa,  perdette 
oj» ni  moderazione,  e,  fatto  all'assemblea  degli  stati 
del  suo  regno  accusar  Bonifazio  di  simonia,  di  ere- 
siale di  altri  tali  delitti,  mandò  in  Italia  a  carce- 
rarlo un  suo  cavalieri).  Questo  sicario,  unitosi  ai 
Colonna,  potente  famiglia  romana  ed  avversa  al 
pontefice,  c  «palleggialo  anche  da  altri  baroni,  ven- 
ne con  trecento  cavalli  e  molti  fanti,  il  giorno  ;  di 
settembre  i3o3,  in  Anagni,  dove  trovavasi  Bonifa- 
cio Villi  assalì  e  predò  il  palazzo  dì  lui,  quindi, 
rompendo  nelle  stanze  più  interne,  vi  trovò  il  ve- 
nerando papa,  sulla  pontificale  sua  sedia,  e  cir- 
condato delle  piò  solenni  iuscgne  della  sua  autorità. 
Ma  questo  spettacolo  augusto  a  Un  tempo  e  pietoso 
non  tra t tenne  i  furibondi  assalitori  ,  che  misero  le 
inani  sull'inerme  vecchio  e  lo  trassero  in  una  dura 
prigione,  dove  stette  .per  tre  giorni,  in  capo  ai  quali 
un  cardinale  mosse  il  popolo  a  liberarlo;  fu  quindi 
trasportato  a  Roma:  ma  il  dolore  dello  strazio  sof- 
ferto gli  avea  turbato  l'intelletto,  e  poco  dopo, 
l'undici  ottobre  dell'anno  stesso,  gli  troncò  anche 
•la  vita.  — 


CISTO  XX 


Vaiolo  un'altra  volta  esser  demos 
Veggio  [innovellar  l'aceto  e  il  fiele, 
E  tra'  vivi  ladroni  esser  ucciso. 

Veggio  il  nuovo  Pilato  si  crudele,  "(t) 
Clic  ciò  noi  sazia,  mn,  senza  decreto, 
l'orla  nel  tempio  le  cupide  vele. 

O  Signor  mio,  quando  sarò  io  lieto 
A  veder  la  vendetta,  che  nascosa 
Fa  dolce  l'ira  tua  nel  tuo  segreto? 

Noi  eravamo  da  esso  già  partili, 

Quind'io  sentii  come  cosa  che  cada, 
Tremar  il  monte ,  onde  mi  preso  un  gelo  , 
Qual  prender  suol  colui  che  a  morte  vada. 


Poi  cominciò  da  tutte  parti  un  grido 

Tal,  che  il  Maestro  in  vfir  di  me  si  feo, 
Dicendo:  non  dubbiar,  menti-' io  ti  guido. 


(i)  Vedo  il  nuovo  Pilato  (Filippo  il  Bello),  udn 
contento  di  questa  empietà,  di  suo  arbitrio  spogliare 
le  chiese  e  gli  ordini  religiosi.  —  Filippo  abolì  l'or- 
dine monastico-militare  dei  Templari,  ed,  accu- 
sandoli di  assurde  scelleratezze,  fece  trarre  al  rogo 
tutti  i  cavalieri  di  quell'ordine  che  potè  catturare 
nel  suo  regnoj  per  la  cupidigia  di  usurparsi  i  toro 
«veri:  ciò  fu  nel  i3o;. 
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Ghria  in  excelsis  Deo, cantarono  ed  una  l'anime 
purganti,  cosicché  noi  ci  arrestammo  immo- 
llili e  sospesi,  come  i  pastori  di  Betlemmine 
quando  udirono  prima  quel  canto  angelico; 
e,  dopd  che  fu  cessato  il  tremare  e  compiuto 
il  salmo, 

•  .  .  .  ripigliammo  nostro  cani  mi  u  santo, 
Guardando  l'ombre  che  giactan  per  terra , 
Tornate  già  in  su  l' usato  pianto. 

Io  ardeva  tutto  di  domandare  la  cagione  di 
quello  squassamento,  ina  non  osava,  per  ve- 
der Virgilio  camminarmi  innanzi  eoa  fretta: 

Così  m' andava  timido  e  pensoso. 

cìnto  xxl 

Io  seguirà ,  adunque ,  tutto  pensoso  ,  e 
senza  osare  di  far  parole,  quand'ecco 

(Vi  apparve  un'ombra,  e  dietro  a  noi  ve  aia  , 
Dappiè  guardando  la  turba  che  giace  ; 
Wè  ci  addentato  di  lei,  si  parlò  pria,  (i) 


1  —  1  

Ci)  Finche  nou  parlò  prima. 
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Dicendo  ;  frati  miei,  Dìo  vi  dèa  pace. 
Noi  ci  volgemmo,  subilo,  e  Virgilio 
Gli  rendè  '1  cenno  che  a  ciò  si  confaci  (i) 

Poi  cominciò:  nel  beato  concilio 
Ti  ponga  in  pace  la  verace  corte  , 
Che  me  rilega  nell'eterno  csiglio. 

Come?  diss'cgli,  e  parte  (a)  andavano  forte, 
Se  voi  siete  ombre  che  Dio  su  non  degni  , 
Chi.  v'ha  per  la  sua  scala  tanto  scorte?  (3) 

Ed  il  mio  duce:  coMui,  che  per  s'ingoiar  gra- 
lia  muove  ancor  vivo  in  questi  regni,  non 
potevu  venir  cjuì  solo;  ond'io  fui  trailo  dal- 
l' Inferno,  per  iscortailo  fino  all'ultimo  cer- 
chio del  Purgatorio.  Ma  dinne,  se  tu  sai,  per- 


ii) Rispose  a  quel  suo  salato  con  un  conveniente 
cenno  di  cortese  riverenza  ;  poi  cominciò  :  ti  ScccJga 
nella  sua  felice  adunanza  (concilio)  la  corte  cele- 
ste, che  me  rilega  nell'eterno  esiglìo.  —  Non  c su- 
perarono quelli  che  dissero  il  poema  di  Dante  es- 
iti re  un'enciclopedia;  vi  seno  additate  perfino  le 
norme  di  quella  vera  gentilezza,  che  rende  ama- 
li i  Iti  la  società  degli-  nomini, 

fa)  Parte  per  intanta. 

(3)  Dici  sita  di  Dio  la  scala  o  tu  salita  del  Pur- 
gatorio, perchè  mena  al  Paradiso, 
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cliù  dianzi  il  monte  diede  tai  crolli,  e  perchè 
tutte  le  anime  insieme  sorsero  a  cantare?  —  £ 
quei  disse:  trema  questa  montagna ,  e  si  de- 
sta l'universale  canto  di  gloria,  ogni  qua! 
volta  un'anima  si  sente  monda  e  le  nasce  vo- 
glia di  salire  al  cielo;  imperciocché  prima  che 
non  abbia  iscontata  ogni  sua  colpa,  prova  ella 
stessa  bisogno  di  purificarsi  e  rimane  al  tor- 
mento con  altrettanto  ardore,  con  elianto  ne 
mise  a  peccare; 

FA  io  che  son  giaciuto  a  questa  doglia 
Cinquecento  «unì  e  più,  pur  mei  sentii 
Libera  volontà  di  miglior  soglia. 

l'ero  sentisti  il  tremoto  e  li  pii 
Spiriti  per  lo  monte  render  lode 
A  quel  Signor,  ebe  tosto  su  li  invìi. 

E  il  savio  duca:  ora  ti  piaccia  dirmi  chi  tu 
fosti,  e  perchè  sei  qui  giaciute-tanti  secoli  ? 

ft'el  tempo  che'l  buon  Tito,  con  l'aiuto  (1) 


(i)  Nel  tempo  in  cui  Tito,  con  l'aiuto  di  Dio, 
distruggendo  Gerusalemme,  vendicò  le  piaghe  dì 
Cristo,  viveva  io  assai  famoso  col  Dome  di.  poeta 
{nome  che  friù  dura  «più  onora);  ma  non  ancora 
seguace  della  vera  fede.  .  . 


Digitized  bjr  Google 


cauto  xxi  a3g 

De!  sommo  rcge,  vendicò  le  fora, 
Ouii' usci  'I  sangue  per  Giada  venduto. 

Col  nome  che  più  dura  e  più  onora 
Er'io  di  là,  rispose  quello  spirto, 
Famoso  assai,  ma  nou  con  fede  ancora. 

Tallio  fu  dolce  mio  vocale  spi  rio,  (i) 
Clie,  tolosano,  a  sè  mi  li-asse  Roma, 
Dove  merlai  le  tempie  ornar  di  mirto. 

Stazio  la  gente  ancor  dì  là  mi  noma;  u) 
Cantai  di  Tebe  e  poi  del  grande  Achille, 
Ma  caddi  'a  via  con  la  seconda  soma. 

Al  mìo  ardor  fui-  seme  le  faville 

Che  mi  scaldar  della  divina  fiamma. 
Onde  sono  allumati  più  di  mille; 

Dell'Eneide  dico,  la  qual  mamma  (3) 


(i)  Spirto  vocale,  spirto  di  armonia  poetica. 

(a)  Fu  il  latino  poeta  Stazio  dì  Napoli,  come  scrisse 
egli  stesso  nelle  sue  Selve,  opera  che  ai  tempi  di 
Dante  non  s'era  ancor  rinvenuta,  e  quindi  non  aveva 
ancora  rettificato  l'errore  di  un  antico  biografo,  che 
quel  poeta  fossV'to'sulaiio.  Stailo  compose  due  poe- 
mi, la  Tebaide,  intorno  alla  guerra  di  Tebe,  eusci- 
fata  dall'inimicizia  dei  due  fratelli  tebani  Etéocle  c 
Polinice,  e  VAchilleide,  intorno  ad  Achille;  mo, men- 
tre scriveva  quest'ultima,  mori  {cadde  in  via  conia 
seconda  toma). 

(3)  L'Eneide  mi  fu  madre  e  nutrice  poetando; 
senza  la  sua  scorta  non  stabilii  mai  nuìla  (non  fcr~ 
mai  peto  di  dramma). 
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Fummì  e  fammi  nutrice  poetando! 
Senz'essa  non  fermai  peso  di  d  camma. 

E,  per  esser  vìvalo  di  li  quando  (i) 
Visse  Virgilio,  assentirei  uc  «pie. 
Più  ch'io  non  deggio  ,  al  mio  uscir  dì  bando. 

Volser  Virgilio  a  me  queste  parole 
Con  viso  ohe,  tacendo,  dicci  :  Taci; 
Ma  non  può  tutto  la  virtù  che  vuole;  (i) 

io  sorrisi,  perii  che  l'ombra  si  tacque  e  mi 
affissò,  come  volesse  penetrare  il  mio  pen- 
siero; poi  disse:  perchè  la  faccia  tua 

Un  lampeggiar  d'un  riso  diinostrommi  ? 

Or  son'io  d'una  parte  e  d'altra  preso! 
L'una  mì  fa  tacer,  l'altra  scongiura 
Ch'io  diesi  ond'io  sospiro  e  sono  inteso. 

Di',  il  mio  Maestro,  a  non  aver  paura  , 
Mi  disse,  di  parlar;  ma  parla  e  digli 
Quel  eh' e'  dimanda  con  cotanta  cura. 

Ond'io:  Forse  che  tu  ti  maravigli, 
Antico  spirto,  del  rider  ch'io  féi  : 
Ma  più  d'nmmiraiion  vo'  che  libigli. 


.  (i)  E  per  esser  vissuto  al  tempo  di  Virgilio,  ac- 
coQseutirei  di  restare  in  questo  bando  ancora  per 
un  anno  (assentirei  un  sole). 

(a)  Ma  la  volontà  (la  virtù  che  vuote)  non  può 
tutto  ciò  che  vuole. 


•ìisrro  xxi  1  aGf 
Questi  che  guida  in  alto  gli  occhi  miei 

£  quel  Virgilio,  dal  qua!  tu  tògliesti 

Forza  a  cantai-  degli  uomini  c  de'  dei  ;  ' 
Se  cagione  altra  al  mio  rider  credesti , 

Lasciala  per  non  vera  ,  ed  esser  credi 

Quelle  parole  che  di  lui  dicesti. 
Già  si  chinava  ad  abbracciar  li  piedi  (i) 

Al  mio  dottor;  ma  eì  gli  disse  :  Frate, 

Non  far,  che  tu  se'  ombra  ed  ombra  vedi. 
Ed  ci  surgendo:  Or  puoi  la  quantitate 

Comprender  dell'amor  eh' a  le  "mi  ecalda, 

Quando  dismento  nostra  vanitale. 
Trattando  l'ombre  come  cosa  salda. 


(i)  Avendo  udito  che  la  mia  guida  era  appunto 
quel  Virgilio,  per  aver  potuto  veder  il  quale  egli  sop- 
porterebbe ancora  un  anno  di  Purgatorio,  presta- 
mente si  chinò  ad  abbracciargli  i  piedi  ;  ma  il  dot- 
tore gli  disse;  Fratello,  non  fare  che  tu  sei  un'om- 
bra al  pari  di  me,  e  però  non  potresti,  abbraccian- 
domi, strìnger  nulla.  —  E  Stazio ,  rialzatosi  !  Or 
puoi  comprendere  quanto  sia  l'amore  che  mi  iti- 
fiamma  per  te,  se,  volendolo  manifestare,  dimentico, 
che  noi  siamo  spiriti  impalpabili,  e  stendo  le  brac- 
cia ad  un'ombra,  come  se  fòsse  un  corpo  (c«m 
«Un). 


PtHlCtTORIO 


CANTO  XXII. 

Già  era  l'Angcl  dietro  a  noi  ri  maio  , 
L'Angel  che  n'avea  vólti  al  sesto  giro. 
Avendomi  dui  viso  un  colpo  raso;  (i) 

ed  io,  sentendomi  piti  leggiero,  seguitava  senza 
falic;i  i  due  veloci  spiriti  de'  poeti.  Virgilio 
per  il  primo  cos'i  si  volse  a  Stazio: 

.  .  .  dall'ora  che  tra  noi  discesa 

Nel  limbo  dell' inferno  Giovenale,  (a) 
Cliu  la  tua  afTexion  mi  fé' palese, 
Mia  benvogliala  inverso  te  fu  quale 
Più  strìnse  mai  di  non  vista  persona, 
Si  ch'or  mi  parran  corte  queste  scale- 
Ma  dimmi,  e,  come  smico,  mi  perdona, 
Se  troppa  sicurtà  m'allarga  il  freno, 
E  come  amico  ornai  meco  rn  gioita  : 


'  (i)  Avendomi  cancellalo  dalla  fronte  un  altro  P, 
eioé  un  altro  colpo  della  spada  dell'Angelo,  che  mi 
aveva  improntato  degli  indici  de' sette  peccati. 
-  (a)  Giovenale,  altro  poeta  latino,  contempora- 
nea di  Stazio:  ci  tramandò  delle  virulenti  salirà 
d/  molli  costumi  romani,  preziose  e  come  opere  di 
arte,  e  come  materiali  storici. 


CAUTO  XXII  2G3 
Come  poteo  trovar  dentro  al  tuo  seno 
Loco  avariata  tra  cotanto  senno  ? 

Queste  parole  fecero  sorridere  Stazio,  che  ri- 
spose: La  tua  dimanda  mi  fa  vedere  che  tu, 
avendomi  incontrato  nel  cerchio  dell'avarizia, 
supponi  io  sia  stato  macchiato  di  quella  colpa  ; 
ma  in  un  medesimo  cerchio  si  puniscono  gli 
avari  ed  i  prodighi;  ed  io  fui  di  q>iest'ultimi, 
e  scontai  per  lunghi  anni  la  colpa  di  aver 
gettato  senza  misura  i  beni  della  fortuna,  in- 
teso com'era  alle  sole  dovizie  dello  spirilo.  — ■ 
E  Virgilio  soggiunse:  Or  quando  tu  cantasti 
nella  tua  Telatile  le  nequizie  de' fratelli  Eléo- 
cle  e  Polinice, 

Non  par  che  ti  facesse  ancor  fedele  " 
La  fi,'  senza  la  qual  ben  far  non  basta. 

Se  cosi  è,  qual  sole  o  quai  candele  (i) 
Ti  steuebraron  sì,  die  tu  drizzasti 
Poscia  diretro  al  pescalor  le  vele? 

Ed  egli  a  lui:  Tu  prima  m'inviasti  (a) 


■  (t)  Quali  lumi  ti  rischiararono  in  guisa,  da  farli 
seguire  il  pescatore  san  Pietro? 

(a)  Tu  prima  mi  inviasti  a  bere  nelle  grotte  del 
monte  Parnaso  di  quelle  ac<[UQ  che  fanno  diventar 


Verso  Parnaso  a  ber  nelle  sue  grotte, 
£  prima  appresso  Dìo  m'illuminasti. 


poetai  (cioè,  mi  fosti  guida  co'  tuoi  versi  a  di- 
venir poeta)  ed  anche  mi  illuminasti  a  conoscere 
'il  vero  Dìo—,  quando  dicesti,  nell'Egloga  IV,  quello 
profetiche  parole: 

Ultima  Cimati  venti  jam  carmi  nix  aetat: 
Magnut  ab  integro  saectorum  nascitur  ordo. 
Jam  redit  et  Virgo  ,  redeunt  Saturnia  regna  , 
Jam  nova  progenie*  eoelo  demittitur  alto. 

(Siam  pervenuti  all'ultima  età  vaticinata  dal  carme 
della  Sibilla  Curaca)  ora  ha  comincia  mento  un  nuovo 
gran  d'ordine  di  secoli;  ritorna  fra  noi  la  dea  del  la 
giustizia  e  si  rinnova  l'età  dell'oro,  chè  dall'alto 
cielo  ne  viene  largito  l'aspettato  figlio). 

Dicesi  che  nei  libri  della  Sibilla  Cumea  fosse  an- 
nunciata la  nascila  di  Cristo  colle  parole  da  noi  ci- 
tate, e  che  Virgilio  diresse  a  celebrare  la  nascita  dì 
un  fanciullo  di  Politone,  grandissimo  cavalier  ro- 
mano, per  essere  questo  bimbo  venuto  alla  luce  ìli 
quei  giorni,  nei  quali  momentanea  mente  eran  sospesi 
gli  orridi  tumulti  delle  guerre  civili,  insorte  dupo  l'uc- 
cisione di  Giulio  Cesare.  Per  quanto  però  sia  evidente 
il  semplice  scopo  dì  Virgilio  di  gratificarsi  con  quei 
versi  un  lieto  padre,  non  pochi  vollero  attribuirgli 
una  ispirazione  profetica,  asserendo  cheli  scrìvesse 


c*i»ro  sui  s6J 

Facesti  come  quei  che  va  di  Dotte. 

Che  porta  il  lume  dietro  e  a  eè  non  giova. 

Ma  dopo  sè  fa  le  persone  dotte, 
Quando  dicesti:  Secol  si  rinnova; 

Torna  Giustizia  e  primo  tempo  umano, 

E  progenie  discende  dal  ciel  nova. 
Per  te  poeta  fui,  per  te  cristiano. 

II  mondo  era  giù  tutto  pieno  della  vera  cre- 
denza seminata  dagli  Apostoli  ,  e  la  profciia 
de'  tuoi  versi 


Si  consonava  a'  novi  predicanti, 
Ond'io  a  visitarli  presi  usata. 
Ycunerini  pui  parendo  tanto  santi, 

Glie  quando  Domìzian  li  perseguiate,  (i) 
Senza  mio  lag  ri  mar  non  fur  lor  pianti. 


anch' egli  per  proclamare  la  venuta  del  Messia,  che 
infatti  ebbe  luogo  non  molto  dopo  la  nascita  del  fi- 
glio di  Pollione:  Dante  poi,  che  certamente  come 
critico  non  concedette  a  Virgilio  di  aver  saputo  pre 
conizzare  le  verità  della  fede  cattolica,  come  poeta 
gliclu  acconsente,  e  trova  cosi  il  modo  di  adornare 
la  sua  Commedia  di  un  altro  portentoso  episodio. 

(i)  Quando  l'impera  toro  Domiziano  perseguitò  que- 
sti predicanti  di  una  nuova  religione,  io  piansi  con 
loro. 


iGS  PURGATORIO 

E,  mentre  che  di  là  per  me  si  stette, 
Io  li  sovvenni,  e  lor  dritti  costumi 
Fe'r  dispregiare  a  me  tutte  altre  sette. 

Ora,  poi,  dimmi  dov'è  Tcrentio  e  Plauto  e 
gli  altri  grandi  poeti  del  Lazio? 

Costoro  e  Persio  ed  io  ed  altri  assai. 

Rispose  ìl  duca  mìo,  siam  con  quel  Greco, 
-Clie  le  Muse  allattar  più  ch'altro  mai.  (i) 

Cosi  pur  ragionando  ci  avanzavamo  sempre  e 
guinsimo  nel  seslo  girone,  dove  è  punito  il 
peccalo  della  gola. 


(i)  Omero,  del  quale  ha  già  detto  nel  canto  IV 
dell'Inferno; 

Quel  Signor  dell'attissimo  canto, 
Che  sovra  gli  altri  com'aquila  volai 

perché  a  Dante  non  vengono  mai  meno  né  la  pa- 
rola né  il  pensiero,  a  defllnire  anche  cento  fiate,  e 
sempre  mirabilmente,  un*  stessa  coss  ;  e  infittì  ri- 
flettete quante  volte  ha  già  dovuto  a  quest'ora  in- 
dicare Virgilio,  e  con  quale  vena  sempre  ne  è  ve- 
nuto a  capo. 


CANTO  XiU  267 
Essi  givau  dinanzi,  ed  io  soletto 

Diretro  ed  «scollava  i  lor  sermoni, 

Ch'a  poetar  mi  davano  intelletto. 
Ma  tosto  ruppe  le  dolci  ragioni 

Cu  alba-  che  trovammo  in  mezza  strada, 

Con  pomi  ad  odorar  soavi  e  buoni. 


Dal  lato  onde  il  caramin  nostro  era  chiuso 
Cadcn  dall'alta  roccia  un  liquor  chiaro, 
E  si  spandeva  per  le  foglie  gl'uso. 

Li  due  poeti  all'atber  s'apprsssaro , 
Ed  una  voce  per  entro  le  fronde 
Gridò:  DÌ  questo  cibo  avrete  caro.  (1) 


Lo'  secol  primo  quant'  oro  fu  bello  j 
Fe'  savorose  con  fame  le  ghiande, 
E  nettare  con  sete  ogni  ruscello. 

Mele  e  locaste  furon  le  vivande 
Che  nudriro  il  Battista  nel  deserto, 
Percu'egli  è  glorioso  e  tanto  grande, 

Quanto  per  l'Evangelio  v' è  optilo.  (1). 


(1)  È  qui  il  girone  dove  si  sconta  il  peccato  biella 
gola,  e  perù  questa  voce,  celebrando  la  frugalità, 
punge  quelli  che  caddero  nel  vizio  contrario.  —  A- 
vrete  cara,  desidererete  in  vano. 

(2)  Quanlo  yi  è  fulto  manifesto  dal  racconto  del 
Vangelo. 


rene,  .ito  itio 


CANTO  XXIII. 

Io  teneva  dietro  a!  due  savii,  che  p.irlavan 
cosi  dilettevolmente  da  non  farmi  sentile  là 
fatica  del  cammino  ;  ed  intanto  ci  raggiunse 
piangendo  e  cantando  una  turba  di  anime 
devote. 

Negli  occhi  era  ciascuna  oscura  e  cava,  (i) 
Pallida  nella  faccia  e  Unto  scema. 
Clie  duir  ossa  la  pelle  s'  informava. 


Ed  ecco  dal  profondo  della  tosta  {%) 
Volse  a  me  gli  occhi  un'ombra  e  guardò  liso , 
Poi  gridò  fòrte:  qual  grazia  mi  è  questa? 

Mai  non  l'avrei  riconosciuto  al  viso. 
Ma  uelU  roce  sua  mi  fu  palese  1 


(i)  Le  anime  de' peccatori  golosi  sono  tormentate 
dalla  fame  e  dalla  Bete,  e  però  loro  sì  approfondi- 
scono gli  occhi  nella  cavità  delle  occhiaie,  e  diven- 
tano tanto  magre  (sceme)  che  la  loro  pelle,  tesa  uni- 
camente sulle  ossa,  prenda  forma  da  queste. 

(i)  Val  profondo  della  testa,  vale  a  dire  dalle 
profonde  occhiaie. 


CAUTO  XJtlli  269 
Ciò  clie  V napello  in  sè  avea  conquiso.  (1) 
Questa  favella  tutta  mi  raccese 

Mia  conoscenza  alla  cambiala  labbia  ,  (1) 
E  ravvisai  la  faccia  di  Forese. 

Egli  mi  domandò:  Dimmi  il  vero  di  te,  e 
chi  sono  quelle  due  anime  che  ti  scortano? 
—  Gli  risposi:  La  tua  faccia,  che  io  piansi 


(1)  Ciò  che  l'aspetto  in  si  avea  conquiso  ;  ciò  che 
aveva  in  sè  di  guasto  il  volto  [l'aspetto). 

(a)  Labbia,  per  tutta  la  faccia.  —  Questa  voce  mi 
riaccese  la  conoscenza  di  quella  faccia,  ecc. 

Il  fiorentino  forese  Donali,  fratello  del  superbo 
M.  Corso,  di  cui  fu  narrato  nella  Vita  di  Dante, 
ebbe  famigliarità  col  nostro  poeta,  il  quale,  appunto 
per  quel  suo  acuto  discernimento  anche  Ira  le  più 
calde  contenzioni  civili,  non  ebbe  tutti  in  ira  i  Donati, 
coi  quali  anche  era  legato  di  parentela  ,  pel  suo  ma- 
trimonio con  donna  di  quella  famiglia.  Appare  ebe 
Forese  menasse  vita  troppo  lieta  e  che  alcuna  volta 
abbia  indotto  a  darsi  seco  buon  tempo  anche  il  grave 
Alighieri;  di  che  questo  austero  si  rimprovera  an- 
cora, esclamando 

-,  .  .  .  se  ti  riduci  a  mente 

Qual  fosti  meco  c  quale  teco  io  fui , 
Ancor  fia  grave  ìl  memorar  presente. 

18 
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già  morta,  vedendola  ora  si  di  (Torma!  a ,  mi 


rinnova  la  doglia;  perì 

)  manifestami  innani 

tutto  qual'è  ta  cagione 

che  Si  vi  dimagra  ; 

Non  mi  far  dir,  menti 

Che  mal  può  dir  chi  i 

:  pien  d'altra  voglia. 

Ed  «gli  a  me:  dell'eterni 

>  consiglio 

Cade  virtù  Dell'  acqua 

e  iiella  pianta 

Rimasa  addietro,  orni' 

io  si  ro'  assottiglio.  (1) 

Tutta  està  gente,  che  piangendo  canta,  .  , 

Per  seguitar  la  gola  oltre  misura, 
In  Fame  e  in  sete  qui  si  rifa  santa. 

Ed  io  a  lui  :  Forese,  non  sono  volli  ancora 
cinque  anni  dal  giorno  che  tu  passasti  a  mi- 
glior vita,  e  sei  già  quassù  pervenuto?  Io  cre- 
deva di  doverti  incontrare  a  pie  del  monte, 
tra  le  anime  che  indugiarono  a  pentirsi. 

Ed  egli  a  me;  sì  tosto  m'ha  condotto 
A  ber  lo  dolce  assenzio  de"  martiri  (a) 


(i)  Iddio  {l'eterno  consìglio)  comparte  alla  pianta, 
ed  all'acqua  ebe  pur  ora  trovasti  la  virtù  di  strug- 
germi, come  vedi. 

(a)  1  martiri,  per  mezzo  de' quali  si  è  Titti  degni 
di  salire  a  Dio,  son  dolce  assenzio,  vale  a  dire 
sono  una  dolce  amarezza.  —  Nella  era  il  nome  della 
buona  vedovetta  di  Forese,  che  pregando  per  lui  gli 
allevio  il.  Purgatorio. 


CASTO  Illli 


La  Nella  mìa  col  suo  pianger  dirotto. 

Con  s-joÌ  preghi  devoti  c  con  sospiri 
Trailo  u>' lui  della  costa  ore.  s'aspetta, 
E  liberato  m'ha  degli  altri  giri. 

Tunt' ù  a  Dìo  più  cara  c  più  diletta 
La  vedovella  mia,  che  mollo  amai, 
Quanto  in  Lene  operar  è  più  soletta. 


Deh,  frate,  or  fa  die  più  non  mi  ti  celi  ^ 
Vedi  che  non  pur  io  ,  ma  questa  gente 
Tutta  rimira  là  dove  '1  eoi  veli,  (i) 

Perch'io  a  lui:  Se  ti  riduci  a  mente 
Qual  fosti  meco  e  quale  io  teco  fui  , 
Ancor  fia  grave  il  memorar  presente. 

Di  quella  vita  mi  volse  costui  , 

Che  mì  va  -innanzi,  l'altr'ier,  quando  tonda 
Vi  si  mostrò  la  suora  di  colui;  (a) 

■  E  'I  sol  mostrai).  Costui  per  la  profonda 
Notte  menato  m'ha  de'  veri  morti 
Con  questa  Vera  carne  che  '1  seconda.  (3) 

Indi  m'han  tratto  su  li  suoi  conforti, 
Salendo  e  rigirando  la  montagna 
Che  driiza  voi  che'l  mondo  fece  torti.  (4) 


(i)  Rimira  li  dove  tu  mandi  ombra, 
(a)  La  luna. 

(3)  Con  questo  vero  corpo  che  gli  va  dietro. 

(4)  Che  raddrizza  voi,  ai  quali  il  mondo  aveva 
tolta  la  rettitudine. 


2y2  PURGATORIO 

Tanto  dice  di  farmi  sua  compagna  (i) 
Ch'io  sarò  là  dove  sarà  Beatrice; 
Quivi  couvicn  -che  tema  lui  rimaglia. 

Virgilio  è  quésti  che  cosi  mi  dice, 
(E  ad  di  tallo)  i  e  quest'altro  è  quell'ombra. 
Per  cui  scosse  dianzi  ogni  pendice 

Lo  vostro  regno  che  da  sé  la  sgombra. 

C4NTO  XXIV. 

Nò  il  dir  l'andar  né  l'andar  luì  più  lento 
Facea,  ma  ragionando  andavàm  forte, 
Siccome  nave  spìnta  da  buon  vento. 

E  l'ombre,  che  pa  reali  cose  rimorte,  (a) 
Per  le  fosse  degli  occhi  ammirazione 
Traean  di  me  ,  di  mio  vivere  accorte. 

Ed  io,  continuando  il  mio  sermone, 

....  dov'è  PiccardaP  (3) 
Dimmi  s'io  veggio  da  notar  persona 
Tra  questa  gente  che  si  mi  riguarda, 


(i)  Compagna,  in  luogo  di  compagnia,  tytfipiù 
vocabolo  da  usarsi. 

(a)  L'ombre  dei  golosi,  dall' esser  cosi  distrutte, 
sembravano  rimorte,  cioè  morte  ancora  una  se- 
conda volta,  dopo  essere  uscite  già  da  questa  v'ta- 

(3J  Piccarda,  sorella  di  Foresa. 
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CAUTO  XXIV  273 

La  mia  sorella,  che  tra  bulla  e  buona 
Non  so  qual  fosse  più,  trionfi  lieta 
Nell'alto  Olimpo  già  di  sua  corona,  (t) 

Si  disse  prima,  e  poi  j  qui  non  si  vieta 
Di  nominar  ciascun,  da  eh' è  sì  munta 
Nostra  sembianza  via  per  la  dieta,  (a) 

Questi ,  e  mostrò  col  dito,  è  Buonagiunta, 
Buonagiunta  da  Lucca  ....  (3) 

Molti  altri  mi  nomò  ad  uno  ad  uno, 
E  del  nomar  parean  tutti  contenti. 

Infiac  Buonagiunta  mi  domando: 


.  .  .  .  di'  s'io  veggio  qui  colui  che  fuore 
Trasse  le  nuove  rime,  cominciando: 
Donne  ch'avete  intelletto  d'amore.  (4) 

Ed  io  a  lui:  Io  mi  son  un  che,  quando  (5) 


(0  V.  Paradiso,  Canto  III. 

(1)  Da  che  la  nostra  sembianza  è  sì  alterata  (sì 
munta  via)  pel  digiuno. 

(J)  Buonagiunta  da  Lucca  fu  rimatore  di  qualche 
grido ,  ma  riprovato  da  Dante  nel  suo  libro  De 
Fulgori  Eloquio. 

(4  È  il  primo  verso  di  una  cantone  di  Dante. 

(5)  Io  son  uno  ebe  noto  tutto  ciò  che  mi  ispira 
l'affetto  (quando  amor  mi  spira,  noto)  ed  esprimo 
i  miei  pensieri  (e  va  tignificaiuio)  in  quel  modo 
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Amor  mi  spira,  noto  r,  a  quel  modo 
Clic  detta  dentici,  io  significando. 

Or  veggo,  d'us'egli,  come  derivò  che  lo  stile 
mio  e  di  tanti  Eittri  non  fosse  efficace;  per- 
chè le  nostre  penne  non  seguirono  libera- 
mente i  moli  del  cuore. 

Com'egli  si  tacque,  tutta  la  comitiva  raf- 
frettò ìl  passo , 

E  per  magrezza  e  per  voler  leggiera. 

....  lasciò  trapassar  la  santa  greggia 

Dicendo:  quando  Ila  ch'io  ti  riveggia? 
Non  so,  risposi  a  lui  ,  quaiit'io  mi  vìva  , 
Ma  già  non  fi  a  'I  tornar  mio  tanto  tosto, 
Cli'io  non  sia  coi  voler  prima  alla  riva..  (:) 


che  l'affetto  istesso  me  li  lece  rampollare  nella  mente 
{a  quel  modo  che  della  dentro): 

Non  ut  cada  mai  dall'animo,  o  giovani,  questo 
supremo  insegnamento!  .  . 

(i)  Per  quanto  io  possa  non  indugiar  molto  a 
riedere,  ignudo  spirito,  a  questa  riva,  col  deside- 
rio vi  sarti  sempre  tornato  prima,  dappoiché  il 
loco,  ecc. 
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CANTO  XXIV  '275 
Pcm'j  clic  il  loco,  u'  fui  a  viver  poslo. 

Dì  giorno  in  giorno  più  3i  bea  si  spolpa, 
Eil  a  trilla  rovina  par  disposto. 
Or  va  ,  diss'ei,  che  uuei  che  più  n' ba  colpa  [1) 
Vegg'ÌO  a  coda  d'una  bestia  tratto 
Verso  la  valle  óve  mai  non  si  scolpa. 


(1)  Quei  che  più  n'ha  colpa  dì  questi  mali  di 
Firenze  vedo  strascinato  da  un  cavallo  verso  la  valle 
(d'Inferno),  dove  i  peccati  non  si  scontano  mai.  — 
Forese  non  osa  pronunciare  il  nome  di  suo  fratello, 
ma  profetizza  di  lui. 

Riesser  Corso  Donati  ,  capo  del  partito  de'  Neri, 
dopo  la  disfatta  degli  avversari!,  si  comportò  in  Fi- 
renze con  tanta  superbia,  che  venne  in  sospetto  non 
volesse  occupar  la  repubblica.  Citato  a  dar  ragione 
della  sua  condotta,  non  comparii  e  il  popolo  trasse 
in  armi  alle  sue  case,  dovagli,  dopo  una  fortissima 
difesa,  spento  o  disciolto  il  piccìol  numero  de"  suoi 
amici,  si  scaglio  fra  il  torrente  degli  assalitóri,  c, 
colla  spada  facendosi  un  varco,  pur  riuscì  a  fuggire 
dalla  città.  Raggiunto  perù  da  una  mano  di  cava- 
lieri, mentre  veniva  ricondotto  a  Firenze,  si  lascio 
sdrucciolar  da  sellai  tna,  rimasto  impigliato  in  una 
staffa,  il  cavallo  inferocitoselo  strascinò  dietro  mi- 
seramente, un  che  uno  degli  inseculori  gli  p»sò  tu 
gola  d'un  colpo  di  lancia,  abbandonando,  poi  là  sulla 
strada  il  cadavere  laceralo  di  Unto  personaggio. 


276  PURCITORIO 

La  bestia  ad  ogui  passo  va  più  ratto 

Crede  e  odo  sempre,  in  fin  eli' ella  il  percote 
E  lascia  il  corpo  vilmente  disfatto. 

Non  hanno  molto  a  volger  quelle  rote  (i) 

(E  drizzò  gli  occhi  al  cii-1)  che  \  :c  fia  chiaro 
Ciò  che  il  mio  dir  più  dichiarar  non  puote. 

Tu  ti  rimani  ornai,  che  il  tempo  è  caro 
In  questo  regno,  sì  ch'io  perdo  troppo 
Venendo  teco  si  a  paro  a  paro. 

Qual  esce  alcuna  volta  di  galoppo 
Lo  cavalier  di  schiera  che  cavalchi , 
E  va  per  farsi  Odor  del  primo  intoppo!  (») 

tale  Forese  parli  da  noi ,  ed  io  rimasi  io  via 
coi  due  che  furono  sì  grandi  maestri  del  mon- 
do. Poco  più  io  là  mi  trovai  dove  sorgeva  ua 
altro  albero  coi  rami  carichi  di  poma. 

Vidi  gente  sott'esso  alzar  le  mani 
E  gridar  non  so  che  verso  le  fronde. 
Quasi  bramosi  fantolini  e  vani 


{■)  Non  ha  a  volger  molto  tempo  che  vedrai  com- 
pirsi questa  oscura  profezia;  e  dice  le  ruote  de' cie- 
li, ptrchè  credevasi  che  ì  cieli  si  aggirassero  sempre 
uni  forni  e  Olente,  e  perd  valessero*  misurare  il  tempo. 

(a)  Per  farsi  onore  del  primo  scontro. 


CANTO  XXIV 


Che  pregano  e  il  pregato  non  risponde  , 
"  JWa,  per  far  esser  ben  lor  voglia  acuta  , 
Tien  alto  lor  desio  e  noi  nasconde,  (i) 

I'dì  si  parti  siccome  ricreduta  ; 
E  noi  venimmo  al  grand' albero,  ad  esso 
Che  tanti  preghi  e  lagrime  rifiuta. 

Trappassate  oltre  sema  farvi  presso; 
Legno  i  più  su  che  fu  morso  da  Eva, 
E  questa  pianta  si  levò  da  esso,  (a) 

Si  tra  le  frasche  no  a  so  chi  diceva; 

perchè  io  e  Stazio  e  Virgilio  ce  ne  andammo 
oltre.  Dopo  ben  mille  passi  ravvisammo  un 
angelo  splendente  più  che  metallo  nella  for- 
nace, il  quale  ne  disse: 

....  Se  a  voi  piace 
Montare  in  su,  qui  si  coiivien  dar  volta; 
Quinci  sì  va  chi  vuole  andar  per  pace. 


(i)  II  lor  detta,  cioè  l'oggetto  della  brama  di 
questi  fantolini  ;  —  ì  quali  ci  offrono  in  quattro 
versi  il  più  grazioso  quadretto  che  mai  possa  de- 
siderarsi da  una  mente  gentile. 

(a)  Questa  pianta  è  una  propaggine  di  quella  che 
giace  più  sopra,  nel  Paradiso  terrestre,  e  coi -frutti 
della  quale  peccò  la  prima  madre. 
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L'aspetto  suo  tn'avea  la  vista  tolta;  ^  - 

Perch'io  mi  volsi  indietro  a'  miei  dottori, 
Com'uom  che  va  secondo  ch'egli  ascolta. 

£  quale  annunciatrice  degli  albóri 
L'aura  di  maggio  muovesi  ed  olezza 
Tutta  impregnata  dall'erba  e  da  fiori; 

Tal  mi  sentii  un  vento  dar  per  mezza 
La  fronte,  e  ben  sentii  muover  la  piuma 
Che  fé  sentir  d'ambrosia  l'orezza  :  (1) 

e  senili  dire  :  Beati  quelli  clie  furori  sempre 
temperatili  ne'  loro  desitlerii. 

CANTO  XXV. 

Entrammo  senza  dimora  per  salire  al  settimo 
cerchio,  dietro  l'indicazione  dell'angelo;  e  men- 
tre, per  la  strettezza  della  scala,  procedevamo 
l'uno  innanzi  l'altro , 


(1)  L'effluvio  dell'ambrosia.  —  Questa  soavi!»  di 
odore  veniva  dall'aura  mossa  dalle  piume  dell'an- 
gelo, che  ciuccila  un  altro  P  sulla  fronte  del  poeta. 
—  Cerne  questi  angeli  ci  appaiono  sempre  più  cir- 
condati di  celestiali  attrattive .1 
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....  quale  il  cicognin,  che  leva  l'ala 
Per  voglia  di  volare  e  non  s' allenta 
D' abbandonare  il  nido,  e  giù  la  cala  ; 

tale  era  io  con  gran  voglia  di  parlare  e  sema 
ardimento  di  farlo-,  ma  Virgilio  comprese  il 
mio  desiderio  e  mi  diede  animo  a  dire. 

Allor  sicuramente  aprii  la  bocca 

E  cominciai:  cume  si  può  Tur  magro 

Là  dove  l'uopo  del  nutrir  uon  tocca?  {1} 

]]  Maestro  pregò  Stazio  che  solvesse  il  mio 
dubbio;  ed  egli  rispose:  Se  mi  accingo  ad 
illuminarlo,  dove  tu  sei  presente,  mi  sia  di- 
scolpo il  non  potei'  io  rifiutarmi  a  nessun  tuo 
volere.  —  Quindi  a  me  rivolto  cominciò:  'sap- 
pi, figliuolo,  che  il  corpo  dell'uomo,  prima 
di  uscire  alla  luce,  si  va  vivificando  successi- 
vamente delle  tre  potenze  vegetativa,  sensi- 
tiva e  razionale,  costituenti  l'anima.  La  ve- 
getativa lo  fa  crescere  e  gli  comunica  i"  primi 
movimenti  ;  la  sensitiva  gli  costruisce  i  sensi 
della  vista,  dell'udito,  ecc.;  e  quando  (inai- 


ti) Dove  non  è  bisogno  ili  nutrirsi. 
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meole  egli  è  ben  fornito  di  queste  poterne» 
allora 

Lo  Motor  pi-imo  a  lui  si  volge  lieto 
Sopra  tanfarte  di  natura,  e  spira 
Spirito  nuovo  di  virtù  repleto;  (il 

il  qual  spirito  gli  arreca  In  terza  e  piti  nobile 
potenza,  cioè  la  razionale,  che  tira  a  sè  le 
altre  due,  (la  vegetativa  e  la  sensitiva)  e  si  fa 
con  esse  un'anima  sola,  la  quale  vive  e  sente  e 
pensa.  Quest'anima  poi  resta  confinata  nel 
corpo  per  tutta  la  sua  mortale  carriera,  e 
quando  da  ultimo  sciòglievi  dalla  carne  porta 
seco  tutte  le  sue  potenze;  le  corporee,  come 
la  vista  e  l'udito,  che  hanno  d'uopo  di  or- 
gani materiali,  le  reca  inoperose,  e  le  spiri- 
tuali, come  la  memoria,  l'intelligenza  e  la  vo- 
lontà, molto  più  attive  che  prima,  per  essere 
sciolte  dall'ingombro  della  materia.  Non  ap- 
pena ,t  quindi ,  l'animasi  arresta  nel  luogo 


(a)  Il  primo  Motore  dell'anime,  Dio,  si  volge  lieto 
sopra  it  corpo  che  ai  va  formando,  opera  meravi- 
gliosa di  natura,  e  gli  inspira  un  nuovo  spirito  pieno 
(rtphtoj  dì  virtù. 
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di  salute  o  di  eterna  condanna,  cbe  se- 
condo i  suoi  meriti  le  vien  destinato,  spande 
nell'aria  che  piil  da  vicino  la  circonda  una 
virtù  informativa*,  per  la  quale  quest'aria  le 
si  adensa  intorno ,  assumendo  tutte  le  forme 
ed  anche  gli  organi  de' sensi  che  erano  nella 
salma  testé  deposta  ;  ond'è  che  questo  nuovo 
corpo  aereo,  come  già  l'altro  di  carne  ed  os- 
sa, può  manifestare  ogni  diversa  affezione  del- 
l'anima da  lui  circondata; 

Quindi  parliamo  e  quindi  riJi.ini  noi, 
Quindi  f uccia m  le  lagrime  e  i  sospiri 
Che  per  lo  monte  aver  sentiti  puoi  i 

e  questa  è  la  cagione  per  cui  le  ombre  dimo- 
strano fuori  nell'aspetto  il  tormento  che  sof- 
frono; è  la  cagione  per  cui  i  golosi,  struggen- 
dosi all'odore  del  pomo  ed  alla  vista  dell'acqua, 
appaiono  tanto  assottigliali  e  smorti;  — 

E  già  venuto  all'ultima  tortura  (1) 
S'era  per  nui. 


(t)  Al  settimo  ed  ultimo  balio  delle  pene,  dove 
si  tormentauo  gli  impuri. 


28^  puBGvroaio 
Quivi  il  sentiero  era  tulio  ingombro  di  fiamme; 
se  non  che  dulie  falde  del  monte' spirava  al- 
l'insti un  vento  che  le  respingeva  alquanto  in- 
dietro dall'orlo  esterno;  ed  a  noi  conveniva 
andare  per  queito  breve  spazio,  avendo  da  una 
parte  il  fuoco  e  dall'  altra  un  precipizio. 

Summae  Deus  clementiae ,  (i)  nel  seno 
Del  grande  ardore  allora  udii  cantando. 

CANTO  XXVI. 

Mentre  che  si  per  l'orlo,  uno  innanzi  altro, 
Ce  n'  andavamo  .... 

.  ,  .  io  fucca  con  l'ombra  più  rovente  (a) 
Pitrer  la  fiamma  ;  e  pure  a  tanto  indizio 
Vidi  moli' ombre,  andando,  poner  mente. 

Questa  fu  la  cagion  che  diede  iniiio  (3) 


(i)  È  il  principio  di  un  inno  della  Chiesa,  nel 
quale  si  domanda  il  dono  della  purità. 

(a)  Descrive  un'altro  de"  molti  indizi!  >  per  cui 
le  anime  purganti  si  accorsero  del  suo  essere  ancora 
-vestito  di  corpo  terreno. 

(3)  Initio,  principio  ;  —  corpo  fittizio,  apparenta 
di  corpo  piuttosto  che  realtà. 
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Loro  a  parlar  di  me,  e  cominciarsi 
A  dir:  Colui  non  par  corpo  [inizio. 

Poi  verso  on.-,  quanto  po  terno  farai. 
Certi  sj  fero»,  sempre  cpn  riguardo 
Di  non  uscir  diva  non  fosser  orsi,  (r) 

0  tu  che  vai,  non  per  esstr  pìù-tardo  , 
Ma  forse  reverente,  agli  altri  dopo,  (a) 


Diime,  com'è  che  fai  di  te  parete 
Al  sol,  come  se  tu  non  fossi  ancor» 
Di  morte  entrato  dentro  della  rete? 

Si  mi  parlava  un  d'essi;  ed  io  mi  fora  (3) 
Già  manifesto,  s'io  non  fossi  atteso 
Ad  altra  novità  che  apparae  allora; 

Che  per  lo  mezzo  del  cammino  acceso 
Venne  gente  col  viso  incontro  a  questa, 
La  qua!  mi  fece  a  rimirar  sospeso. 


(i)  Qui  non  è  come  nell'Inferno,  dove  è  mestieri 
che  i  demouii  attendino  a  tener  i  dannati  immersi 
ne' tormenti;  qui,  come  ha  già  detto  Stadio,  gli  spi- 
riti sentono  essi  medesimi  vivo  desiderio  di  quelle 
pene  che  li  faranno  mondi  e  degni^dì  salire  a  Dto. 

(a)  O  tu,  che  ti  luci  precedere  dagli  altri  due  , 
forse  per  riverenza  e  non  per  esser  più  lento. 

(3J  Mi  s»rci  manifestato,  se  non  fossi  stato  at- 
tvuto  [aiuto)  ,  eoe. 


a0\J  PUBGATOBlO 
Li  veggio  d'ogni  parte  Farsi  presta 

Ciascun' ombra  e  baciarsi  una  con  una 
Senta  ristar,  contente  a  breve  festa,  (i) 

Poi,  come  gru  eh' alle  montagne  Bife  (a) 
Volasser  parie  e  parte  in  vèr  l'arene, 
Queste  del  gelo,  quelle  del  sul  schife, 

L'una  geute  sen'  va  ,  l'altra  sen'viene, 

Allora  finalmente  io  cus'i  parlai  a  quelle  ani- 
pie  ,  colle  quali  camminava  a  puro  :  io  non  san 
morto  ancora,  ma  sono  qui  colle  mie  mem- 
bra mortali;  e  salgo  il  vostro  monte  solo  per 
illuminarmi  a  saper  ben  dirigere  poi  il  restante 
di  mia  vita:  ma  ditemi, 

Chi  siete  voi  e  chi  è  quella  turba 
Che  se  ne  va  diretro  a'  vostri  terghi? 
Non  altrimenti  stupido  si  turba 
Lo  montanaro  e  rimirando  ammuta  ■ 


(i)  Contente  di  farsi  una  breve  accoglienza  feste- 
vole. 

(a)  Come  gru  che  volassero  parli;  alle  fredde  mon- 
tagne della  Russia  e  parte-  alle  iremo  dei  deserti 
africani,  fuggendo  le  une  il  caldo,  le  altrt  il 
freddo.  ' 
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Quando  rozzo  e  selvatico  s'inurba,  (1) 


che  fecero  quelle  ombre,  quando  intesero  che 
io  era  ancor  vivo;  poi  soggiunse  quella  che 
mi  aveva  parlalo  prima:  Beato  le,  cui  è  dato 
far  esperienza  del  nostro  mondo,  per  poter 
santamente  morire.  Quella  gente  che  ne  ab- 
bracciò e  partissi  fu  anch'essa  immanda  delle 
nostre  colpe;  e,  per  dirti  di  tue,  sappi  che  io 
sodo 

.  .  .  Guido  Gmnìcelli,  e  già  mi  purgo, 
Per  ben  dolermi  prima  che  all'estremo,  (a) 


(  1)  Urbs  in  latino  significa  città,  e  da  questo  nome 
il  Poeta  ardì  formare  il  verbo  inurbani  per  dire 
entrar  in  città. 

(a)  San  Guido  Guìnicelli,  e  son  già  salito  qui  a 
purgarmi,  per  essermi  pentito  prima  che  all'estremo 
punto  di  morte. 

Guido  Guinicetli  è  de' più  antichi  poeti  che  scris- 
sero nel  volgare  italiano,  anzi  cronologicamente  il 
primo  che  meriti  menzione;  nacque  in  Bologna  verso 
la  metà  del  secolo  XIII  da  illustre  famiglia  ghi- 
bellina, ma  ben  poco  si  sa  della  vita  di  lui;  i  suoi 
versi  che  ci  rimangow  non  sono  sforniti  di  eleganza 
9 
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Fu  somma  la  mia  sorpresa  e  la  gioia 

Quanti' io  udii  nomar  sé  stesso  il  padre 
Mio  e  degli  altri  miei  miglior,  clip  mai 
Rime  d'amore  usàr  dolci  e  leggiadre; 

E,  senza  udire  c  dir,  pensoso  andai 
Lunga  fiata  rimirando  Ini, 
Né  per  lo  foco  in  là  più  m' appressai. 

Poicbè  di  riguardar  pasciuto  fui, 

Tutto  m'offersi  pronto  al  suo  servigio. 

Allora  egli  mi  interrogò  : 

Dimmi  ■  che  e  cagion  perchè  dimostri 
Bel  dire  e  nel  guardar  d'avermi  caroP 


e  manifestano  sempre  un  sentire  delicato  e  generoso; 
eccovene,  ad  esempio,  alcuni  : 

Al  cor  gentil  ripara  sempre  amore, 
Siccome  augello  in  Belva  alla  verdura; 
Non  fece  amor  anzi  che  gentil  .core 
Nè  gentil  core  anzi  che  amor  natura. 


Fere  lo  Sol  lo  fango  tutto  il  giorno , 
Vile  riraaii,  né  U  Sol  perde  calore; 
Dice  uomo  altieri  nobil  per  schiatta  torno: 
Lui  sembra  il  fango  e  il  Sol  gentil  valore. 


c*hto  xxvi  2S7 

Ed  io  a  lui  :  li  dolci  detti  vostri  , 
Che  quanto  durerà  l'uso  moderno  fi) 
Faranno  cari  ancora  i  loro  inchiostri. 

O  frate,  disse,  questi  ch'io  ti  scerno 
Col  dito  (ed  additd  uno  spirto  innanzij 
Fu  miglior  fabbro  del  parlar  materno  (1): 

Versi  d'amore  e  prose  dì  romani! 

Soverchili  tulli 5  e  lascia  dir  gli  stolti, 
Che  quel  dì  Lemosi  credon  che  avanzi. 

A  voce  pi>\  die  al  ver  dmzan  li  volti , 
E  cosi  ferman  sua  opìnluue  , 
Ve  ima  ch'arie  o  ragion  per  lor  ni  ascolti. 


(t)  L'uso  moderno,  l'uso  di  scrivere  nella  lingua 
italiana,  che  Dante  pel  suo"  tempo  poteva  ben  dire 
moderno. 

(a)  Del  parlar  materno,  cioè  del  parlare  della  tua 
patria;  —  fu  migliore  scrittore  del  suo  volgare,  e  la- 
scia pure  cianciar  gli  stolti,  che  gli  pongono  innanzi 
quel  di  Lemosi  /piuttosto  che  al  vero,  coloro  che  cosi 
giudicano,  hanno  riguardo  all'ingiusta  fama,  la  quale 
perchè  grida  quest'ultimo  più  dell'altro,  anch'essi, 
senza  consultare  nè  la  ragione  nè  i  precetti  dell'arte, 
gli  danno  la  palma. 

Si  tratta  de'  poeti  provenzali  Arnaldo  Daniello  e 
Gerault  de  Berneil,  di  Limoges. 
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Poi,  forse  per  dar  loco  altrui  seconda  {i) 
Che  presso  avea,  disparte  per  Io  foco, 
Come  per  l'acqua  il  pesce  andando  al  fondo- 
Io  mi  feci  al  mostrato  innami  un  poco, 
E  dissi. che  al  suo  nome  il  mio  desìre 
Apparecchiava  grazioso  loco. 
Ei  cominciò  liberamente  a  dire: 

Tanto  mi  aggrada  la  tua  cortese  dimanda  , 
ch'io  non  posso  riè  voglio  tenermi  a  te  na- 
scosto, Io  sono  Arnaldo ,  che  piango  e  vo 
pensando  alla  passai»  follia,  e  con  gaudio  mi 
vedo  dinanzi  il  giorno  che  spero.  Ora  prego 
te,  per  quella  grazia  che  vivo  ti  guida  al  cielo, 
che  ti  sovvenga  di  me  quando  sarai  giunto 
innanzi  a  Dio  (2). 

canto  xxvir. 

Sorgeva  in  Purgatorio  la  sera, 

Quando  V  angel  di  Dio  lieto  ci  apparse. 


(1)  Poi  forse  per  dar  luogo  a  colui,  clic  gli  ve- 
niva presso. 

{3)  Questo  parlare  di  Arnaldo,  che  io  espongo  in 
prosa,  nel  poema  è  ìa  versi  di  lingua  provenzale. 
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Fuor  della  fiamma  slava  in  su  la  riva 
E  cantava:  Beati  mando  corde, 
In  voce  assai  più  che  la  nostra  vivai 
Poscia:  più  non  si  va,  se  pria  non  morde,  (1} 
Anime  sante,  il  foco  j  entrate  in  esso 
Ed  al  cantar  di  là  non  siate  sorde. 
Si  disse  come  noi  gli  fummo  pressoi 
Perch'io  divenni  tal,  quando  lo  intesi, 
Qual  è  colui  che  nella  fossa  è  messo,  (a) 


.  .  .  Virgilio  mi  disse:  fìgliuol  mio, 

Qui  puote  esser  tormento.,  ma  non  morte. 

Ricordati  ,  ricordati  .  .  .  .  )  e  se  io  (3) 
Sovr'esso  Gerìon  ti  guidai  salvo, 
Che  farò  or  che  son  più  presso  a  Dio? 

Credi  per  certo  che  se  dentro  all'alvo  (4) 
Di  questa  fiamma  stessi  ben  miti' anni, 
Non  tì  potrebbe  far  d'un  capei  calvo. 


(0  Poscia  ne  disse:  più  oltre  non  si  va  se  non  si 
è  perfettamente  mondi, perù  vi  conviene  mettervi  pri- 
ma in  questa  fiamma:  entrate  in  essa,  e  non  siate 
poi  sordi  al  canto  che  al  di  là  sentirete. 

(a)  Divenni  pallido  come  un  morto. 

(3)  Vorrebbe  dire:  ricordati  delle  tante  volte  che 
io  ti  ho  guidato  salvo  attraverso  a  pericoli;  ricor- 
dati che  in  Inferno  io  ti  trassi  sopra  Gcrìonc. 
{^edi  Inferno,  Canto  XVII). 

tì)  jiU'atvo,  qui  vak  al  mezzo,  nel  seno. 
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E  se  tu  forse  credi  eh'  io  l'  inganni , 
Fatti  vèr  le!  e  falli  far  credenza 
Con  le  lue  mani  al  lembo  de'  tuoi  panni,  (i) 

Pon  giù  ornai,  pon  giù  ogni  temenza, 
Volgiti  in  qua  evieni  oltre  sicuro i 
Ed  io  pur  fermo  e  contro  coscienza,  (a) 

Quando  mi  vide  star  pur  fermo  e  duro, 
Turbato  un  poco,  disse:  Or  vedi,  figlio. 
Fra  Beatrice  e  te  è  questo  muro.  (3) 

Come  al  nome  di  Tisbe  aperse '1  ciglio  (4) 
l'iramo  in  su  la  morte  e  riguardo! la, 
- 'Aliar  cbe'l  gelso  diventò  vermiglio i 

Cosi  ,  la  mia  durezza  fatta  salto, 


{i)  Avvicinati  a  questa  fiamma  e  mettivi  denteo 
un  lembo  de'tuoi  panni,  e  vedrai  che  non  consuma. 

(a)  Contro  la  coscienza  della  certezza  che  Virgi- 
lio non  mi  ingannasse. 

(3)  Muro  qui  è  preso  ad  indicare  semplicemente 
un  qualunque  oggetto  che  serva  di  divisione, 

(4]  Una  pietosa  favola  narra  che  la  giovinetta  Ti- 
sbe  ,  essendo  venuta  ad  uu  gelso  dove  Plramo  le 
avea  promesso  di  raggiungerla,  mentre  alto  vista 
di  un  leone  dì  là  fuggiva ,  lasciossi  cadere  il  velo, 
che  la  belva  lacerò  e  tinse  di  sangue,  avendo  la 
bocca  ancor  aspersa  di  una  recente  preda  divora- 
ta. Piramo  poco  dopo  sopravvenne  e,  non  trovando 
la  fanciulla,  ma  solo  il  di  lei  velo  cosi  macchiato  • 


Mi  volsi  al  savio  duca,  udendo  il  nome 
Che  nella  mente  sempre  mi  rampolla. 

Orni'  ei  crollò  la  testa  e  disse  :  Come  ? 
Volemci  star  di  qua T  Indi  sorrise,  (i) 
Come  al  fanciul  si  fa  ebe  è  vìnto  al  pome. 

Poi  dentro  al  foco  innanzi  mi  si  mise, 
Pregando  Stazio  che  venisse  retro,  (a) 


lacero,  credette  la  fosse  caduta  nelle  zanne  di  una 
liera ,  e  per  disperato  dolore  si  trafisse.  Ma  non  era 
ancor  estinto  che  ritornò  Tìsbe,  la  quale,  desolata 
a  quella  vista  ,  come  per  rivocare  l'amante  ,  gli  si 
mise  intorno  supplica udolo  a  non  abbandonarla,  che 
ella  era  la  sua  Tisbe.  A  questo  caro  nome  Pira- 
itio  aperse  ancora  una  volta  gli  ocelli,  guardando  la 
dolente,  e  spirò:  allora  anche  la  donna  sì  diede  U 
morti.  1  fruiti  poi  del  gelso,  ebe  da  prima  erano 
stali  bianchì,  per  quel  sangue  diventarono  vermigli. 
—  Fatto  tolta,  significa  fatta  pieghevole. 

(0  Virgilio,  che  sapeva  che  col  nome  di  Beatrice 
avrebbe  attirato  il  suo  alunno  in  qualunque  luogo, 
poi  che  l'ha  pronunciato  questo  potente  nome,  parla 
a  Dante,  come  fa  chi  colla  promessa  di  un  pomo 
lia  indotto  il  fanciullo  a  fare  quello  che  voleva, 
e  per  vezzo,  dopo  averlo  già  piefjulo  al  suo  deside* 

(a)  Pregando  Stazio  che  venisse  dietro,  in  guiia 
che  io  restassi  di  mezzo. 
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Crini' io  fui  dentro,  in  un  cogliente  vetro 
Gittate  mi  sarei  per  rinfrescarmi, 
Tant'era  ivi  l'incendio  sema  metro,  (i) 

Lo  dolce  padre  mio,  per  confortarmi, 
Pur  di  Beatrice  ragionando  andava, 
Dicendo:  Gli  occhi  suoi  già  veder  parrai.  ' 

Guidavaci  una  voce  che  cantava  fa) 
Di  là;  e  noi,  attenti  pure  a  lei, 
Venimmo  fuor  là  ove  si  montava. 

fenile  ,  benedirti  patris  mei,  (3)  - 
Sonò  dentro  ad  un  lume  che  li  era, 
Tal  che  mi  vinse  e  guardar  noi  potei. 

Avevamo  mutati  pochi  passi  per  la  salita , 
quando  ci  colse  la  notte,  che  oc  obbligo  ad 
arrestarci  e  a  far  letto  ciascuno  di  un  grado 
della  scalea.  Qui  senza  molto  indugio  io  fui 
presoda  sonno,  c  sull'aurora,  quando  le  no- 
stre visioni  sono  sempre  più  significative  di 
cose  vere, 


(i)  Tant'era  quel  calore  smisurato  {tenia  metro), 
che  al  paragone  uu  vetro  bollente  sarebbe  sembrato 
Cresco. 

(a)  Di  là  dal  fuoco  cantava  un  angelo. 
(3)  V enite,  o  benedetti  di  mio  padre,  cosi  fu  can- 
tato {sonò)  dentro  ad  una  luce,  la  'male  velava  un 


CAUTO  XXVH  2q3 
Giovane  e  bella  in  sogno  mi  parca  (1) 
Donna  vedere  andar  per  una  landa, 
Cogliendo  fiori,  e  cantando  dicea: 
Sappia  qualunque  il  mio  nome  dimanda 
Ch'io  mi  sou  Lia,  e  vo  movendo  intorno 
Le  belle  mani  a  farmi  una  ghirlanda. 
Per  piacermi  allo  specchio' qni  m'adorno)  (a) 


(1)  Rappresenta  questo  sogno  la  vita  attiva  e  la 
contemplativa,  simboleggiando  la  prima  con  Lia 
e  l'altra  con  Rachele,  figlie  di  Laban  \V  «fi  la  Qk~ 
nati);  e  Dante  immagina  di  vederlo  dopo  aver  per- 
corsi tutti  i  gironi  del  Purgatorio,  perchè  gli  additi 
con  quali  norme  di  vivere  si  possano  evitare  le 
colpe,  che  vengono  punite  intorno  a  quel  monte. 

(a)  Significa;  mi  adorno  di  opere,  per  comparir 
bella  dinanzi  a  Dio,  oggetto  della  contemplazione 
de'  beali  ;  ma  Rachele  mai  non  si  rimuove  f/maga) 
dall' affissar  Dio  {dal  suo  miraglio,  dal  suo  spec- 
chio), e  siede  tutto  il  giorno,  facendosi  cosi  accetta 
al  divino  amante  anche  senza  l'attività,  perchè  solo 
a  luì  pensa,  nè  da  altra  cosa  lasciasi  distrarre.  — 
Nel  medio  evo  che  l'immaginazione  dilettava;!  tanto 
di  simboli,  si  volle  che  l  principali  allori  della 
Bibbia  rappresentassero,  oltre  il  personaggio  rea- 
le, delle  morali  virlà;  nè  la  presenti  allegoria  di 
Dante  è  creata  dal  suo  arbitrio,  ma  tra  già  po- 
polarmcnte  conosciitla  a'  suoi  tempi. 
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Ma  mia  suora  Rachel  mai  non  sì  «maga 
Dal  suo  miraglio  e  siede  tutto  il  giorno. 

Eli* è  de*  suoi  begli  occhi  veder  vaga, 
Com'io  dell'adornarmi  eoo  le  mani; 
Lei  lo  vedere  e  ine  l'oprare  appaga. 

E  già  per  gli  splendori  antelucani,  (0 
Che  tanto  ai  peregrin  aurgon  più  grati, 
Quanto  tornando  albergai!  men  lontani. 

Le  tenebre  fuggian  da  tutti  i  lati, 

E  il  sonno  mio  con  esse:  ond'io  levami, 
Veggendo  i  gran  maestri  già  levali. 


Come  la  scala  tutta  sotto  noi 

Fu  corsa ,  e  fummo  in  su  '1  grado  superno, 
In  me  ficcò  Virgilio  gli  occhi  suoi, 

E  disse:  Il  temperai  foco  e  l'eterno 

Veduto  hai,  figlio,  e  sei  venuto  in  parte 
Ov*  io  per  me  più  oltre  non  discerno,  (a) 

Tratto  f  ho  qui  con  ingegno  e  con  arte  : 
Lo  tuo  piacere  ornai  prendi  per  duce; 


(i)  Splendori  antelucani  (che  precedon  la  luce); 
sono  quelli  che  sorgono  prima  che  non  si  veda  an- 
cora il  disco  solare.' 

(i)  E  sei  venuto  dove  io  non  valgo  più  ad  esserti 
guida.  —  È  sempre  la  filosofia  che  parla,  e  dice  che 
ora  si  entra  in  un  ordine  di  cose  superiori  al  suo 
ricumc  ed  appartenenti  alla  teologia. 


CANTO  XXVII  2<j5 

Fuor  so'  dell'erte  vie,  fuor  se'  dell'arte,  (i) 
Vedi  il  sole,  che  in  fronte  ti  riluce; 
Vedi  l' erbetta,  i  fior  e  gli  arboscelli 
Che  quella  terra  sol  da  sè  produce;  (a) 
Mentre  che  vegnon  lieti  gli  occhi  belli 
Che  lacrimando  a  te  venir  mi  fenno ,  (3) 
Seder  ti  puoi  e  puoi  andar  tu  elli. 
Non  aspettar  mio  dir  più,  ne  mio  cenno: 
Libero,  dritto,  sano  è  tuo  arbitrio, 
E  fallo  fòia  non  fare  a  tuo  senno. 

CANTO  xxvm. 

Vago  già  di  cercar  dentro  e  d'intorno  (4) 
La  divina  foresta  spessa  e  viva, 
Ch'agli  occhi  temperava  il  novo  giorno  , 


(i)  Sei  fuori  delle  vie  scoscesi  e  delle  stipite 
(arie). 

(a)  Produce  da  sè,  senza  essere  coltivata. 

(3)  Gli  occhi  di  Beatrice,  che  lagrimando  mi  in- 
dussero ad  uscire  dal  limbo,  per  venir  in  tuo  ain(o 
nell'aspra  selva.  {Vedi  Inferno,  Canto  II). 

(4)  Desideroso  di  tutta  percorrere  la  foresta,  ebe 
mitigava  colla  sua  ombra  la  viva  luce  del  nuovo  gior- 
no. —  %  il.  giardino  del  Paradiso  terrestre  ,  sul- 
l'estrema vetta  del  monte,  del  Purgatorio. 
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Senza  più  aspellar  lasciai  la  riva. 
Prendendo  la  campagna  lento  lento, 
Su  per  lo  suol  ohe  d'ogni  parte  oliva.  (l) 
Un'aura  dolce,  lem*  mutamento  (a) 
Avere  in  so,  mi  feria  per  la  fronte 
Non  di  più  colpo  che  soave  vento. 


Già  m'avean  trasportato  i  lenti  passi 
Dentro  all'antica  selva  Unto  ch'io 
Hon  potea  riveder  oad'io  m'entrassi. 

Ed  ecco  il  più  andar  mi  tolse  un  rio, 
Che  in  ver  sinistra  con  sue  picciol  onde 
Piegava  V  erba  che  in  sua  ripa  uscio. 

Tutte  l'acque  che  son  di  qua  più  monde  (3) 
Parrleno  avere  in  sé  mistura  alcuna 
Verso  di  quella,  che  nulla  nasconde; 

Avvegnaché  SÌ  mova  bruna  bruna 
Solto  l'ombra  perpetua,  che  mai 
Raggiar  non  lascia  sole  ivi  né  luna. 


(i)  Oliva,  olezzava,  mandava  gratissimi  odori. 

(a)  Un'aura  dolce,  che  si  muove  sempre  eguale , 
mi  veniva  alla  fronte,  lieve  come  un  vento  soave.  — 
Anche  i  versi  che  la  descrivono  sono  Freschi,  soavi, 
sto  per  dire,  olezzanti. 

(3)  Tutte  l'acque  più  limpide  del  nostro  mondo 
di  qua  sembrerebbero  torbide  verso  di  quella,  che 
t  raspar  enti  S5Ì  aia  lasciava  scorgere  tutte  il  «no  alveo, 
sebbene  si  mova  bruna  bruna,  ecc. 


CANTO  XXVHt 

Co' pìà  ristetti  e  con  gli  occhi  passai 
Di  là  dai  fiumìcel,  per  ammirare 
La  gran  varlazion  de'  freschi  inai  :  (r) 

E  là  m'apparve,  s Leeoni ' egli  appare 
Subitamente  cosa  che  disvia 
Per  meraviglia  tutt' altro  pensare,  (i) 

Una  donna  soletta  che  si  già 

Cantando  ed  isceglieudo  Cor  da  fiore, 
Ond'cra  pinta  tutla  la  sua  via. 

Deli!  belle  donna,  che  a'  raggi  d'amore  (3) 
Ti  scaldi,  e* io  to' credere  a'  sembianti. 
Che  soglion  esser  teatimon  del  core. 

Vignati  voglia  di  trarrei»  avanti  , 
Diss'io  a  lei,  verso  questa  riviera, 
Tanto  ch'io  possa  intender  che  tu  cauti. 


Come  si  volge  con  le  piante  strette 


(i)  Il  maio  è  un  fiorello,  che  trae  il  nome  dal  mag- 
gio, perché  si  apre  de' primi  intorno  a  questo  mese . 
Dante  poi  lo  toglie  a  significare  in  generale  tutti  i 
fiorellini  che  ridona  in  un  prato. 

(a)  Come  appare  una  cosa  piena  di  maraviglia,  Ta 
quale  disvia  da  ogni  altro  oggetto  ed  attrae  a  sé  tutto 
il  nostro  pensiero. 

(3)  0  donna,  che  devi  essere  piena  di  affetto ,  se 
voglio  credere  a'  sembianti,  che  per  lo  più  lasciano 
intravedere  ciò  che  si  passa  nel  cuore. 


ig3  PtntGvroHto 

A  terra  ed  intra  se  donna  che  balli, 
E  piede  innanzi  piede  appena  mette, 

Vólsesi  in  su  vermigli  ed  in  su  gialli 
Fioretti  verso  me,  non  altrimenti 
Che  vergine  che  gli  occhi  onesti  avalli;  (i) 

E  fece  i  preghi  miei  esser  contenti , 
SI  appressando  sé,  che  il  dolce  suono 
Veniva  a  me  co'  suoi  intendimenti.  (a) 

Tosto  che  fu  laddove  l'erbe  sono 
Bagnate  già  dall'onde  del  bel  fiume, 
Di  levar  gli  occhi  suoi  mi  fece  dono. 

e  soddisfece  ad  ogni  mia  domanda,  manife- 
standomi in  fine  come  il  bui  fiume,  che  fra  noi 
«correva,  scaturisse  da  una  fonte,  la  quale, 
benché  non  sia  mai  ristorala  dalla  pioggia  del 
ciclo,  è  sempre  egualmente  colma.  L'acqua  dì 
questa  fonte  neli'uscir  fuori  si  divide  in  due 
rami*  scorrenti  per  due  parti  diverse  ; 

Da  questa  parte  con  virtù  discende 
Che  toglie  altrui  memoria  del  peccato, 


(i)  Avalli,  abbassi. 

(a)  Il  dolce  suono  veniva  a  me  in  parole  distinte, . 
e  perù  ne  poteva  intendere  i  concetti. 
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,  Dall'altra  d'ogni  ben  fatto  la  rende,  (i) 

Quinci  Lete  ,  cosi  dall'  altro  lato 
Eunoe  si  chiama,  e  non  adopra  (a) 
Se  quiuci  e  quindi  pria  ma  è  gustato. 

CANTO  XXIX. 

Cantando  come  donna  innamorala  , 
Continuò  col  fin  di  sue  parole; 
Beati  quorum  teda  sunt  peccata.  (3) 

Quindi  si  mosse  contro  la  corrente  del  fiume, 
ed  anch'io  dalla  sponda  dì  qua  la  seguitai  di 
pari  passo;  e,  dopo  breve  aodata,  la  donna  si 
volse  a  me , 

Dicendo:  fratel  mio,  guarda  ed  ascolta. 


(i)  Uno  di  questi  rivi  ha  la  virtù  di  far  obbliare 
le  colpe  (perchè  in  cielo  si  deve  salire  astersi  fin. 
anche  dalla  memoria  de*  peccati  )  ,  e  l'altro  rifresca, 
la  memoria  di  ogni  ben  fatto:  il  primo  ai  appella 
Lete,  il  secondo  Eunoe> 

(a)  Non  produce  alcun  effetto  quest'acqua,  se  non 
■i  gusta  dall'uno  e  dall'altro  rivo. 
-  (3)  Beati  quelli,  di  cui  sono  tolte  le  colpe.  (Pa- 
role del  Salmo  3l). 


Suo  .  PBBGATOBIO 

Ed  ecco  un  lustro  subito  trascorse  (i) 
Da  tutte  parti  per  la  gran  foresta. 

Ed  una  melodìa  dolce  correva 

Per  1'  aere  luminoso  .... 
Menti-' io  m'andava  tra  tante  primizie  (a) 

Dell' eterno  piacer  tutto  sospeso, 

E  desioso  ancora  a  più  letizie , 
Dinanzi  a  noi  tal,  quale  un  foco  acceso. 

Ci  si  fe'  I"  aer  sotto  i  verdi  rami , 

E  il  dolce  suon  per  canto  era  gii  inteso.  {3} 
O  sacrosante  Vergini,  se  fami,  (4) 


(i)  Un  subitaneo  chiarore  (lustro)  trascorse  tutta 
Ja  foresta. 

(»)  Mentre  io  mi  avvolgeva  nel  paradiso  terrestre, 
fra  tanti  primi  saggi  dell'  eterna  beatitudine  ,  e  da 
queste  medesime  primizie  fatto  ancor  più  desideroso 
della  intera  felicità  del  cielo. 

(3)  E  già  quel  suono  che  prima  mi  era  giunto  solo 
come  una  dolce  melodia,  ora  lo  intendeva  essere  un 
canto  di  voci. 

(4)  O  sacrosante  Muse ,  se  per  seguirvi  io  ho  mai 
(offerto  disagi,  ora  è  il  tempo  che  re  ne  domandi 
mercede  ;  ora  conviene  che  il  giogo  d'Elicona  mi 
largisca  di  quelle  acque  che  da  lui  zampillano,  atte 
ad  ispirare  poetica  virtù;  ora  conviene  che  il  coro 
delle  muse,  e  più  di  tutte  Urania,  dedicata  princi- 
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Freddi  O  vigilie  mai  per  voi  sofferti  , 
Cagion  mi  sprona  eh'  io  mercù  ne  chiami. 

Or  confidi  eh'  Elicona  per  me  versi, 
E  Urania  m'aiuti  cut  suo  coro 
Forti  cose  a  pensar,  mettere  in  virai. 

Foco  più  oltre,  tetta  alberi  d'oro  (r) 
Falsava  nel  parer  il  lungo  tratto 
Del  meno  ch'era  ancor  tra  noi  e  loro; 


ma,  quando  mi  furono  più  presso,  vidi  ch'erano 
candelabri  d'oro,  ed  insieme  udii  distinte  le 
voci  del  canto  suonare  Osanna: 

Io  mi  rivolsi,  d'amniirazion  pieno. 
Al  buon  Virgilio,  ed  esso  mi  rispose 


palincnte  alla  contemplazione  delle  cose  celesti ,  mi 
aiutino  a  pensare  e  a  mettere  in  versi  altissime  cose. 

—  È  questo  un  convenzionale  linguaggio  poetico , 
che  da  ultimo  non  esprime  se  non  un'  invoca- 
zione all'estro  poetico,  e  non  disconviene  anche 
ad  autore  supremamente  cristiano. 

(1}  Poco'  più  oltre  vidi  avanzarsi  sette  grandi  og- 
getti luminosi,  cui  la  distanza  (il  lungo  tratto)  clic 
era  ancora  di  mezzo*  tra  noi  e  ioro  faceva  falsa- 
mente parere  (falsavi!  nel  parer)  ielle  alberi  d'oro. 

—  Significano  i  doni  dd'.u  Spirito  Santo. 


3o2  PURGATORIO- 

Con  vista  carca  di  stupor  non  meno,  (t} 

La  donna  mi  ammonì  che  non  volgessi  tutta 
la  mia  attenzione  ni  soli  candelabri,  ina  guar- 
dassi anche  ciò  che  veniva  appresso.  Dopo 
i  sette  candelabri,  le  cui  fiamme  lasciavano 
l'aere  dipinto  in  sette  liste  ,  di  quei  colori 
che  compongono  l' arcobaleno, 

Ventiquattro  seniori  a  due  a  due 
Coronati  veuian  di  fiordaliso,  (a) 
Tutti  cantavan:  Benedetta  Iue  (3\ 
Nelle  figlie  d'Adamo  e  benedette 
Sieno  in  eterno  le  bellezze  lue. 


(i)  Le  cose  chequi  appariscono  sono  tutte  sim- 
boli teologici;  e  però  Virgilio,  o  l'umana  scienza, 
le  guarda  anch'egli  pieno  di  stupore,  senza  poterne 
dare  spìegaiione. 

(a)  1  ventiquattro  vecchi  ìnglii riandati  di  gigli 
(fiordaliso)  sono  gli  scrittori  de'  libri  del  Vecchio 
Testamento,  Ì  quali  precedono  la  Parola  di  Cristo, 
significata  nei  quattro  animati  clic  vengono  in  segui- 
to, e  che  sono  quelli  che  vediamo  sempre  figurati 
presso  le  effigie  degli  Evangelisti. 

(3)  Tue,  tu.  —  Queste  parole,  slate  primiera- 
mente dette  dall'angelo  Gabriele  a  Maria,  qui  le 
volgono  i  seniori  alla  sdenta  divina,  clie  vedremo 
«desso  comparire  solto  le  spoglie  di  Beatrice. 
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cìnto  x.m 


Poscia  die  i  fiori  c  l'altre  fresche  erbette 
A  riuipetto  di  me,  dall'altra  .sponda, 
Librre  ftir  da  quelle  genti  elette*  (i) 

Siccome  luce  luce  in  cicl  seconda,  (a) 
Verniero  presso  a  lor  quattro  animali. 
Coronalo  ciascun  di  verde  fronda. 

Ognuno  era  pennuto  di  seì  ali, 
Le  penne  piene  d'occhi,  ,  ,  •  .  • 

e  l'allre  lor  forme  erano  quali  le  dipinge  il 
profeta  Ezechiello  nella  sua  visione. 
Fra  questi  animali  procedeva 

Uu  carro  in  su  due  ruote  trionfale, 

Che  al  collo  di  un  grifon  tirato  venne:  (3) 


[1)  Libere  furo  ,  furono  sgombre. 

(a)  Come  vediamo  in  ciclo  una  stella  (luce)  com- 
parire dopo  l'altra. 

(3)  Dopo  di  avere  investigato  (ulto  ciòche  la  scienza 
umana  basta  a  rischiarare,  Dante  vuole  spingersi  an- 
che nella  sfera  di  quelle  altissime  cose,  per  le  qudi 
il  breve  consiglio  della  nostra  mente  ha  duopo  delle 
rivelazioni  teologiche.  Sull'alto  pertanto  di  affidarsi 
alla  nuova  guida'detla  teologia,  che  Io  metterà  den- 
tro alle  più  segrete  cose,  si  piace  di  rappresentare 
la  maestà  e  bellezza  di  lei,  circondandola  di  simboli 
tolti  dai  libri  più  estatici  delle  divine  scritture  ,  e 


3o£  Fuit&vroBio 
Esso  tendeva  in  su  Pana  e  l'ai tr' «le  (i) 
Tra  la  mezzana  e  le  tre  e  tre  liste, 
Si  che  a  nulla  fendendo  facea  male. 
Tanto  salivan  che  non  eran  viste;  (a) 

Le  membra  d'oro  avea  quanto  era  uccella, 


prestandole  la  più  casta  e  leggiadra  persona  che  nella 
sua  amorosa  memoria  egli  sapesse  trovare.  Ora  se- 
guitiamo a  spiegare  questo  trionfale  corteo,  a  parte 
a  parte,  secondo  che  ci  si  schieri  dinanzi;  uè  incon- 
treremo troppe  difficìltà,  essendovisi  di  tanto  già  ado- 
perati intorno  gli  interpreti,  che  ora  mai  si  possa 
■lire  accertata  la  sua  vera  significa  ilo  ne. 

Il  ccrro  su  due  ruote  trionfale  è  la  cattedra 
pontificia,  rappresentante  della  Chiesa  universale, 
ed  il  grifone  che  lo  tira  significa  Gesù  Cristo.  È 
il  grifone  un  mostro  creato  dalla  fantasia  de' poeti, 
avente  la  testa,  il  collo  e  le  ali  di  aquila  e  le  altre 
membra  di  leone;  Dante  lo  sceglie  a  figurare  Cristo, 
perchè  dinoti  nelle  membra  pennute  la  natura  di- 
vina e  nelle  altre  l'umana. 

(i)  Tendeva  le  ali  al  di  qua  e  al  di  là  della  mez- 
zana di  quelle  liste  colorate,  che  lasciavano  indie- 
tro lo  fiamma  de1  sette  candelabri,  e  non  interseca  va 
(non  faceva  male)  nessuna  delle  se!  laterali. 

(a)  Queste  ali  aeree,  che  sì  perdono  nel  cielo, 
ilauno  a  conoscere  l'unione  ipostatica  nel  grifone  dello 
due  nature  divina  ed  umana. 


curro  nix  3o." 

E  bianche  l'altre  di  vermiglio  miste;  ([) 


Questo  carro  era  più  bello  non  solo  d'i  quant1 
furon  mai  visli  ne' trionfi  romani,  ma  bea  an- 
che di  quello  che  descrivono  i  poeti  a  Febo» 
portatore  del  giorno. 

Tre  donne  in  giro  dalla  destra  rota  (i) 
Veniali  danzando ,  l' una  tanto  rossa  , 
Che  appena  Fóra  dentro  al  foco  notai 

L'altr'era  come  se  le  carni  e  l'ossa 
Fossero  stata  di  smeraldo  fattoi 
La  lena  parea  neve  testé  mossa. 

Ed  or  parevan  dalla  bianca  tratte,  (3) 


(i)  Quelle  rnembr^  che  aveva  quanto  era  uccel- 
lo, significanti  la  Divinità,  eran  auree,  per  dinotare 
la  sublimità  di  ciò  che  adombravano;  e  le  altre, 
sebbene  avessero  forme  leonine,  erano  bianche  miste 
di  vermiglio,  come  le  umane  membra,  perchè  signi- 
lìcavauo  V Umanità. 

(a)  Sono  le  tre  virtù  teologali:  la  Fede  tanto 
rossa,  che  appena  si  sarebbe  distinta  nel  fuoco;  la 
Speranza  del  verde  color  dello  smeraldo;  e  la  Ca- 
rità bianca  come  neve  appena  caduta. 

|3(  Pareva  che  or  l'uua,  or  l'altra  di  loro  desso 
norma  al  ballo;  cioè,  vudevasi  che  agivano  tulle  e. 
tre  in  armonia,  ma  solo  dal  canto  della  Carità  erano 
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Or  dalla  rossa,  e  dal  canto  di  questa 
L'altre  toglienti  l'andare  e  tarde  e  ratte. 

Dalla  sinistra  quattro  facean  festa,  (i) 
In  porpora  vestite,  dietro  al  modo 
D'una  di  lor  ch'avea  tre  occhi  in  testa. 

Appresso  tutto  il  petrattalo  nodo  (a) 
Vidi  due  vecchi  in  abito  dispari. 
Ma  pari  in  atto,  ognuno  onesto  e  sodo; 

l'uno  mostrava  di  essere  un  seguace  d' Ippo- 
crate  (un  medico),  e  l'altro  portava  una  spada 
terribile. 

Poi  vidi  quattro  in  umile  parata  (3) 


condotte  o  tardi  o  rapide;  pe*hè,  secondo  che  arda 
la  carità,  si  fanno  più  o  roen  vive  anche  le  altre  due 
rirtlì,  a  lei  sorelle. 

(i)  Dalla  sinistra  ruota  del  carro  venivano  fe- 
stanti le  viriti  cardinali  della  Fortezza,  Tempe- 
ranza, Giustìzia  e  Prudenza;  e  quest'ultima,  che 
invigila  sul  passata,  sul  presente  e  sul  futuro,  avea 
tre  occhi  e  guidava  i  paesi  delle  compagne. 

(a)  Dopo  tutto  l'esposto  ordine  di  cose  {petrat- 
talo nodo)  vidi  due  vecchi,  ecc.  —  Si  dicono  rap- 
prcsenlare  la  Misericordia  e  la  Giustizia. 

(3)  Poi  vidi  quattro  in  umile  apparenza,  e  dietro 
tutti  no  vecchio  venir  dormendo,  con  volto  viva- 


CASTO  xxn  307 
E  diretro  da  tulli  un  vecchio  solo 
Venir  dormendo,  eoo  la  faccia  arguta. 

Tutti  questi  vestivano  ella  foggia  medesima 
dei  primi  ventiquattro  vecchi;  se  non  che  non 
erano  come  quelli  coronali  di  fiordaliso,  ma 
tli  rose  e  di  altri  fiori  vermigli; 

E  quando  il  carro  a  me  fu  a  rimpetto, 
Un  tuon  s'udì;  e  quelle  genti  degne 
Parvero  aver  l'andar  più  interdetto, 

Fermando»'  ivi  con  le  prime  insegne,  (i) 

CANTO  XXX. 

Come  i  sette  candelabri  si  furono  arrestati, 
la  gente  venuta  prima  tra  il  grifone  ed  essi 
si  volse  al  carro,  come  all'oggetto  della  sua 
compiacenza  : 


ce. —  Questi  è  san  Giovanni  l'apostolo,  e  Io  dipinge 
vecchio  dormente,  e  con  faccia  arguta,  per  ricor- 
dare ch'é  l'autore  dell'Apocalisse,  libro  che  stese 
da  vecchio,  e  (love  narra  una  sua  immaginosissima 

(i)  te  prime  interne,  i  candelabri,  che  H  prece- 
devano. 


3(>8  PUHGATOpiO 

E  un  di  loro,  quasi  dal  ciel  messo>  (i) 
Veni,  Spoma,  de  Libano t  cantando, 
Gridò  tre  volte;  e  tutti  gli  altri  appresso. 

Come,  all'appello  dell'angelica  tromba,  il  d'i 
del  giudizio  universale,  sorgeranno  i  beati,  co- 
tali,  alla  voce  di  quel  vegliardo,  si  levarono  su! 
divino  cario  cento  angeli. 

Tutti  diccan:  Benedictut  qui  venti ,  (a) 
E,  lìor  gittando  di  sopra  e  dintorno. 
Manibus  o  date  lilia  ptenis.  (3) 

Io  vidi  già  nel  cominciar  del  giorno 
La  parte  orientai  tutta  rosata  , 
E  l'altro  ciel  di  bel  sereno  adorno; 


(i)  Un  di  loro,  come  iuviatodal  ciclo,  cantò:  Vieni, 
o  Sposa,  dal  Libano.  —  É  un  versetto  della  Cantica 
de' cantici,  dove  si  interpreta  che  nella  Spasa  in- 
vocata .adombrili  la  futura  Chiesa  di  Cristo;  qui 
poi  queste,  parole  e  duo  indirette'»  Beatrice,  come 
alla  teologia. 

(a)  Benedetti},  o  tu  che  fieni;  son  le  parole  gri- 
date dalla  turba  di  Gerusalemme  a  Cristo,  il  di  che 
lo  accolsero  trionfante;  e  qui  gli  angeli  le  volgono 
a  Dante,  congratulandosi  con  lui  della  grazia  che 
Ottiene.*  .  . 

(3)  Cantavano:  Spargete  gigli  a  piene  mani. 
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ci  UTC  xxx  3og 
E  la  faccia  .del  sol  nascer*  ombrata, '(i) 

Sì  che,  pei-  temperanza  di  vapori, 

1/ occhio  lo  sosteneva  lunga  fiata: 
Cosi,  dentro  una  nuvola  ili  fiori, 

Che, dalle  mani  angeliche  Saliva 

E  ricadeva  giù  dentro  e  di  fuori ,  (a) 
Sovra  Caudillo,  vel  cinta  d'oliva, 

Donna  mi  apparve  sotto  verde  manto,  (3) 

Vestita  di  color  di  fiamma  viva. 
E  lo  spirito  mio,  che  già  cotanto  (4) 


(i)  E  sorgere  il  sole  con  luce  temperata  da  leg- 
geri vapori,  cosi  che  l'occhio  poteva  mirarlo  lungo 

(:)  Dentro  e  di  fuori  del  carro,  sul  quale  sedeva 
la  festeggiata,  cinla  di  oliva  sopra  il  bianco  velo. 

[3)  È  Beatrice,  che,  dovendo  figurare  la  teolo- 
gia ,  veste  i  tre  colori  delle  virtù  teologali  e  cinge 
la  frouda  della  sapienza  (l'oliva).  Ma  è  d'uopo  av- 
vertire che,  aticlie  sotto  gli  emblemi  della  teologia, 
non  iscompare  lui  t'amato  la  gentile  Beatrice  Porti- 
nari;  noi  la  udiremo  fra  poco  volgere  un'acuta  ram- 
pogna a  Dante,  parlando  insieme  e  come  la  scienza 
divina  e  come  la  fanciulla  di  Firenze:  il  Poeta  non 
sostenue  mai  che  gli  svanisse  dalla  visla  la  sua 
dolce  amica,  neppure  velandola  della  più  splendida 
allegoria. 

(4)  E  Io  spirito  mio,  che  già  da  tanto  tempo  non 
era  stato  percosso  di  tremore  alla  sun  presenza,  aa- 


3  IO  3UHGHT0B1O 

Tempoera  stato  che  alla  sua  presenza 
Non  era  di  stupor  tremando  affranto, 

Senza  degli  occhi  aver  più  conoscenza,  ' 
Per  occulta  virtù,  che  da  lei  mosse, 
Di  antico  amor  senti  la  gran  potenza.  . 

Tosto  che  nella  vista  mi  percosse  . 
L'alta  virtù,  che  già  m'avea  trafitto" 
Prima  ch'io  fuor  di  puerizia  fosse,  (i) 

Vói  si  mi  alla  sinistra,  col  rispitto  (a) 

Col  quale  il  fantolin  corre  alla  mamma. 
Quando  ha  paura  o  quando  egli  è  afflitto, 

Per  .dicere  a  Virgilio:  men  che  dramma  (3) 
Di  sangue  m'ò  rìmosa  che  non  tremi  ; 
Conosco  i  segni  dell'antica  fiamma. 

Ma  Virgilio  n'avea  lasciati  scemi  (4) 


ch«  prima  che  gli  occhi,  la  ravvisassero  sotto  quel 
suo  velo,  per  occulta  virtù  senti  la  gran  potenza 
dell'antico  amore. 

(r)  La  virtù  che  mi  aveva  trafitto  di  amore,  già 
prima  che  io  fossi  uscito  di  puerizia.  —  Abhiam  ve- 
duto che  Dante  fu  commosso  la  prima  volta  dalla 
vista  di  Beatrice,  essendo  bambino' appena  di  nove 
anni. 

(a)  Rispittn,  per  rispetto;  è  voce  antiquata. 

(3)  Per  dire;  non  ho  una  dramma  (non  ho  una 
minima  particella)  di  sangue  che  non  mi  tremi. 

(4)  Scemi',  privi;  Virgilio  intanto  era  scomparso, 
e  ritornato  al  limbo. 


CANTO  XXX  3l  I 

Di  sé,  Virgilio,  dolcissimo  padre, 
Virgilio,  a  cui  per  mia  salute  dic'mi. 

Allora  io  non  polei  frenare  le  lagrime. 

Dimfc,  perchà  Virgilio  se  ne  vada. 

Non  pianger  anco,  non  piangere  ancoro, 
Cliè  pianger  li  convicn  per  altra  spada,  (i) 

Quando  mi  volsi  al  suon  del  nome  mio, 
Che  di  necessità  qui  si  registra,  (a) 

Vidi  la  donna,  che  pria  m'apparto 
Velata  sotto  l'angelica  festa,  (3) 
Drizzar  gli  occhi  vèr  me  di  qua  dal  rio. 

Tutto  che  il  vel  che  le  scendea  di  testa  , 
Cerchiato  dalla  fronda  di  Minerva,  (4) 
Non  la  Lisciasse  parer  manifesta; 


(i)  Per  altra  spada  ;  per  un'altra  punturaiper 
la  rampogna  che  io  ti  farò. 

(a)  Beatrice  ha  chiamato  Dante  per  nome,  onda- 
gli ,  di  necessità ,  registrando  qui  le  parole  della  sua 
donna,  deve  scrivere  anche  questo  suo  proprio  no- 
me. —  È  la  prima  e  l'unica  volta  che  il  nome  di 
Dante  appare  in  tulio  il  poema. 

(3)  Sotto  la  nuvola  dei  fiori,  sparsi  dagli  angeli 
che  le  facevano  festa. 

M)  Gli  antichi  avevano  consacrato  l'olivo  a  Mi- 
nerva, dea  della  sapienza. 


Zìi  runcATOBio 

Regalmente  udì' atto  ««cor  proterva  (  i) 
Continuò,  come  colui  cbe  ilice 
E  il  più  caldo  parlar  dietro  riserva: 

Guardami  heni  ben  aon,  ben  son  Beatrice; 
Come  degnasti  d'accedere  al  monte P  (a) 
Non  «apri  tu  che  qui  è  l' ilota  felice? 

Gli  occhi  mi  cadder  giù  nel  chiaro  fonte;  (3) 
Ma,  veggtndomi  in  esso,  io  trassi  all'erba, 
Tanta  vergogna  mi  gravò  la  fronte. 

Cosi  la  madre  al  figlio  par  superba,  (4) 
Com'ella  parve  a  me,  perché  d'amaro 
Sente  il  anpor  della  pietate  acerba. 

Ella  si  tacque,  e  gli  angeli  cantaro 


(t)  Regalmente  altera  continuò,  come  colui  che,  mo- 
vendo una  rampógna,  riserva  all'ultimo  le  più  calde 

.    (a)  Carne  degnasti,  ecc.  è  detto  con  ironia. 

(3)  Declinai ,  per  la  coafosione,  gli  occhi  ;  ma,  ve- 
dendomi specchiato  oel  fonte  che  mi  scorreva  ai  piedi, 
uon  potei  sostenere  di  vedermi  coai  dipinto  di  ros- 
sore e  mi  ritrassi  più  indietro  sul  prato, 

(4)  Beatrice  mi  parve  severa  (tupe ria),  come  pare 
la  madre  al  ligi  io  rimproverato;  perchè  la  rigida 
iacerba)  pietà  di  chi  rimprovera  sa  di  amaro  a 
colui  al  quale  ella  si  volge. 
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CANTO  XXX  3 [ 3 

Di  subito:  la  te,  Domine  ,  speravi,  (i) 


■  .  t  poiché  intesi  nelle  dolci  tempre 
Lor  compatire  a  me,  più  che  se  detto 
A  Tesser:  donna,  perchè  si  lo  s  tempre?  (») 

Lo  gel  che  mi  era  intorno  ni  cuor  ristretto 

si  sciolse  in  lagrime  ed  in  sospiri;  e  allora  Be 
tiice  volse  cos'i  le 'sue  parole  agli  angeli: 

Voi  vigilate  nell'eterno  dìo,  (3) 

Sì  che  notte  nè  sonno  a  voi  non  fura 
l'asso  che  faccia  il  secol  per  sue  vie  i 


(t)  Ho  sperato  in  te,  o  Signore;  —  (da  un  sal- 
mo) cosi  cantano  gli  angeli,  per  sostenere  la  spe- 
ranza dell'afflitto  Poeta. 

(a)  Mi  sentii  compatito  in  quel  lor  dolce  canto, 
p'ù  che  se  avesscr  detto:  perché,  o  donna,  così  lo 
struggi  ?  ecc. 

(3)  Voi  vigilate  eternamente  in  cielo  (nell'eterno 
die,  nell'eterno  giorno),  così  che  ne  tenebra  nè  sonno 
ri  può  contendere  dì  vedere  ogni  passo  che  faccia 
il  secolo  nella  sua  carriera;  ma,  perchè  mi  com- 
prenda colui  che  piange  di  là  da  questo  rio,  le  mie 
parole  devono  essere  cosi  chiare,  come  fan  duopo 
"l  corto  intendimento  umano. 


3l4  PURGATORIO 

Onde  la  mia  risposta  è  con  più  cura 
Che  m'intenda  colui  che  di. là  piagne. 
Perchè  sia  colpa  e  duol  d'una  misura.  (:} 

Questi  fu  l.il  nello  sua  vita  nova  (a) 
Virtualmente,  ch'ogni  abito  destro 
Fatto  sverebbe  in  lui  mirabil  prova j 


{ij  Perchè  il  suo  dolore  ugnagli  la  sua  colpa.  — 
Questa  colpa  ,  di  che  la  rigida  coscienza  del  Poeta 
si  accusa,  altro  non  fu  se  non  quella  mobilila  dì  af- 
fetti, quella  incertezza  di  sistemi  a  cui  pur  troppo 
lievemente  trascorre  la  vivida  età  giovanile,  e  che  io 
non  vi  consiglio  già  di  non  riprovare,  ma  che,  nella 
alta  mente  irrequieta  e  nell'appassionato  cuore  del- 
l'Alighieri, vorrei  fosse  compatita  più  che  altrove. 
Se  Beatrice  fili  parla  cosi  acerba,  gli  è  che  vuole 
farlo  pentito  e  renderlo  degno  di  salire  in  cielo; 
ma  non  se  ne  deve  inferire  che  la  vita  del  Poeta  fosse 
stata  gravemente  biasimevole. 

(a)  La  vita  nova  è  la  gioventù  ;  come  già  vedeste 
che  intitolò:  V ita  nova  l'istoria  de'  suoi  affetti  giova- 
nili. —  Queiti  fa  tal,  ec.  Questi  fu  tale  nella  sua  gio- 
ventù,, per  grazia  divina  [virtualmente],  che  ogni 
buon  abito  in  lui  avrebbe  prodotti  mirabili  elicili; 
ma  tanto  più  maligno  e  selvatico  si  fa  il  terreno  coi 
semi  malvagi  e  non  coltivato,  quanto  egli  ha  più 
di  attitudine  à  produrre. 
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Ma  tanto  più  maligno  c  più  Silvestro 

Sì  fa'l  terren  col  mal  seme  e  non  còlto  , 
Quant'egli  ha  più  di  liuuu  vigor  terresir». 

Alcun  tempo  il  sostenni  col  mio  volto  j 
Mostrando  gli  ocelli  giovinetti  a  lui, 
Meco  il  menava  in  dritta  parte  vòlto. 

Sì  tosto  come  in  su  li  soglia  fui 
Di  mia  seconda  et  ade  e  mutai  vita, 
Questi  si  tolse  a  me  e  diesai  altrui. 

Quando  di  carne  a  spirto  era  salita, 
E  bellezza  e  virtù  cresciuta  m'ora, 
Fui  io  a  lui  raeu  cara  e  men  gradita  ; 

E  volse  i  passi  suoi  per  via  non  vera,  (  i) 
Immagini  di  ben  seguendo  false, 
Che  nulla  promission  rendono' intera. 

Nè  l'impetrare  ispìrazion  mi  valse,  (a) 
Con  le  quali  ed  in  sogno  ed  altrimenti 
Lo  rivocnit  sì  poco  a  lui  ne  calse. 

Tanto  giù  cadde  che  tutti  argomenti 


(i)  E  volseisuoi  passi  per  vie  di  errore,  seguendo 
false  immagini  di  beni,  che  non  rendono  mai  compiu- 
tamente quello  che  promettono  (non  rendono  intera 
nulla  promissione). 

(a)  Kè  mi  valse  l'avergli  impetrato  ispirazioni,  con 
le  quali,  o  apparendogli  in  sogno  o  altrimenti  ,  b> 
richiamai  sulla  buona  via. 


3i6 


PURGATORIO 


Alla  salute  sua  era n  già  corti, 
Fuor  che  mostrargli  le  perdute  genti. 

Per  questo  visitai  l' uscio  de'  morti , 
EJ  a  colui  che  l'ha  quassù  condotto 
Oli  prieghi  mici  piangendo  furon  pòrti,  (i) 

L'alto  lato  di  Dio  sarebbe  rotto  (3) 
Se  Lete  si  passasse  e  tal  vivanda 
Fosse  gustata  senza  alcuno  scotto 

Di  pentimento  che  lagrime  spanda. 


CANTO  XXXL 


Di  poi,  volgendo  a  me  direttamente  il  suo 
parlare,  Beatrice  riprese: 

Di',  di',  se  questo  è  vero;  a  tanta  accusa 
Tua  confessino  conviene  esser  congiuuta. 
Era  la  mia  virtù  tanto  confusa,  (3) 


(1)  /  miei  prietfii  furon  pòrti;  i  miei  preghi  fu- 
rono recati. 

(a)  Sarebbe  infranto  il  decreto  divino,  se  si  pas- 
sasse il  fiume  Lete  c  si  gustasse  della  sua  acqua  pre- 
ziosa, sema  un  tributo  (senza  scolto) 

Di  pentimento  clic  lagrime  spanda. 


(3)  La  mia  virtù;  ia  mia  mente,  il  mio  spirito- 


'      CillTO  XXXI  3l7 
Che  h  voce  si  mosse  e  pria  si  spense 
Che  dagli  òrgani  suoi  fosse  dischiusa. 

Poco  sofferse,  (1)  poi  disse:  che  pensi.-? 
Rispondi  a  me,  chè  le  memorie  iris  Lo 
Iti  te  non  sono  ancor  dall'acque  offense.  (a) 

Confusione  e  paura  insieme  miste 

Mi  pinsero  un  tal  sì  fuor  della  bocca. 
Al  quai  intender  fur  taestier  le  viste.  (3) 


Oad'clla  a  me:  per  entro  i  mìci  desiri,  (4) 
Che  ti  menavan  ad  amar  lo  bene. 
Di  là  dal  qual  non  è  a  che  s'aspiri, 

Quai  fosse  attraversate  o  quai  catene 
Trovasti,  perchè  del  passare  innanzi 
Dovérti  cosi  spogliar  lù  apener 


{()  Tollerò  per  poco  il  mio  silenzio. 

(1)  Dall'acque  di  Lete  non  ti  souo  ancora  can- 
cellate (in  te  non  sono  ojfense)  le  triste  memorie 
de'  tuoi  falli. 

(3)  Per  intender  quel  si  fu  duopo  vedermi  muo- 
vere le  labbra  ifur  mestìer  le  viste). 

(4)  Ne'  miei  desideri!,  che  ti  menavano  ad  amar 
Dio  (bene,  oltre  il  quale  non  è  cosa  che  mèriti 
che  a  lei  si  aspiri),  quali  impedimenti  trovasti  (quai 
fosse  o  quai  catene  truvasù  attraversale) ,  perché 
devessi  così  presto  deporre  U  speranza  di  pater  pro- 
cedere innanzi? 


3j8  pubgatobio 

Dopo  la  traila  d'un  sospiro  amaro, 
Appena  ebbi  la  voce  che  rispose, 
E  le  labbra  a  fatica  la  formare-; 

Piangendo  dissi:  le  presenti  cose  (i) 
Col  falso  lor  piacer  volser  miei  passi, 
Tosto  che  il  vostro  viso  si  nascose,  (i) 

Ed  ella:  se  tacessi  o  se  negassi 

Citi  che  confessi,  non  fora  men  nota 
La  colpa  tua,  da  tal  Giudice  sassi.  (3) 

Ma  quando  scoppia  della  propria  gota  (4) 
L'accusa  del  peccalo,  in  nostra  oorte 
Rivolge  sè  contra  'I  taglio  la  ruota. 

Tuttavia,  perche  me'  (5)  vergogna  porte 


(i)  Le  cose  presenti,  i  beni  mondani, 
(a)  Tosto  che,  morendo,  il  vostro  viso  si  nascale 
agli  occhi  miei. 

(3)  Sèsti,  si  sa. 

(4)  Ma  quando  prorompe  dall' arrossita  gota  del 
peccatore,  .e  quindi  dalla  sua  bocca,  l'accusa  del 
peccato,  allora,  in  questa  nostra  beata  corte,  la  ruotai 
sì  volge  contro  il  taglio  della  spada.  (Metafora  tolta 
dalla  ruota  di  marmo,  che,  aggirandosi  a  lato  il  filo 
delta  lama,  lo  rende  più  tagliente,  ma,  volgendotele 
contro,  lo  consuma;  e  significa:  Quando  il  pecca- 
tore si  manifesta  pentito,  la  giustizia  duina  rin- 
tùxza  il  taglio  della  sua  spada  e  non  percuote). 

(5)  Me',  meglio. 
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Del  tuo  errore  o  perchè  nitri  volta, 
Udendo  lo  Sirene,  sii  più  forte, 

Pon  giù  U  seme  del  piangere  ed  ascolta  : 
Si  udirai  come  in  contrarla  parte  f.) 
Muover  dovéati  mia  carne  sepolta. 

Mai  non  t'apprescutò  natura  od  arte 
Piacer,  quanto  le  belle  membra  in  ch'io 
Rinchiusa  fui,  ebe  sono  in  terra  sparte; 

E  se  il  sommo  piacer  si  ti  fallio  (a) 
Per  la  mia  morte,  qual  cosa  mortale 
Dovea  poi  trarre  te  nel  suo  desio  r 

Ben  ti  dovevi  per  lo  primo  strale  (3) 
Delle  cose  fallaci  levar  suso 
Dirctro  a  me,  che  non  era  più  tale. 

Non  ti  dovea  gravar  le  penne  in  giuso  (4) 


(i)  Cosi  udirai  come  la  mia  morte  ti  doveva  con* 
durre  in  parte  contraria  di  quella  che  seguisti  e 
farti  fuggir  le  vanità  del  mondo. 

(a)  E  se  il  maggior  piacere  clic  tu  potessi  avere, 
quello  di  veder  me,  ti  venne  menu  per  la  mia  mor- 
te, ecc.  —  Nel  suo  desio,  a  desiderarla» 

(3)  Per  la  prima  ferita,  che  nella  mia  morte  ti 
fe' sentire  quanto  situo  caduche  le  cose  mortali.  — 
Che  non  era  pià  tale,  che  non  era  più  come  le  cose 
mortali. 

(■'))  Non  doveva  riportare  i  tuoi  pensieri  sulle  cose 
terrene,  per  aspettare  da  loro  nuovi  affanni,  o  gio- 
-inetU  donila,  o  altra  fugace  vaniti. 
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Ad  aspettar  più  colpi,  o  pargoletta, 
O  altra  vanità  con  si  breve  uso. 

Nuovo  angellelto  due  o  tre  aspetta,  (r) 
Ma  dinanzi  dagli  occhi  de' pennuti 
Rete  si  spiega  indarno,  o  si  saetta. 

Quale  ì  fanciulli  vergognando  muti, 
Con  gli  ucclii  a  terra,. stannosi  ascoltando, 
E  sè  riconoscendo  e  ripentirti;  (») 
■    Tal  mi  atav'io;  ed  ella  disse:  quando 
Per  udir  se'  dolente,  alza  la  barba,  p) 
E  prenderai  più  doglia  riguardando. 


(t)  Nella  terzina  antecedente  Beatrice  parlò  me- 
taforicamente dì  ali  e  di  colpi  di  balestra:  —  Non 
ti  dovea  gravar  le  pe.-jke  in  gìuso,  ad  aspettar  più 
colsi  i  —  ed  ora  qui,  conti  nova  odo  la  similitudine, 
parla  del  nuovo  augelletto,  che  non  sa  guardarsi  dalle 
insidie,  mentre  i  già  pennuti  le  evitano  assai  bene; 
(volendo  rimproverare  a  Dante  che,  già  uscito  dalla 
prima  giovinezza,  non  avesse  sapulo  vincere  le  at- 
trattive mondane;)  riferendosi  alle  parole  usate  già 
sopra,  e  dice:  Nuovo  augelletto  due  o  tre  aspetta, 
■ott'intendendo  colpi;  cioè  aspetta  due  o  tre  colpi 
innanzi  avvedersi  della  necessità  di  fuggire  le  in- 
sidie. 

(a)  Riconoscendosi  in  fallo  si  stanno  ripentiti. 

(3)  Stava  il  Poeta  muto  e  colla  fronte  bassa,  co- 
me fanciullo  che  senta  un  meritalo  rimprovero;  e 
Beatrice  le  impose  dì  alzar  In  testa  e  riguardarla. 


vc*sto  xxir  3i i 

Con  taea  d'i  resistenza  si  dibarba 

Robusto  CL'rro,  ovvero  a  nostral  vento,  (i) 
Ovvero  a  quel  della  lena  d'Iarba, 

Ch'io  non  levai  al  suo  comando  il  mento) 
£  quando  per  la  barba  il  viso  chiese,  (a) 
Ben  conobbi  il  velen  dell'argomento. 

£  come  la  mia  faccia  si  distese. 
Posarsi  quelle  prime  creature 
Da  loro  aspersion  l'occhio  comprese:  (3) 


perchè,  vedendo  la  bellezza  di  lei,  provasse  maggior 
pentimento  di  averla  posta  qualche  tempo  in  obblio, 
per  «Uri  tanto  minori  oggalti.  Dante  obbedisce,  ma 
cosi  a  malincuore,  che  ai  sràdica  (dibarba)  con 
men  di  resistenza  un  Cerro,  che  egli  non  levasse  il 
mento- 
li) Un  Cerro  dibarbato  o  dal  nostro. vento  o  da 
quello  che  soflìa  dalla  terra,  ove  regno  anticamente 
Jarba  (l'Africa). 

(a)  £  quando  invece  dì  dire:  alza  il  viso,  mi  disse: 
alza  la  barba,  conobbi  il  veleno  dello  sue  parole,  la 
quali  miravano  a  farmi  accorto  ch'io  non  era  più 
imberbe  giovinetto  da  compatirsi. 

(3)  li  mio  occhio  vide  quegli  angeli  (prime  crea- 
ture, cioè  create  innanzi  agli  uomini)  posarsi  dal 
loro  sparger  fiori. 
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E  le  mie  luci  ancor  poco  sicure 

Vider  Beatrice  volta  in  sulla  fiera,  (i) 
Ch'i  sola  una  persona  in  due  nature. 

Sotto  suo  velo  ed  oltre  la  riviera  (a) 
Verde,  partami  più  sé  stessa  antica 
Vìncer,  clic  l'altre  qui  quaud'clla  c'era. 

Di  pcnter  si  mi  punse  ivi  l'ortica,  (3) 
Clic  di  tutt' altre  cose  qual  mi  tòrse 
Più  nel  suo  amor,  più  mi  si  (V  nemica. 

Tanta  riconoscenza  il  cor  mi  morse, 

Ch'io  caddi  vinto;  e  quale  allora  femnji,  (4) 
Salsi  colei  che  la  cagion  mi  porse. 


(r)  Vider  Beatrice  seduta  sul  carro,  dircttaBicKte 
dietro  alla  Itera  (il  grifone),  che  è  la  sola  ad  avere  in 
un  corpo  due  nature,  cioè  alcune  membra  di  leone 
ed  alcune  di  aquila. 

(a)  Sebbene  mi  stesse  lontana,  al  di  là  (Iella 
verde  riva  del  Crame  e  sotto  il  velo,  pure  mi  scm- 
lirava  vincere  in  bellezza  più  st  medesima,  quale  io 
l'aveva  già  conosciuta  vivente,  di  quello  cha  in 
<jus!  tempo  ella  non  vìncesse  ogni  altra  donna. 

(3)  Ivi  mi  sopravvenne  tale  iclo  di  pentirmi,  cha 
ugni  altra  cosa  clic  più  mi  aveva  allettato,  più  mi 
si  free  esosa. 

Caddi  tramortito,  e  quale  mi  feci  allora  lo  s* 
colei  che  ne  fu  la  cagione. 
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Poi  quando  il  cor  virlil  di  fuor  rendemmi,  (:) 
La  donna,  ch'io  uvea  trovata  sola, 
Sopra  me  vidi,  e  dicea:  ticmtni,  tienimi. 

Tratto  m'avea.  nel  fiume  ialino  a  gola 
E,  tirandoli  me  dietro,  sen'  giva 
Sovr'csso  l'acqua  lieve  comi;  spola,  (a) 

Quando  fui  presso  alla  beata  riva, 

Asperge!  me  si  dolcemente  udissi,  (3) 

CI*' io.  noi  so  rimembrar,  non  ch'io  lo  scriva. 

La  bella  donna  nelle  braccia  aprissi,  {\) 
Abbracciommi  la  testa  e  mi  sommerse 
Ove  convenne  ch'io  l'acqua  inghiottissi: 

Indi  mi  tolse  c  bagnato  m'offerse  (5) 


(i)  Poi  quando  il  cuore,  riavutosi,  mi  rendè  l'uso 
dei  sensi,  vidi  la  donna  che  io  aveva  trovata  soletta 
(Malelda),  starmi  sopra,  gridando:  at titilli  a  me; 
poiché  mi  aveva  tirato  nel  fiume  Lete  fino  alla  gola. 

(a)  Scorreva  leggiera  sull'acqua,  come  la  spola 
da  una  mano  all'altra  del  tessitore. 

(3)  Udissi  cantare  si  dolcemente,  ch'io  non  solo 
non  lo  posso  scrivere,  ma  neppur  rimembrare. 

(4)  Matelda  aprì  le  braccia. 

(5)  Dopo  d'avermi  fatto  bévere  l'acqua  dell'obblio, '■ 
ini  ritrasse  dal  fiume  e  così  bagnato  mi  condusse  fra 
le  quattro  belle  danzanti,  le  quali,  prendendosi  eia' 
scuna  per  mano,  mi  cinsero  delle  loro  braccia. 
(Sono  le  virtù  cardinali,  che  abbcllano  l'anima  prima 
dille  teologali,  e  la  preparano  ad  accoglier  poi  queste}. 
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Dentro  alta  danza  delle  quattro  belle, 
E  ciascuna  col  braccio  mi  coperse. 
Noi  siam  qui  ninfe,  e  nel  ciel  siamo  stelle:  (i) 
Pria  che  Beatrice  discendesse  al  mondo, 
Fummo  ordinate  a  lei  per  sue  ancelle. 
Me  ire  m  ti  agli  occhi  suoi;  ma  nel  giocondo  fa) 
Lume  eh' è  dentro  aguzzeranno  i  tuoi 
Le  tre  di  là,  che  miran  più  profondo. 
Cosi  cantando  cominciato  ;  e  poi 
Al  petto  del  grifon  seco  menarmi. 
Ove  Beatrice  volta  stava  a  noi. 
Disser:  fa  che  le  visti:  non  risparmi; 
Posto  t'avetn  dinanzi  agli  smeraldi,  (3) 
On  d'amor  già  ti  trasse  le  sue  armi- 
Mille  desiri  più  che  fiamma  caldi 


(i)  Qui  noi  siamo  ninfe  e  nel  cielo  siamo  quattro 
stelle  non  viste  mai  fuor  ch'alia  prima  gente  (Vedi 
Purgatorio,  Canto  I)  j  e  fummo  destinate  dalla  Pre- 
videnza per  ancelle  della  teologìa,  prima  che  ella 
fosse  discesa  al  mondo. 

(a)  Noi  ti  meneremo  innanzi  a' suoi  sguardi;  m* 
nel  giocondo  lor  lame  aguzzeranno  i  tuoi  occhi  l« 
tre  di  là  (le  virtù  teologali),  che  miran  più  profondo 
di  noi  (che  sole  ti  ponno  far  penetrare  nella  lue» 
della  teologia). 

(3)  Agli  occhi  di  Beatrice ,  del  color  dello  sme- 
raldo. 


fimo  XTLXt  ' 
Stringermi  gli  occhi  agli  occhi  rilucenti,  (i) 
Che  pur  sovra  'I  grifon  starano  salili. 

Come  in  lo  specchio  il  sol,  non  altrimenti 
La  doppia  fiera  dentro  vi  raggiava,  (a) 
Or  con  uni  or  con  altri  reggimenti. 

Penss,  lettor,  s'io  mi  maravigliava 

Quando  vedea  la  cosa  in  se  star  quota,  (3) 
£  nell'idolo  suo  si  trasmuta  va. 

Mentre  che  piena  di  stupore  e  lieta 
L'anima  mia  gustava  di  quel  cibo,  (4) 
Che  saziando  di  sé  di  sè  asseta, 


(i)  Mille  desiri  attrassero  gli  occhi  miei  a  quelli 
di  Beatrice,  che  stavano  pur  sempre  fisi  nel  gri- 
fone) (ò  la  teologia  che  contempla  Cristo). 

(a)  II  grifone  {la  doppia  fiera)  si  rifletteva  negli 
occhi  di  Beatrice  or  colla  sua  natura  di  leone,  or 
con  quella  di  aquila. 

(31  Vuol  dire  che  si  meravigliava  quando  vedeva 
il  grifone  (la  cosa)  star  fermo,  e  la  immagine  di  lui 
(i'ùJolu  tuo),  che  si  pingeva  negli  occhi  di  Beatrice, 
trasmutarsi  e  mostrarvi*!  ora  con  una  natura  or  col- 
l'altraj  e  significa  la  teologia' contemplare  separata- 
mente ora  la  Divinità  ora  l'umanità  di  Cristo,  «enia 
che  in  Lui  queste  due  nature  non  si  scompagnino  mai. 

(4)  Gustava  di  quel  cibo  (di  quella  vista  di  cote 
divine) ,  che,  mentre  accontenta,  fa  nascere  un  più 
acuto  desiderio  di  sè.  (Quanto  più  si  acquista  delle 
dottrine  teologiche,  tanto  più  nasce  desiderio  di 
loro).- 
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Sè  dimostrando  del  più  alto  Iribo  (i) 
Negli  atti,  l'altra  tre  si  furo  avanti 
Cantando  al  loro  angelico  caribo. 

Tolgi,  Beatrice,  volgi  gli  ocelli  santi, 
Era  la  sua  canzone,  al  tao  fedele, 
die  per  vederti  iia  mossi  passi  Unii. 

Per  gratin  fu  noi  grazia  che  disvele  (a) 


(i)  Un  gravissimo  erudito  osservò  die  le  parole 
trìbo  e  caribo,  derivale  dalla  corrotta  latiuità  dei 
bassi  tempi,  significavano  nell'antico  nostro  volgare 
trìvio  e  quadrìvio;  ora  noi  sappiamo  che  nel  ma- 
dio  evo  di  vide  vasi  tutto  Io  scibile  umano  in  scita 
scienze,  tre  maggiori  e  quattro  minori  ,  clic  appel- 
lavansi  il  trivio  ed.  il  quadrìvio,  come  a  dire  la 
tre  e  le  quattro  vie  conducenti  alla  sapienza:  mi 
pare  adunque  da  poter  inferire  clic,  nell'epoca  nella 
quale  davasi  alle  scienze  questa  denominazione,  ad 
un  poeta  abbia  sembralo  opportuno  di  chiamare  cosi 
anche  le  tre  virtù  teologali  e  le  quattro  cardinali, 
eoe  sono  le  strade  conducenti  all'unico  Vero.  Dietro 
tale  avviso,  pertanto,  questi  versi  si  interpreteran- 
no —  Le  altre  Ire  (le  virtù  teologali),  dimostrando 
nei  loro  atti  di  essere  il  maggior  tribo  (di  essere 
le  virtù  maggiori),  cantando  si  fecero  avanti  al  loro 
angelico  caribo  (alle  quattro  virtù  cardinali,  loro 
angeliche  compagne). 

(a)  Per  cortesia  .fanne  grazia  di  mostrare  a  questo 
sensa  velo  la  tua  faccia,  sicché  egli  discern»  la  nuova 
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A  lui  la  bocca  tua,  sì  che  discerna 
La  seconda  bellezza  che  tu  cele. 

O  isplendor  di  viva  luce  eterna,  (1) 
Chi  pallido  si  fi-co  sotto  l'ombra 
Sì  di  Parnaso,  o  bevve  io  suo  cisterna 

Che  non  paresse  aver  la  mente  ingombra, 
Tentando  a  render  te  qual  lu  paresti 
Là  dove  armonizzando  il  eiel  t'adombra, 

Quando  nell'aere  aperto  li  solvesti F 

CANTO  XXXII. 

Tanto  cran  gli  occhi  miei  fìssi  ed  attenti 
A  disbramarsi  la  decenne  sete,  (3}  * 


bellezza  (fa  seconda  bellttià)  che  acquistasti  in  pa- 
radiso, e  che  gli  tieni  ancora  celata. 

(1)  O  Beatrice,  splendore  di  viva,  eterna  luce, 
citi  tanto  impallidì  negli  stucliì  per  acquistare  valor 
poetico,  che  non  paresse  avere  la  mente  ottenebrata 
volendo  narrare  quel  che  tu  paresti,  quando,  toglien- 
doli il  velo,  ti  sei  mostrata  (ti  solvesti)  nell'aere 
aperto,  circondandoti  solo  l'armonia  delle  celesti  sfere? 

(a)  Tanto  era  intenta  la  mia  vista  a  sbramare  il 
desiderio,  che  da  dieci  anni  {decenne)  nutriva  dì  ri- 
vedere Beatrice,  che  ogni  altro  mio  senso  era  eotoe 
spento.  —  Eran  passali  dieci  anni,  dalla  morW  di 
Beatrice,  all'epoca  nella  quale  Dante  fiog«  il  sito 
misterioso  viaggio. 
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Che  gli  altri  sensi  tu' tran  tutti  spenti. 


Quando  pur  forza  mi  fu  Tolto  il  viso 
Vèr  la  sinistra  mia  da  quelle  dee, 
Perch'io  «dia  da  lor  un:  troppo  fiso,  (i) 

Appena  riebbi  la  vista ,  che  il  fulgore  di 
Beatrice  mi  aveva  confusa, 

Vidi  in  sul  braccio  destro  esser  rivolto  (a) 
Lo  glorioso  esercito  o  tornarsi 
Col  sole  c  con  le  sette  fiamme  al  volto. 

Come  si  gira  una  schiera  dietro  il  suo  sten' 
dardo,  cosi,  volgendosi  ad  oriente,  quella  nti- 
lizia  del  celeste  regno  ne  trapassò  tutta,  prima 
che  il  carro  avesse  piegato  il  timone. 


(i)  Quelle  dee  (le  virtù  teologali)  ritrassero  gli 
occhi  miei  da  Beatrice,  volgendoli  verso  loro  iti» 
sinistra,  col  gridarmi  lì  tu  guardi  troppo  fiso.  —  È 
un  precetto  di  non  is profondarsi  nelle  dottrine  teo- 
logiche con  troppo  audace  intensità. 

(a)  Vidi  quel  glorioso  cortèo  diffilare  a  destra, 
volgendosi  a  levante,  così  che  gli  splendevano  di- 
nanzi e  ì  sette  candelabri  e  il  sole. 
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Indi  alle  ruote  si  tornar  le  donne,  (1) 
E  il  grifon  mosse  il  benedetto  carco, 
Sì  clic  però  nulla  penna  crollonne,  (a) 

La  bella  donila  ebe  mi  trassi'  al  varco  (3) 
£  Stazio  ed  io  seguitavàm  la  ruota 
Che  re'  1  Virilità  sua  con  minor  arco:  (4) 

Si  passeggiando  l'alta  selva  vtìtn,  (!>) 
Colpa  di  quella  che  al  serpente  crese. 
Temprava  i  passi  in  angelica  nota. 

Porse  in  tre  voli  tanto  spazio  prese  (6) 
Disfrenata  saetta,  quanto  eramo 


(1)  Indi  le  donne  (le  virtù  cardinali  e  teologali) 
tornarono  presso  le  ruote,  dove  stavano  quando  prima 
io  le  avea  vedute  entrar  nella  selva. 

(1)  Crollò  nessuna  delle  sue  penne,  dal  che  si  può 
comprendere  quanto  ei  fosse  robusto. 

(3)  La  bella  donna  che  mi  trasse  a  passare  L«le 
(al  varca  di  Lete).  .  ' 

(:J)  11  carro  si  gira  a  man  destra,  dietro  la  celeste 
milizia,  e  per  conseguenza  la  sua  ruota  che  descriverà 
un'  òrbita  di  minor  arco  sarà  la  destra. 

(5)  11  paradiso  terrestre,  vuoto  per  colpa  di  cole 
che  credette  {crete)  al  serpente.  —  Temprava  i passi 
in  angelica  nota;  regolava  i  passi  a  seconda  di  un 
Cantò  angelico. 

ifi)  Cosi  passeggiando  avevamo  percorsolo  spazio 
di  farse  tre  volt  di  freccia,  quando,  ecc. 
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Io  sentii  mormorare  a  tutti:  Aduno! 
Poi  ccrchiaro  una  pianta  dispogliata  (i) 
DÌ  fiori  e  d'altra  fronda  in  ciascun  ramo. 
La  chioma  sua,  che  tanto  si  dilata 
Più,  quanto  più  è  su,  fora  dagli  Indi  (a) 
Ho'  boschi  lor  per  altezza  animi  rata. 
Bealo  su',  grifon,  che  non  discindi  (3) 
Col  becco  d'esto  leguo  dolce  al  gusto, 
Posciachè  mal  si  torse  il  ventre  quindi. 


(l)  Questa  pianta  spogliata  è  quella  da  cui  Ada- 
mo spiccò  il  fatai  frutto;  ma  vedremo  che  Dante  la 
prende  a  figurare  eziandìo  la  città  dì  Roma,  pre- 
scelta a  sede  del  successore  di  san  Pietro.  Anche 
questo  pensiero  di  fare  un  simbolo  della  pianta  del 
bene  e  del  male  non  è  nato  dal  nostro  poeta  ,  ma 
prima  di  lui  molti  Padri  della  Chiesa  avevano  im- 
maginato lo  stesso  ,  facendole  però  significare  altra 
COM. 

(3)  'Nei  boschi  degli  Indiani  crescono  alberi  ri- 
gogliosissimi, eppure  essi  avrebbero  ammirata  quetta 
pianta,  molto  più  alta  ddjc  loro  più  superbe. 

(3)  Beato  set,  0  grifone,  che  lusci  illeso  (non  di- 
scindi, non  ischianti)  questo  legno  dolce  il  gusto, 
poiché  il  ventre  de' nostri  progenitori  male  a  lui  ni 
torse,  avendo  con  questa  disubbidienza  prodotto  il 
peccato  originale  (Il  grifone,  ossia  Cristo,  non  ere- 
ditò della  colpa  di  Adamo). 


CASTO  UBI 
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Così  d'intorno  all'arbore  robusto 

Gridaron  gli  altri;  e  l'uni  mal  binato:  (i) 
Sì  si  conserva  il  seme  d'ogni  giusto. 

E,  volto  al  temo  ch'egli  avéa  tiralo,  (a) 
Trassolo  al  pie  della  vedova  (Vasca; 
E  quei  .li  lei  a  lei  Instili  legato. 

Come  fioriscono  le  nostre  piante  in  prima- 
vera, per  egual  modo 

Men  che  di  rose  e  più  che  di  viole 

Colore  apprendo,  s'innovo  la  pianta,  (3) 
Che  prima  avea  le  rimerà  «1  sole. 


fi)  Binato,  dì  due  nature,  cioè  il  grifone.  Egli  ri- 
apose  a  quelli  che  l'avevan  detto  beato:  così  (non 
toccando  dì  quest'albero,  e  mostrando  perciò  obbe- 
dienza) si  conserva  il  principio  d'ogni  giustizia. 

(a)  Volto  al  timone  (lem,),  il  trasse  a  pia  dello 
if ròtula  to  albore,  al  quale  il  lasciò  legalo  j  cioè  la- 
sciò legato  alla  pianta  quel  carro  che  era  fatto  dello 
a  tesso  dt  lei  legno,  che  le  apparteneva.  —  Adesso 
l'albore  significa  Roma,  e  Cristo  le  dà  quello  che 
le  appartiene,  cioè  la  sedia  papale,  che  Dante  vuole 
aia.  stata  predestinata  a  questa  città.  (Vedi  Inferii» 
Canto  li), 

(3)  Si  rinnovò  (innovò)  la  pianta,  che  prima  aveva 
i  rami  (fe  ramarci)  si  nudii  —  e  siguilìcx  che  U 


rune,  storio 


Io  non  Io  intesi,  ne  quaggiù  sì  canta  fi) 
L'inno  che  quella  gentil  allor  cantaro. 
Ni  la  nota  sonerai  tutu  quanta  ; 

poiché  caddi  addormentato  da  queir  in effabil 
suono;  tic  vi  hanno  parole  a  poter  ridire  in 
qual  modo  questo  sopore  mi  invadesse. 

Perii  trascorro  a  quando  mi  svegliai. 

E  dico  che  un  splendor  mi'  squarciò  '1  velo 
Del  donno  ed  un  chiamar:  surgi,  che  Uit 

Come  gli  apostoli  Pietro,  Giovanni  e  Gia- 
como, condotti  a  vedere  la  trasfigurazione  di 
Cristo,  perdettero  i  scusi,  abbagliati  da  troppo 
splendore;  quindi  ritornarono  in  sé 

 alla  parola, 


città  dì  Roma,  col  divenir  sede  del  principe  della 
Chiesa,  ricuperò  quello  splendore  e  quelle  antiche 
virtù,  che  da  Augasto  in  avanti  era  sempre  an- 
data perdendo. 

li)  Quell'esercito  celeste,  rallegrandosi  di  vedere 
conferita  alla  gran  Roma  la  sedia  papale,  canta  un 
inno,  quale  uè  quaggiù  si  può  imitare  ne  orecchio 
umano  vale  a  tutto  comr.renierè. 
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Dalla  qual  furon  maggior  sonni  rotti,  fi) 
E  videro  scemata  loro  acòla 
Cosi  di  Moise  come  d'  Elia, 
E  al  maestro  suo  cangiata  stola;  (a) 
Tal  torna*  io.  e  vidi  qaella  pia 
Sovra  me  «tarai,  clie  roorlucìtrice 
Fa  de' mìei  passi  lungo  il  fiume  pria; 
E  tutto  in  dubliio  dissi:  ov'é  Beatrice* 
Ed  ella  :  vedi  lei  sotto  la  fronda 
Nuova  sedersi  in  su  la  sua  radice. 
Vedi  la  compagnia  che  la  circonda  ;  (3) 
Gii  altri  dopo  'I  grifon  s'en  vanno  suso 
Con  più  dolce  canzone  e  più  profonda. 
E  se  fu  più  lo  suo  parlar  diffuso 

Non  so,  perocché  già  negli  occhi  m'era  (4) 
Quella  eh' ad  altro  intender  m'avea  chiuso. 
Sola  sedessi  in  sulta  terra  vera,  (5) 


(i)  Alta  parola  di  Cristo,  dalla  quale  fu  rotto  il 
tonno  di  morte  di  Lazzaro, 
(aj  Stola,  veste. 

(3}  Vedi  le  sette  virtù  che  la  circondano;  gli  al- 
tri  risalgono  al  ciclo  dietro  al  grifone,  cantando  più 
dolce  e  più  vivamente. 

(4)  Non  so  se  il  dir  di  Malelda  fu  più  diffuso, 
poiché  la  visi*  di  Beatrice  mi  aveva  tolto  ogni  altra 
attenzione. 

(5)  Sedeva  Beatrice  sulla  terra  fera  (  dove  non  può 
metter  radice  l'errore;  la  terra  cioè  del  Paradiso 

7.1 
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Come-  guardia  lasciata  lì  del  plàustro, 
Che  legar  vidi  alla  biforme  fiera. 

In  cerchio  le  facevan  di  sé  clàustro  (i) 
Le  sette  ninfe  eoo  que'lumi  in  mano 
Che  soil  sicuri  d'aquilone  e  d' àustro. 

Qui  sarai  tu  poco  tempo  silvano,  (a) 
E  sarai  meco. sema  line  cive  ,-'  • 

Di  quella  Roma  onde  Cristo  è  romano. 

Perù,  in  prò  del  mondo  che  mal  vive, 

Al  carro  tieni  or  gli  occhi  e  quel  che  vedij 
Ritornato  di  là,  f«  che  tu  scrive. 


terrestre,  o,  nel  senso  morale,  di  Roma,  predestinati 
sede  della  cattedra  di  S.  Pietro):  e  li  stava  a  guar- 
dia del  carro  (plàustro),  che  vidi  legare  dalla  fiera 
biforme  |ÌI  grifone). 

(i)  Le  facevan  corona  (ctdustro)  le  sette  virtù, 
tenendo  in  mano  i  sette  candelabri,  lumi  che  non  ti 
spengono  per  nessun  gagliardo  vento. 

(i)  Tu  rimarrai  poco  tempo  in  questa  selva,  quindi 
sarai  meco  cittadino  in  eterno  (senza  Jine  cive)d\ 
quella  Roma  celeste,  di  cui  Cristo  medesimo  è  abita- 
timi —  Se  l'albero  sotto  cui  siede  Beatrice  à  figura 
di  Roma,  dev'essere  la  bellissima  selva  figura  del- 
l'Italia; e  diletti,  cosi  spiegando,  viene  a  farsi  lucido 
il  senso  dì  questi  versi  ;  —  Tu  rimarrai  vivo  ancora 
per  poco  nella  tua  patria,  poi  salirai  dove  son'io, 
al  regno  di  Cristo. 


CASTO  3ì  J 

Cosi  Beatrice  j  ed  io,  che  tutto  n'  piedi  (i) 
De' suoi  co  ma  od  a  men  Li  era  divoto, 
La  incuti:  e  gli  occhi,  ov'ella  volle,  diedi. 

Non  scese  mai  con  si  veloce  moto 
Foco  di  spessa  nube,  quando  piove, 
Da  quel,  confine  che  più  è  remoto,  (a) 

Cora' io  :TÌdt  calar  l'uceel  di  Gidve  (3) 
I'et  l'albor  giù,  rompendo  della  scorza, 
Non  che  de'Gori  e  delle  foglie  nove; 

E  ferio  '1  carro  di  tutta  sua  fona; 
Ond'ei  piegò,  come  nave  iu  fortuna 
Vinta  dall'onde  or  da  poggia  orda  orza.  (1) 

Poscia  vidi  avventarsi  nella  cuna 
Del  trionfai  veicolo  una, volpe,  (5) 
Che  d'ogni  pasto  buon  parca  digiuna. 

Ma,  riprendendo  lei  di  laide  colpe 


(i)  Ed  io,  che  era  tutto  inchinato  a'  suoi  co  man 
damanti,  volli  ogni  attenzione  al  carro, 
(a)  VC confiti»  più  remoto  è  il  cielo  più  lontano. 

(3)  L'aquila)  che  gli  antichi  avevano  consacrata  a 
Giove,  qui  rappresenta  la  podestà  imperiale. 

(4)  Orza  è  una  fune  a  sinistra  della  nave,  pog- 
gia una  a  destra;  onde  a  dire  che  una  nave  jiicga 
or  da  poggia  or  da  orai,  si  esprime  ohe  ella  piega 
or  a  destra  or  a  sinistra. 

(5)  Trionfai  veieolo,  carro  trionfile. 
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La  donna  mia,  la  volse  in  tanta  futa,  (r) 
Quanto  sofierser  l'ossa  senza  polpe. 

Poscia,  pei'  indi  ond'era  pria  venuta. 
L'aquila  vidi  scender  giù  nell'arca 
Del  carro,  e  lasciar  lui  di  sé  pennuta  i  (a) 

E  qual'  esce  di  eor  clic  si  ranimarca, 
Tal  voce  usci  del  ciel,  e  colai  disse: 
O  navicella  mia,  com'  mal  se'  carca  t 

Poi  parve  a  me  che  la  terra  s'apprìsse 
Fra  ambe  le  rote,  e  vidi  uscirne  un  drago 
Che  per  lo  carro  su  la  coda  fìsse; 

E,  come  vespa  ehe  ritraggo  l'ago,  (3) 
A  sè  traendo  la  coda  maligna 
Trasse  del  fondo  e  gissen  vago  vago. 


(i)La  volse  in  Unta  fuga  (futa),  quanta  più 
potè  per  la  sua  magrezza.  —  Questa  volpe  è  figura 
dell'  eresia. 

(a)  Scosse  delle  sue  penne  nell'arca  del  carro:  — 
tono  i  possessi  territoriali  conceduti  dall'impero  alla 
Chiesa. 

(3)  Questo  drago  ritrasse  la  coda  dal  carro,  dove 
l'aveva  fitta,  come  ritrae  la  vespa  il  suo  pouui- 
glione;  e,  portando  via  parte  del  fondo  del  carro 
medesimo,  le  ne  andò  tutto  baldanzoso  (gissen  vago 
vago;  se  ne-gl  qua  e  là  superbamente).  —  Vuol  si- 
gnificare Io  scisma,  che,  fio  dai  primi  secoli,  tolse 
alla  chiesa  cattolica  molti  de'  suoi  tìgli. 
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Quel  elio  rimase,  come  di  gramigna  (1) 
Vivace  terra,  della  piuma  offerta. 
Forse  con  iutenzioo  casta  e  benigna, 

Sì  ricoperse,  e  funne  ricoperta 

F.  l'.ona  «  l'altra  rota  e'I  temo,  intanto  (1) 
Clie  più  tiene  un  sospir  la  bocca  aperta. 

Trasformato  cosl'l  dificio  santo  (3) 
Mise  fuor  teste  per  Iti  parti  sue. 
Tre  sovra  '1  temo  ed  una  in  ciascun  cinto. 

Le  prime  eran  cornute  come  bue;  (4) 

Ma  le  quattro  un  sol  corno  avean  per  fronte, 
Simile  mostro  in  vista  mai  non  fue. 

Sicura,  quasi  rócca  in  alto  monte,  (5) 


(1)  La  parte  del  carro  clie  rimase  si  coperse 
dell'offerta  piuma,  come  ferace  terra  si  copre  in 
poco  d'ora  di  gramigna. 

(1)  Ni:  furon  coperte  le  ruoteeil  timone  (  temo  ), 
nel  breve  tempo  che  si  richiederebbe  a  mettere  un 
sospiro. 

(3)  //  ilìjicio  santo,  il  santo  edificio,  il  carro. 

Ci)  Le  teste  con  due  corna  simboleggiano  la  su- 
perbia, l'avarìzia  e  l'ira,  che  recan  danno  e  a  chi 
le  commette  e  ad  altrui;  le  altre  di  un  solo  figu- 
rano gli  altri  peccati  capitali. 

(5)  Questa  donna  è  il  potere  temporale  di  Roma, 
ir  gigante  ed  il  re  di  Francia  Filippo  il  Bello,  che, 
per  assicurarsi  de'  pontéfici,  trasferì  la  sede  papale 
ad  Avignone  in  Francia;  dove  resto  per  quasi  un  secolo. 
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mi  apparve  seduta  sul  carro  una  donna  pro- 
cace, colle  ciglia  intorno  pronte;  e  di  costa  a 
lei,  come  perchè  non  gli  Tosse  tolln,  vidi  un 
gigante  starsi  dritto,  e  a  quando  a  quando  si 
scambiavano  baci;  ma  perchè  la  donna  un 
momento  volse  a  me  l'occhio  cupido  e  va- 
gante, quel  feroce  suo  custode  la  Augello  per 
tutta  la  persona  ;  poi,  pieno  di  sospello  e 
d'ira,  disciolse  il  mostruoso  carro  c  lo  trasse 
per  U  selva,  finché  lo  tolse  affatto  dulia  mìa 
vista  (i). 

CANTO  XXXHI. 

Oeut  venerimi  gtntes  ,  ni  remando,  (a) 
Or  tre  or  quattro,  dolce  salmodia 
Le  danne  in  cominciare,  lacrimando: 


(i)  Trasse  la  sedia  pontificia  (il  carro)  fuori  del- 
l'Italia {di-Ila  selva). 

(i)  0  Signore,  vennero  i  nemici,  fra  loro  alter- 
nando, ora  le  tre  dotine  teologali)  ora  le  quattro 
cardinali,  incominciarono  lacrimando  una  dolce  sal- 
modia !  —  Delti  venerunt,  è  il  salmo  ili  cui  Davide 
lamenta  le  profetate  abbonii  nazioni  del  tèmpio  di 
Gerusalemme; -e  che  risponde  acconciamente  alla 
visione  del  Poeta. 
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E  Beatrice,  sospirosa  e  pia,  (i) 

Quelle  ascoltava  sì  fatta,  cbe  poco 

Più  alla  croce  si  cambiò  Maria. 
Ma  poi  che  l'altre  vergini  diér  loco 

A  lei  di  dir,  levata  dritta  in  pie. 

Rispose,  colorata  come  fuoco:  (a) 
Modtcum  et  non  videbttis  me,  (3) 

Et  ite  rum  ,  sorelle  inic  dilede, 

Modìcum  et  voi  fidehitis  me. 
Poi  le  si  mise  innanzi  tutte  e  sette,  (4) 


{t)  La  teologia  ,  sentendo  deplorare  le  sciagure 
della  Chiesa,  l'assi  triste  e  pietosa,  quasi  come  fa 
Maria  alla  croce  del  Figlio. 

(a)  Infocata  nel  volto,  come  una  ispirata  profe- 
tessa. 

(3)  Fra  poco  voi  iion  mi  vedrete  più,  ma  poi  di  nuo- 
vo, dopo  un  altro  breve  tempo,  tornerete  a  veder- 
mi.—  Queste  parole  disse  Cristo  agli  Apostoli  suoi, 
poco  prima  della  sua  morte,  e  la  teologiu  qui  le  ri- 
pete, volendo  significare  che  la  Chiesa  c  la  sua  im- 
mortale dottrina  verrà  turbata  dalla  violenza  dei 
principi  della  terra  c  dalle  profanazioni  degli  in- 
degni pastori  ;  ma  in  breve  poi  sarà  di  nuovo  ri- 
stabilita in  tutta  la  sua  integrità. 

(4)  Si  mandò  innanzi  le  sotte  virtù,  e  dopo  di  sé, 
solo  facendo  un  cenno,  mosse  me  e  Matelda  e  il  Sa- 
vio cbe  era  rimasto  anclie  dopo  la  partita  di  Virgilio 
(fi  Savio  che  ristette). 
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E  dopo  sé,  solo  accennando,  mosse 
Me  e  la  donna  e  il  savio  che  ristette. 

Cosi  sen  giva  e  non  credo  che  fosse 
Lo  decimo  suo  passo  in  terra  posto, 
Quando  cogli  occhi  gli  occhi  mi  percosse! 

E,  con  tranquillo  aspetto;  vieu  più  tosto, 
Ali  disse,  tanto  che  s'io  parlo  teco, 
Ad  ascoltarmi  tu  sic  bea  disposto. 

Sì  come  fui,  com'io  doveva,  seco, 
Disscmi:  frate,  perchè  non  t'attenti 
A  dimandare  ornai  venendo  meco? 

Come  a  color,  che  troppo  reverenti 

Dinanzi  a' suoi  maggior  parlando  sono, 
Che  non  traggon  la  voce  viva  a' denti, 

Avvenne  a  me,  che  sema  intero  suono 
Incominciai:  Madonna,  mia  bisogna  (r) 
Voi  conoscete  e  ciò  che  ad  essa  è  buono. 

Ed  ella  a  me:  Da  tema  e  da  vergogna 
Voglio  die  tu  ornai  ti  disviluppe,  fa) 
Sì  che  non  parli  più  com'uotn  che  sogna. 


(i)  Voi  conoscete  il  mio  bisogno,  e  ciò  ch'è  op- 
portuno ad  esso- 

(a)  Voglio  che  ti  sciolga  (  ti  disviluppe  )  da  ogni 
tema  e  soverchia  timidezza,  si  che  non  parli  più 
tenta  intero  suono,  come  riescono  le  incerte  voci 
d'uomo  che  sogna. 
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Sappi  die  il  carro  infranto  dal  drago  iii 
e  non  è  (la  sedia  trasportata  in  Francia  fu 
la  pontificia,  ma  presentemente  non  deve  con- 
siderarsi più  come  tale,  perche  non  dimora 
nel  luogo  decretatole  da  Dio  e  perciò  chi  la 
occupa  non  conseguì  f autorità  papale);  ma  chi 
ne  ha  colpa,  creda  che  Dio  sa  far  le  sue 
vendette. 

Io  scorgo  vicino  il  tempo  certissimo ,  nel 
quale  un  messo  di  Dio  ucciderà  la  turpe 
donna  e  il  gigante,  ohe  hai  veduti  salire  sul 
carro  (i). 

Tu  nota:  e  sì  come  da  me  son  porte 
Queste  parole,  sì  te  iuscgna  a' vìvi 
Del  vivere-  eh' è  un  correre  alla  mortej  (a) 

Ed  abbi  a  metile,  quando  tu  le  scrivi ■ 
DÌ  non  celar  quale  hai  vista  la  pianta 


(i)  Pare  che  questa  profezia  di  un  messo  di  Dio 
abbia  dì  mira  Can  Grande  della  Scala,  signore  di 
Verona  e  principalìssìmo  ghibellino,  il  quale,  spe- 
rava il  Poeta,  avrebbe  fallo  fronte  alla  potenza  fran- 
cesi; in  Italia,  e  posto  modo  agli  abusi  della  curia 
Romana. 

(»)  A  qu:i  che  in  terra  diconsi  vivi ,  la  cui  vita 
altro  non  è  che  un  correre  alla  morte. 
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Ch'i  or  due  volte  dirubata  -quivi  (i). 

Chiunque  spoglia  quest'albero  o  gli  fa  sfregio 
offende  Dio,  die  Io  creò  santo  e  vieta  che 
i  profani  gli  si  accostino.  Adamo,  per  aver 
spiccalo  un  di  lui  pomo,  dovette  cinquennl'unni 
c  più  sospirare  nel  limbo  il  Salvatore,  il  quale 
punì  in  sè  medesimo  la  di  lui  fatale  disubbidien- 
za. Dorme  il  tuo  ingegno  se  non  istima  che  per 
una  singolare  cagione  questa  pianta,  a  diffe- 
renza di  tutte  l'altre,  si  dilata  sempre  piti 
quanto  più  s'innalza;  e  che?  non  vedi  chia- 
ramente dimostrarsi  in  ciò  che  non  deve  es- 
ser lécito  ad  uomo  il  toccarla?  —  Ed  io; 
siccome  una  cera  suggellata ,  che  non  tras- 
muta la  figura  che  le  venne  impressa,  il  mio 
intelletto  ritiene  ora  lutto  ciò  che  voi  mi  dite; 

Mi  perche  tanto  sovra  mia  vedala  (ftj 


(i)  La  prima  lUH'aquila,  che  le  ruppe  della 
icorta,  non  che  de' fiori  e  delle  foglie  nove;  l'al- 
tra dal  gigante,  che  le  rapì  il  carro,  il  quale  es- 
sendo di  hi,  il  grifone  aveva  lascialo  a  lei  legato. 

(a)  Ma  perchè  la  desiata  vostra  parola  viucs  così 
la  veduta  del  mio  intelletti,  che  meno  la  comprende, 
quanto  più  si  adopera  (il  aitila)  a  volerne  raggiun- 
ger* il  senso  f 
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Vostra  parola  disiata  vola, 

Che  più  la  perde  quanto  più  s'niutaP 
Perchè  conoscili- j  tfisse,  quella  scuola  (r) 

Ch'hai  seguitato  e  veggi  sua  dottrina 

Come  può  seguitar  la  mia  parola; 
E  veggi  vostra  via  dalla  divina 

Distar  cotanto  ■  quanto  si  discorda  (a) 

Da  terra  il  ciel  che  più  alto  festina. 
Ond'io  risposi  a  lei:  non  mi  ricorda  (3) 

Ch'io  straniassi  me  giammai  da  voi, 

Kè  honne  coscienza  che  rimorda. 
E  se  tu  ricordar  non  te  ne  puoi, 

Sorridendo  rispose,  or  ti  rammenta  (4) 


(ij  l'ercliò  tu  conosca  quale  fu  quella  scuola  che 
tu  hai  seguitato,  e  come  la  sua  dottrina  sin  insuffi- 
ciente a  tener  dietro  alla  profonda  significali onc 
delle  mie  parole. 

(3)  Quanto  è  lontana  la  terra  dal  cielo  che  girò 
più  veloce  {cìic  più  festina).  —  E  questo  cielo,  se- 
coudo  il  sistema  astronòmico  seguito  da  Dante,  il 
più  remoto. 

(3)  Non  mi  ricorda  che  io  mi  allontanassi  mai 
dai  vostri  insegnameli  [mi  straniasti  da  voi,  mi 
rendessi  estraneo  alle  vostre  dottrine);  e  non  ho 
memoria  che  di  ciò  mi  rimorda. 

(i)  Non  ricordi  di  esserti  traviato  dietro  a  si- 
stemi di  errore  perchè  oggi  {(incoi-)  bevesti  l'acqua 
di  Lete,  la  quale  toglie  ogni  memoria  de'  falli  Km- 
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Siccome  di  Utco  bevesti  aacoi: 
E  ae  dal  filini»  foco  s'argomenta,  (i) 
CoEcstu  ohlivioQ  chiaro  conchìude 
Colpa  nella  tua  voglia  altrove  attenta. 

Era  il  meriggio  quando  movemmo  per 
uscire  da  questa  bella  selva;  ma  le  sette  donne 
si  arrestarono  ai  primi  passi,  come — chi  va 
dinanzi  a  schiera  per  iscorta,  —  se  trova  qual- 
che novità  nel  suo  cammino. 

Dinanzi  ad  esse  Eufratcs  e  Tigri  (3) 
Veder  mi  parve  uscir  d'una  fontana, 
E  quasi  amici  dipartirsi  pigri.  (3) 


(0  E  come  avviene  che  ai  argomenti  esservi  fuoco 
laddove  si  scorge  fumo,  cosi  questa  medesima  tua 
dimentica ar.a  conchiudc  chiaro  che  Lete  ti  ha  tolta 
la  memoria  della  colpa  di  essere  tu  stato  altre  volte 
intento  a  dottrine  diverse  dalle  mie. 

(a)  Nella  Biblia  è  scritto  che  il  Tigri  e  l'Eufrate 
scaturiscono,  nel  paradiso  terrestre,  d'una  medesima 
fonte;  e  il  Poeta  paragona  a  questa  origine  imma- 
ginaria dei  due  iìumi  asiatici,  la  sorgente  del  Lete 
e  dell' Eunoè. 

{3)  E  dividerli  lenti,  quasi  a  malincuore,  come 
due  amici  Costretti  a  separarsi  ! 
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O  luce,  O  gloria  della  gente  umana,  (1) 
Che  acqua  è  questa  che  qui  si  dispiega 
Da  un  principio  e  sè  da  sé  lontana f 

Per  cotal  prego  detto  mi  fu  :  prega 

Matelda  che'l  li  diea.  E  qui  rispose,  (9)  „ 
Come  fa  chi  da  colpa  si  dislega, 

La  bella  donila;  questo  ed  altro  cose 
Dette  gli  son  per  me;  e  son  sicura 
Clie  l'acqua  di  Leté  non  glìel  nascose. 

E  Beatrice:  forse  maggior  cura, 
Che  spesse  volte  la  memoria  priva. 
Fatta  ha  la  mente  sua  itegli  occhi  oscura  ;  (ì) 

Ma  vedi  Eunoé,  ehe  là  derivai  (4) 


(i)  Si  volge  in  queste  parole  a  Beatrici,  alla 
quale  ben  si  convengono  per  la  divina  scienza  che 
ella  rappresenta, 

(a)  Matelda  rispose,  come  fa  chi  si  discolpa  di 
un  fallo  che  gli  veiighi  imputato;  giacché  ella  ha 
già  dichiarato  a  Dante  (al  Canto  XXVHI,  p.  a()8) 
ciò  che  ora  questi  domanda  di  nuovo. 

(3)  Maggior  cura  ha  fotta  la  tua  mente  oscura 
negli  occhi,  ossia  ha  oscurato  il  vigore  (gli  occhi) 
della  sua  mente  intorno  ai  minori  pensieri-. 

(4)  Vedi  Euuoè,  il  fiume  che  accende  la  ricor- 
danza di  ogni  ben  fatto,  menalo  ad  esso,  e,  come  « 
tuo  officio,  tuffandoyelo  ravviva  la  sua  illanguidita 
memoria. 


3 \Ci  purgatorio 

Menalo  ad  esso  c,  come  tu  se'  usa. 
La  tramortita  sua  virtù  ravviva. 

Com' anima  gentil  che  non  fa  scusa., 
Ma  fa  sua  voglia  della  voglia  altrui, 
Tosto  com'è  per  legna  fuor  dischiusa;  (i) 

Così,  poi  che  da  essa  preso  fui. 

La  bella  donna  mossesi  ed  a  Staiio 
Donnescamente  disse:  Vien  con  lui.  (a) 

S'io  avessi,  lettor,  più  lungo  spaiio 
Da  scrivere,  io  pur  cantere' in  parte  (3) 
Lo  dolca  ber  che  mai  non  m'avria  salio: 

Ma  perché  piene  goti  tutte  le  carte 
Ordite  a  questa  cantica  seconda  > 
Non  mi  lascia  più  ir  lo  fren  dell'arte. 

lo  ritornai  dalla  santissim'  onda 
Rifatto  si  coinè  piante  novelle 
Rinnovellati;  di  novella  fronda, 

Puro  e  disposto  a  salire  alle  stelle. 


£[)  Appena  quest'altrui  voglia  si  è  manifestata 
per  qualche  segno  esterno. 

(a)  Donnescamente;  signorilmente,  come  si  addice 
a  donna  gentile.  Matelda  invita  Slaiio  ad  immer- 
gersi insieme  con  Dante  nel  beato  fiume,  per  cosi 
renderli  ambidue  puri  e  disposti  a  salire  in  cielo. 

[3)  Canterei  in  parte,  giacche  tutta  non  si  po- 
trebbe dire  quella  dolcezza. 


I 
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PARADISO 


Ed  eccoci  nel  regno  della  gloria,  eccoci 
dove  non  può  esser  guida  che  la  divina  Bea- 
trice. Fio  qui  trovammo  sembianze  della  vita 
mortale  ;  gli  spiriti  che  ci  apparvero  conser- 
vavano le  forme  dello  svestito  corpo  ;  le  loro 
parole,  per  quanto  fossero  profonde,  non  vin- 
cevano l' umana  dottrina,  e  Uno  l'esultanza  e 
i  lamenti  loro  avevano  suoni  a  noi  non  in- 
soliti: ma  ora  siam  trasportati  in  un  nuòvo 
mondo,  nel  quale  nulla  piti  somiglia  alle  cose 
caduche. 

Se  Iraendoci  per  l'Inferno  ed  il  Purgatorio 
Dante  ci  colpi  di  maraviglia  che  a  tanto  va- 
33 
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lesse  un  mortale  intelletto,  nel  Paradiso  egli  sem- 
brerà aver  soverchiato  la  potenza  della  no- 
stra natura;  sembrerà  non  sia  una  unzione 
poetica  la  scarta  cn'ei  segue  della  donna  che 
comprende  i  divini  attributi,  e  la  quale,  af- 
finando Ì  suoi  sensi,  lo  rende  alto  a  com- 
portare gli  splendori  delle  anime  gloriose  ed 
in  ultimo  a  veder  Dio:  come  credere  che  un 
ente  della  nostra  specie,  col  solo  suo  inge- 
gno mortale  si  elevasse  a  tanto  volo?  Ma  per 
tuie  sublimila,  appunto ,  riesce  ben  più  ar- 
duo il  seguirlo  in  questa  cantica,  che  non 
nell'altre;  e  se  il  Purgatorio  (inora  non  ebbe 
moltissimi  lettori,  il  Paradisa  ne  ebbe  assai 
pochi.  Ma  voi  compiangerete  i  poveri  neghitto- 
si, che  dopo  aver  gustata  la  poesia  di  Dante 
nelle  due  prime  cantiche,  sgomentati  daìl'al- 
iezza  del  soggetto  non  rinvennero  animo  da 
seguirlo  nella  luce  del  cielo;  voi  li  compian- 
gerete, rallegrandovi  di  non  essere  del  loro 
numero;  e  pieni  degli  affetti  che  vi  suscitò 
Onora  il  canto  del  Poeta,  coinè  gli  spìriti  che 
hanno  finita  la  loro  condannarvi  slancerete 
desiderosi  al  cielo,  per  fruire  il  compenso  della 
vista  dolorosa  di  tante  pene. 


Io  noli  perdonerò  a  studio  per  agevolarvi 
questi"  ultimo  pellegrinaggio,  ma  non  mi  sarà 
dato  dì  prestarvi  quella  mano  che  vorrei,  in 
1  guisa  che)  quando  pòi'  messo  da  banda  il  mio 
libro  voi  Vì  rifarete  da  capo  a  leggere  il  Paradi- 
so,'abbiate  à  trovarlo  senza  ingombri,  come 
mi  piace  di  credere-  che  vi  riusciranno  le  altre 
cantiche.  Nel  Paradiso  si  muovono  dispute 
di  una  natura  ben  più  solenne  che  non  com- 
porti l'istruzione  dei-giovanetti,  pei  quali  metto 
insieme  il  mio  libro;  e  in  queste  dìspute,  che 
sono  parte  caratteristica  ed  esse  n  zia  tìssima  della 
cantica,  io  noti  dovrò  entrare  molto  addentro, 
perchè  Faria  mestieri  che  innanzi  tutto  vi  eru- 
dissi della  filosofìa  cattolica  del  medio-evo,  e 
spiegassi  principalmente  le  profonde  e  misti- 
che dotti-ine  di  que'  due  miracoli  dell'intel- 
ligenza umana,  di  quelle  due  altre  vivissime 
glorie  della  nostra  Italia,  non  che  di  tutta 
la  Chiesa,  S.  Tommaso  d'Aquino  e  S.  .Bo- 
naventura. Questi  studii,  indispensabili  olla 
piena  intelligenza  del  divino  Poema,  voi  li  fa- 
rele,  o  miei  giovani  amici,  fra  qualche  anno; 
e  per  quanto  io  adesso  mi  adoperassi  a  (lar- 
vane una  qualche  generate  idea,  farei  opera 
sempre  io  temperi  va  ed  incompleta.  Non  mi 
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ascrivale,  pertanto,  a  colpa  se  non  vi  porgerò 
soccorsi  che  sono  incompatibili  colta  natura 
di  questo  libro;  e  sappiatemi  anzi  grado  di 
quel  qualunque  vantaggio  che  ritrarrete  da 
quanto  avrò  fatto,  poiché  l'avvicinarvi  anche 
di  poco  al  massimo  Poeta,  è  schiudervi  un 
tesoro  ,  di  mentali  diletti. 

Dante  descrive  il  firmamento  (dove  imma- 
gina esservi  la  sede  degli  eletti)  secondo  l'an- 
tica astronomia  del  greco  Tolomeo  ;  e  però 
numera  nove  cieli  mobili,  formati  dall'orbita 
di  nove  pianeti,  che  rotano  ad  ordinate  di- 
sianze l'uno  dall'altro;  ed  in  fine  pone  nel- 
l'immobile Empireo  il  trono  di  Dio;  innanzi 
al  quale 

All'alta  fantasia  •  .  •  mancò  possa. 


canto  i." 


La  gloria  di  Colui  che  tutto  muove  (t)      :  -' 
Per  \' universo  penetra,  e  risplendc 
la  una  parte  più  e  metto  altrove.  ' !         -  ■  • 

Nel  cìel  che  più' della  sua  luce  prende  (a)'1  '" 
FuMo,  e  vidi  cose  che  ridire  " 
Nò  sa  né  pud  qual  dì  lassù  dìscendei 

Perchè  appressando  se  al  suo  disire  (3) 
«ostro  intelletto  si  profonda  tanto, 
Che  retro  la  memoria  non  può  ire.  


(i)  Là  gloria  di  Dio,  il'  quale  vivifica  tutte  le 
cose,  penetra  per  l'universo  e  risplende  più  in  Una 
parte  e  meno  is  un'altra. 

(9)  Io  fon  salito  nel  cielo  che  raccoglie  maggior 
dovizia  della  gloria  di  Dio.  ■  ,  , 

(3)  Il  nostro  intelletto  appressandosi  al  suo  su- 
premo desiderio,  che  a  Db;  fi . addentra  tanto  a 
contemplarlo,  che  la  memoria  ecolissata  da  quell'a- 
bisso di  luce,  non  può  tenervi  dietro,  . 
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Veramente  qaaut'io  del  regno  santo 
Nella  mia  mente  potei  far  tesoro 
Sarà  ora  materia  del  mio  canto. 

Sorgerà  la  mattina,  là  nel  Paradiso  terre- 
stre, dove  allora  io  dimorava, 

Quando  Beatrice  in  sai  sinistro  fianco 
Vidi  rivolta ,  e  riguardar  nel  sole  : 
Aquila  si,  non  . If  s.' attua?  unquanco.  (i). 

....  dell'ago  suo,, per  gli  occhi  infuso  (a) 
Neil' immagine  mi»,  ,M  mfc.Bi  fcce,  ,  - 
E  fissi  gli  occhi  al  sole  oltre,  a  nostr'uso.  (3) 

Mollo  è  licito  là  che  qui  non  lece  , 
Alle  nosLra  virtù,  mercè  del  loco  ,  - , .  ., ,. 
Fatto  per  proprio  dall'umana  speco.  (4) 


(i)  Nessun 'aquila  mai  {unquanco)  gli  si  affisse  tanto.. 

(a)  II  mio  (atto)  sì  fece  dell'atti,  tuo,  infuso  per 
gli  occhi  nell'  immagina  mia  (  entratomi  pernii  òcchi 
nell'immaginativa);  cioè,  vedendo!  il  di  lei  atto  di 
affissarsi  nel  sole,  feci  anch'io'  un  atto  simile. 

(3)  Oltre  à  nnxir'ttso;  più  di  quanto  a  noi  qui  in 
terra  è  dato  di  fare.       -"i-i       «n.  "  ■:■-.)  .. 

(4)  Merèè  del  loco,  eccj  per  quel  luogo  (il  Pa- 
radiso terrestre)  fatto  da  Dia  apposi  temente  per  la 
specie  uraana/dore  i  di  lei  sensi  non  dovevano  essere  . 
«osi  deboli,  come  lo  sono  di  presento.  .■■'.'  ! 
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lo  noi  soffersi  molto,  uè  si  poco 

Gli'io  noi  valessi  sfavillar  d'intorno, 
Qunl  ferro  clic  bollente  esce  dal  fuoco. 

E  dì  subito  parve  giorno  a  giorno 
Essere  aggiunto,  come  Quei  clic  puote  (i) 
Avesse  il  ciel  d'un  altro  sole  adorno. 

Beatrice  tutta  nell'eterne  ruote  (a) 
Fissa  cogli  occhi  slava;  ed  io,  in  lei 
Le  luci  fisse  di  lassù  remote, 


(l)  l'arve  d'improvviso  che  sì  raddoppiasse  la  luce 
del  giorno,  come  se  Dio  {Quei  che  punte)  avesse 
adorno  i)  cielo  di  un  secondo  sole. 

(a)  Beatrice  stava  tutta  (issa  nel  cielo  (eterne 
ruote),  ed  io,  rimossi  gli  occhi  di  là  e  guardando 
lei  così  santamente  estatica,  mi  sentii  dentro  dive- 
nire, qnal  divenne  Glauco  nel  gustar  dell'erba.  — 
Che  il  te'  consorto  in  mar  con  gli  altri  Dei.  —  Onde 
poter  significare  questo  effetto  in  lui  prodotto  dal- 
l'affissar  Beatrice  ((a  Teologia)  tutta,  rapita  nelle  ce- 
lesti cose,  per  cui  egli  stesso  sente  di  divenire  più 
che  .uomo,  dessume  un  esempio  della  mitologia  greca, 
nella  quale  li  narra  chi:  il  pescatore  Glauco  avendo 
posati  sopra  certe  erbe  della  riva  alcuni  pesci  che 
aveva  presi,  questi  morsero  l'erba  e  ribalzarono  nel- 
l'onde. Glauco  allora  provosst  a  mangiare  di  quel- 
l'erba, e  non  si  tosto  l'ebbe  gustata  che  non  pota 
più  vivere  in  terra  c  gettassi  nel  mare,  dove  passò 
dulia  natura  umana  a'U  divina,  e  fu  fatto  consorte 
degli  altri  Dei  dell'acque. 
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Nel  tuo  aspetta  (al  deatro  mi  fui, 
Qual  si  fu" Glauco  nel  gustar  dell'erba 
Che  il  fe'cotisorto  in  mar  degli  altri  dèi* 

Trausumauar  significar  per  feria  (i) 
Non  ai  potriai  però  l'esempio  basti 
A  cui  esperienza  grazia  serba. 

S'io  era  sol  di  me  quel  che  creasti  (a) 
Novellamente,  Amor,  che  il  ciel  governi, 
Tu  '1  sai  che  col  tuo  lume  mi  levasti 

Quando  mi  volsi  di  nuovo  a  contemplate 
il  cielo,  lo  vidi,  con  gran  stupore,  fatto  ìd 
un  istante  immensamente  più  acceso;  e  mi 
nacque  desiderio  di  sapere  la  cagione  di  ciò. 


(i)  Questo  transumanare  (pausare  dalla  natura 
umana  ad  una  più  perfetta)  non  si  poi  ria  spiegare 
eoa  parole  (per  verba),  perù  a  quelli  cui  la  grazia 
permetterà  di  farne  nn  gioruo  esperienza,  basti  ora 
l'esempio  recato  di  Glauco. 

(a)  O  divino  Amore,  che  col  tuo  lume  mi  elevasti 
al  cielo  da  te  governato,  tu  il  sai  se  allora  cosi 
transumanato  io  era  solo  anima  (quel  che  dì  me 
creasti  novellamente,  cioè  primieramente),  od  an- 
che corpo  j  poiché  non  mi  accorgeva  del  peso  dì 
questo. 
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CASTO  1 


Oad'elU  che  veilea  me  si  come  io,  (i) 
Ad  acquetarmi  l'animo  commosso, 
Pria  ch'io  a  dimandar,  la  bocca  aprio; 

E  cominciò  

Tu  non  se'  in  terra,  si  come  tu  credi {  (a) 
Ma  folgore,  fuggendo  il  proprio  sÌto( 
Non  corse  come  tu  eh*  ad  esso  riedi. 

S'io  fui  del  primo  dubbio  disvestito 
Per  le  sorrise  parolette  brevi , 
Dentro  ad  un  nuovo  più  fui  inretito;  (3) 

£  dissi:  già  contento  requlevi  (4) 


(i)  Ond'ella  che  vedeva  anche  i  miei  pensieri, 
come  ìu  stesso. 

(a)  Durante  quel  breve  tempo  che  Dante  aveva  re- 
mote le  luci  dal  cielo  e  tenutele  Ose  in  Beatrice,  era 
salito  per  virtù  divina  al  primo  cielo  ;  questa  ter- 
zina, adunque,  significa:  —  Tu  non  sei,  come  credi, 
in  terra ,  ma  una  fulgore  piombando  dal  cielo  (che 
è  il  proprio  di  lei  sito,  la  sua  naturai  sede)  non 
oorse  mai  così  veloce,  come  tn  che  vi  sali  (che  riedi 
ad  esso  cielo,  d'onde  fugge  cadendo  la  folgore). 

(3)  Fui  preso  alla  rete  di  nn  nuovo  dubbio. 

(4)  Già,  per  le  tue  parole,  mi  calmai  (requìcvi) 
della  grande  ammirazione  che  mi  aveva  destata  la 
vista  improvvisa  di  questo  cielot  ma  ora  tono  irre- 
tito dentro  ad  un  nuovo  dubbio,  come  io  essendo 
corpo  di  materia  grave  mi  sollevi  oltre  l'aria  e  gli 
«Uri  corpi  lievi. 
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Di  grande  ammirazion ,  ma  ora  ammira  ! 
Com'io  trascenda  questi  corpi  lievi. 
Odii'ella,  appresso  d'  on  pio  sospiro. 
Gli  occhi  drizzò  vèr. me  con  quel  sembiante 
Che  madre  fa-  sopra  figliuol  deliro  ; 

e  cominciò:  — tutte  le  cose  hanno  un  ordine 
tra  loro,  che  fa  fede.  (Iella  potenza  di  Dio,  e 
si  muovono  .ciascuna  diversamente  per  lo  gran 
mar  dell'essere  (neh' immensità  del  creato}, 
secondo  la  natura  che  hanno  sortito;  e  non  le 
sole  creature  senza  intelligenza  vaa  soggette  a 
questa  legge,  ma  eziandio 

....  Quelle  che  hanno  intelletto  ed  amore. 

Le  anime  nostre  sono  attirate  verso  Dio, 
dal  quale  potino  farle  declinare  solo  i  malvagi 
appetiti,  che,  in  onta  al  santo  nostro  fine, 
pel  libero  arbitrio  abbiamo  facoltà  di  acco- 
gliere. Ora  pensa  che  tu  fosti  purificato  da 
Lete  e  dall'Eunoè,  e  che  vai  sciolto  anche 
dalla  gravezza  della  materia;  quindi 

Non  dèi  più  ammirar,  se  bene  Stimo, 
Lo  tao  salir,  se  non  còme  d'un.  rivo. 


Se  d'alio, monte  scende  ghise  ad  imo.  fi) 
Meraviglia  sarebbe  in  te,  se  privo  .  ,.  ■  ■ 
D' impedimento  giù  ti  fossi  assiso, 
Com'a  terra  quieto  foco  vivo.  (3)  t 
Quinci  rivolse  Ìuvét  lo  cielo  il  viso.    .  j 


canto  11.  I         '■;  ' 

O  voi  che  siete  iu  piccioletta  barca,  f3) 

Desiderosi  d*  ascoltar,  segniti  ■   

-  :  — _  

(1)  Non  ti  deve  far  maggior  meravigliasse  tu  sciolto 
di  impedimenti  terreni  «ali  al  cielo,  di  quello  che  ti 
farebbe  un  rivo  ctie  discendesse  giù  d'alto  monte 

(«/ imo, «1  hiuo),  ;" 

(a)  Come  sarebbe  da  stupire  se  vedessimo  giacere 
a  terra  vivo  fuoco,  il  quale  per  sua  natura  tende 
oli' insù.  ;  , 

(3)  O  voi  che  in  piccola  barca  (con  un  povero  in- 
telletto), desiderosi  di  ascoltare,  siete  seguiti  dietro 
al  mio  legno,  che  cantando  naviga  (dietro  al  mia 
poema  che  procede  cantando}:  tornate  al  vostro 
lido  (tornate  a  quel,  minor  ordine  dì  idee,  che 
può  comprendere  il  vostro  breve  intelletto),  non 
ri  mettete  meco  ne!  pelago  (  non  entrate  con  me 
nelle  profondità  teologiche),  che  forse  perdendo  me 
di  vista,  rimarreste  smaniti.  L'acqua  che  adesso  io 
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Dietro  al  mio  legno  che  cantando  varca,  (i) 

Tornate  a  riveder  li  vostri  liti: 
Non  vi  mettete  in  pelago,  che  forge, 
Perdendo  me,  rimarreste  smarriti. 

L'acqua  ch'io  prendo  giammai' non  ai  corse 

Voi  altri  pochi  che  driazaste  il  collo  (a) 
Per  tempo  al  pan  degli  angeli,  del  quale 
Vivcsi  qui,  ma  non  Ben"  vìen  satollo, 

Hietter  potete  ben  per  l'alto  sale  (3) 


prendo  a  solcare  non  fu  mai  corsa  da  nessun  altro 
legno  (la  materia  ch'io  assumo  di  cantare,  non  fj 
tratuta  ancora  da  nessun  poeta).  -         •  1  •  - 

(i)  Parve  ad  alcuni  improprio  l'attributo  cantando 
aggiunto  ad  una  nave;  ma  quando  è  ben  lecito  di 
dire,  per  esempio,  la  scena  canora  per  significare  il 
canto  che  ai  eseguisce  ne*  teatri,  non  sarà  concesso 
a  Dante  di  usare  quella  dizione  per  esprimere  dietro 
al  legno  nel  quale  io  siedo  cantando  ?;  i*  nostra 
lingua  sì  presta  naturalmente  a  simili  modi,  net-mi 
sorge  dubbio  che  pòssa  esservi  chi  mi  accusi  di 
troppa  industria  nel  volere  ad  ogni  costo  difendere 
il  mio  autore. 

(a)  Voi  altri  pochi  che  vi  volgeste  per  tempo  al 
pane  degli  angeli  (alla  contèmpi  azione  delle  cose  di- 
fine).  ■ 

(3)  Potete  bene  entrar  meco  nell'alto  mare  {ne l- 
Vaho  sale,  dal  latino)  seguendo  il  solco  della  mia 


cauto  ii  36i 
Vostro  navigio,  servando  mio  solco 
Dinanzi  all'acqua,  che  ritorna  eguale» 

La  concreata  e  perpetua  sete  (i) 

Del  deforme  regno  een*  portava 

Veloci  

Beatrice  in  auto  ed  io  in  lei  guardava: 

£  forse  in  tanto  in  quanto  un  quadrel  pota  (a) 

E  vola  c  dalla  noce  ai  diecliìava. 
Giunto  mi  vidi,  ove  jnirabil  cosa 

Mi  torse  il  viso  a  si;  c  però  quella  (3) 

Cui  non  potei  mia  cura  essere  ascosa. 
Volta  vèr  me  al  lieta  conio  Lelia, 

Drizka  la  mente  in  Dio  grata,  mi  disse, 

Che  n'ha  congiunti  coli»  prima  stella.  (4) 


(i)  Quel  desiderio  perpetuo  e  nato  eoa  noi  di  po- 
terci elevare  al  regno  de' beati  (deiforme,  di  coi  Dia 
è  il  costitutivo)  ne  portava  In  su  veloci  —  Ha  già 
detto  bastare  questo  desiderio  de' cieli  per  innalzavi 
ehi  va  sciolto  dalla  materia  e  dai  peccati. 

(a)  In  Unto  tempo  in  quanto  una  freccia  (un  qua- 
drili)) si  spicca  dalla  noce  della  balestra  e  vola  * 
posa  nel  bersaglio,  mi  vidi  giuuto,  ecc. 

(3)  Beatrice,  cui  non  poteva  celarsi  il  mio  geo* 
siero. 

(4)  Ne  ba  fatti  «ali»  alla  prima  itcllat  cioè  alla 
luna,  che  è  il  pianeta  più  vicino  alla  terra. 
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Pareva  a  me  che  nube  ne  coprisse  (i) 
Lucidai  spessa,  solida  e  pillila  i  "         -  1 
Quasi' adamante  che-losol  ferisse.'     ■  ■ 

Per  entro  se  l'eterna  margherita  fa)        !  * 
Ne  ricevette,  coro'acqua  ricepe 
Raggio  di  luci',  permanendo  unita. 

Io  non  so  (come  già  disse  Canto  I,  p.  356), 
se  là  mi  trovava  anche  col  corpo;  è  se  ciò 
eia,  chi  può  concepire  in  qua!  maniera  In  tti- 
rnension  mia  abbia  penetrato  nel  corpo  del 
pianeta,  sema  smuovere  alcuna  sua  parte?  Ma 
questo  sarebbe  un  mistero  ben  minore  del- 
l'altro in  che  si  vede,  come  la  nostra  natura 
umana  si  è  unita  a  Dio. 


lo  risposi:  Madonna,  si  devoto,  (3) 


(l)  Mi  pareva  che  fossimo  circondati  dn  nube 
densa,  lucida,  intera  ed  eguale  come  Un  diamante  in- 
vestito dalla  luce  del  sole.  1 

(a)  Quella  perla  {'margherita) ,  ossia  quel  lucido 
pianeta,  non  ne  ricevette  sulla  sua  superficie,  ma 
dentro  di  si,  e  sema  disgregare  alcuna  dellè  sue 
parti,  in  quella  guisa  che  l'acqua  riceve  un  raggio 
dì  luce,  permanendo  par  sempre  unita. 

(3)  lo  risposi  fa  quelle  parole  che  ultimamente 
mi  aveva  dette  -.  Drizza  la  menta  in  Dio  grata,  che 


Digitizod  &/  Google 


CANTO  11 
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Quant*  esser  posso  più,  ringrazia  Lui 
Lo  qua!  dal  mortai  mondo  m'ha  ritnoto. 

(Qui  il  Poeta  domanda  a  J3eatrìce  che  cosa 
sìcno  le  macchie  oscure  che  vedonsi  nella  lu- 
na; e  ne  segue  una  lunga  dichiarazione  della 
Donna,  esposta,  come  al  solilo,  in  prodigiosi 
versi,  ma  per  noi  inopportuna). 

CANTO  ÌlL 


Quali  per  vetri  trasparenti  e  tersi,  (i) 
Ovver  pur  acque  nitide  e  tranquille, 
Non  sì  profonde  ebe  i  fondi  siea  persi, 


n'ha  congiunti  colla  prima  stella):  Madonna,  quanto 
più  posso  devotamente  io  ringrazio  Dio,  che  mi  ha 
portato1  fuori  del  mondò  mortale.  1  -. 

{])  Da  retri  trasparenti  e  puliti,  o  da  acque  li ru- 
pide  c  quiete,  non  profonde  In  modo  che  non  si 
possa  vedere  il  loro  letto,  vendono  specchiati  i  li- 
neamenti {tornan  le  postille)  de'  nostri  visi,  ma  cosi 
deboli  che  una  candida  perla  in  una  candida  fronte 
non  è  scoperta  mea  ctleieoieale .dai  nostri  occhi.: 
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Tonuo  dt'noetri  tisi  le  postili» 

Debili  si,  che  perla  in  bianca  fronte 
Non  viea  meo  tolto  alle  nostre  pupille  ( 

Tale  TÌd'io  più  facce  a  parlar  pronte, 
Perch'io  dentro  alFcrror  contrario  corsi  (i) 
A  quel  ch'accese  amor  tra  1'  nomo  e  il  (onte. 

Subito  si  eom'io  di  lor  m'accorai. 
Quelle  stimando  specchiati  sembianti. 
Per  veder  di  coi  fosser  gl'occhi  torsi, 

£  nulla  vidi,  e  ritortili  avanti 
Dritti  nel  lume  della  dolce  guida. 
Che  sorridendo  ardea  negli  occhi  santi, 

Hon  ti  maravigliar  perch'  io  sorrida. 

Mi  disse,  appresso  il  tuo  pueril  quoto,  (a) 

Vera  sostanzi*  son  ciò  cho  tu  vedi,  (3) 
Qui  rilegate-  per  manco  di  voto; 


(t)  Dalile  erede  qnelle  trasparsati  facce  a  perlai 
pronte  sicno  un  riverbero  di  persone  situate  dietto 
di  lui  ;  e  però  questo  error  ino  di  creder  false  delle 
vere  immagini  è  il  contrario  di  quello  che  pri* 
mieramente  accese  amore  tra  l'uomo  e  il  fonie, 
poiché  l'uomo  credette  allora  che  la  sua  immagine 
riflessa  nell'acqua  fosse  un  altro  nomo  vero. 

(a)  Quoto,  ricerca,  indagine  o  anche  supposiiioaa. 

(3)  Queste  non  sono  efoggie,  ma  veri  epiriti  umani, 
che  ti  si  fan  qui  vedere  nella  più  bassa  sfera,  pw- 


Digitizcd  by  Google 


casto  in  365 
Perà  pirla  con  esse  ed  odi  e  credi,  (i) 
Cbè  la  verace  luce  che  le  appaga 
Da  sé  non  lascia  lor  torcer  li  piedi. 
Ed  io  all'ombra  che  -parca-  più  vaga       ■  ■ 
DÌ  ragionar  drizzami  e  cominciai, 
Quasi  com'uom  cui  troppa  voglia  smaga:  (i) 
O  ben  creato  spìrito  che  a'  rai 
Di  vita  eterna  la  dolcezza  senti 
Che  non  gustata  non  s'intende  mai,  (3) 


che  l'altrui  violenta  li  ha  sforasti  in  vita  a  rom- 
pere i  voti  che  avevano  giurati  {per  manco  di  voto) 
—  Rilegate  a  questo  luogo  non  vuol  dir  già  con- 
fiaate  perennemente,  come  parrebbe  significare,  ma 
discese  momentaneamente  a  mostrarsi  nel  pianeta 
meli  glorioso,  poiché  queste  vere  toHanzie  ci  si  fa- 
ran  vedere  di  nuovo  .  nell'ultimo  ciclo,  presso  a 
Dio. 

(ij  Credi  a  quel  che  ti  diranno,  che  la  luce  di 
verità  (Dio)  che  li  fa  beali  non  li  lascia  da  sè  al- 
lontanare, onde  non  ponno  mentire. 
.  (a)  Vom  cui  troppa  voglia  tmagt,  a  cui  una  vo- 
lontà troppo  viva  fa  tremare  c  quasi  mancar  1'  a- 

(3)  Senti  quella  dolcetto,  per  avere  non  idea  della 
quale  farebbe  mestieri  di  poterla  gustare. 

h 
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Grazioso  rat  ila  se  mi  coutenti 
Del  nome  tuo  e  della  vostra  sorte. 
Ond'ella  pronta  e  con  occhi  ridenti: 


Io  fui  nel  mondo  vergine  sorella;  (i) 
E  se  la  mentii  tua  ben  mi  ri  guarda, 
Noi)  mi  ti  celerà  l'essere  più  bella;  (a) 

3Ii  riconoscerai  ch'io  son  Piccarda,'  (5) 


(i)  Fui  una  vergine  suora,  una  monaca. 

(a)  E  se  la  tua  attenzione  {mente)  ben  riguarda 
mi  raffigurerà  ancora,  quantunque  io  qui  sfolgoreggi 
di  maggior  bellezza. 

(ì)  Riccarda  è-  la  sorella  di  Forese  (Vedi  Purga- 
torio, Canto.  XXIV)  ;  e  cosi  un  antico  annotatore  di 
Dante  scrive  di  questa  donna:  «  Piccarda  suora  del 
a  detto  Forese  e  di  messer  Corso  Donati,  e  figlinola 
o  di  messer  Simone,  essendo  bellissima  fanciulla 
'«  drizzò  l'anima  sna  a  Dio  e  feceli  professione  della 
u  sua  virginitade,  e  però  entrò  nel  monastero  dì 
«  S.  Chiara  dell'ordine  dei  minori.  E  perocché  li 
u  detti. suoi  fratelli  l'arcano  promessa  di  dare  per 
<>  moglie  ad  un  gentiluomo  di  Firenze,  di  nome  Ro- 
ti sellino  della  Tosa,  la  cosa  pervenuta  alla  notizia 
u  di  detto  messer  Corso,  ch'era  al  reggimento  della 
(i  città  di  Bologna,  ogni  cosa  abbandonata  ne  venne 
u  al  detto  monastero,  c  quindi  per  forza,  contro  al 
11  voler  di  Piccarda  e  delle  suore  e  badessa',  del  mo- 
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Che  posta  qui  con  questi  altri  beati 
Beata  son  nella  sfera  più  tarda. 

....  questa  sorte,  clic  par  giù  cotanto,  (i) 
Perù  n'à  data  perchè  fur  negletti 
Li  nostri  voti,  e  vuoti  in  arlcun  canto. 

OnJ'ìo  a  lei:  ne' mi  rubi  li  aspetti 
Vostri  risplende  non  so  che  divino 
Che  vi  trasmuta  da'  primi  concetti,  (a) 


Ma  dimmi:  voi  che  siete  qui  felici, 

Desiderate  voi  più  alto  loco 

Ter  più  vedere  o  per  più  farvi  amici? 
Con  quell' altr' ombre  pria  sorrise  un  pocoi 

Da  indi  mi  rispose  tanto  lieta 

Ch'arder  parea  d'amor  nel  primo  fuoco: 


a  uistero  la  trasse  e  contra  suo  grado  la  diede  al 
u  detto  marito:  la  quale  immantinente  infermò  c 
u  finì  li  suoi  di  e  passò  allo  sposo  del  cielo,  al  quale 
»  spontanea  meo  te  s'era  giurata.  •> 

{1)  Questa  sorte  che  par  l'infima  del  cielo,  ne 
è  data  perchè  i  nostri  voli  furono  negletti  o  in  qual- 
che parte  non  compiuti  (vuoti). 

£»)  Hiaplendc  in  voi  un  divino  lume  che  impe- 
disce a  tutta  prima  di  riconoscervi,  mutandovi  da 
quelle  sembianie,  che  di  voi  si  hanno  giù  conce- 
pite nella  mente. 
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—  Fratello,  la  nostra  volontà  ù  governata  da 
una  virtù  di  amore,  che  fa  volerne  solo  quel 
che  abbiamo,  e  non  ci  induce  a  bramare  di 
più.  E  decreto  divino  che  ci  fermassimo  in 
questo  pianeta ,  e  noi  non  possiamo  sentire 
un  desiderio  opposto  alla  volontà  di  Dio. 

Ili  la  sua  volontarie  è  nostra  pace; 

Ella  è  quel  mare  al  qual  tutto  si  muove 
Ciò  ch'ella  crea,  o  clic  natura  face,  (tj 

I 

Allora  mi  fu  chiarito  come  in  ogni  sfera 
celeste  v'è  paradiso,  sebbene  non  tutte  sieno 
egualmente  partecipi  della  vista  dì  Dio. 

Le  chiesi  poscia  per  quale  cagione  ella  non 
avesse  potuto  adempire  in  ogni  parte  al  suo  vo- 
to, e  mi  rispose:  —  In  una  sfera  assai  più  splen- 
dida di  questa  è  beata  una  donna  di  vita 
perfetta  e  di  alto  merito,  la  quale  istituì  un 
ordine  di  suore; 

Dal  mondo,  per  seguir! n,  giovinetta 
Fuggitami  e  Del  suo  abito  mi  cimisi, 


(:)  Alla  volontà  di  Dio,  come  Ì  fiumi  al  mare, 
si  muove  tutto  il  creato. 
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E  promisi  la  via  della  sua  setta.  (1) 

Uomini  poi  a  mal  più  che  a  beu  usi  (1) 
Fuor  mi  rapir  on  della  dolce  chiostra  :  . 
Dio  Io  si  sa  cjunl  poi  mia  vita  fusi.  (3) 

E  quest'altro  splendor  che  ti  si  mostra  (4) 
Dulia  mia  destra  parte  e  che  s'accende 
Di  tutto  il  lume  della  sfera  nostra, 

Ciò  ch'io  dico  di  me  di  sé  intende: 
Sorella  fu,  e  cosi  le  fu  tolta  (5) 
Di  capo  l'ombra  delle  sacre  bende. 

ÌHa  poi  che  pur  al  mondo  fa  rivolta 

Contra  suo  grado  e  contra  buona  manza*' 


(1)  E  promisi  seguire  le  regole  del  suo  ordine. 

(a)  I  Donati,  usi  a  prepotenze,  erano  stati  dal 
popolo  infamati  col  nome  di  Famiglia  dei  male- 
Sanimi;  v'è  luogo  pertanto  di  credere  che  Piccar  da 
dicendo  uomini  a  mal  più  che  a  ben  usi,  voglia 
mordere  i  suoi  oppressori,  col  far  sentire  l'appel- 
lativo che  s'erano  lucrato  nella  loro  città. 

(3)  Qual  mia  vita  fusi,  quale  si  fu  la  mia  vita. 

(4l  E  quest'altro  splendore  (quest'altra  anima 
risplendente)  che  tu  vedi  alla  mia  destra,  e  che  si 
accende  glorioso  di  tutti  Ì  raggi  di  questo  cielo,  ciò 
che  io  dico  di  me  intende  detto  anche  di  luì  mo- 
rì esimo. 

(5)  Fu  monaca,  (sorella),  e  Come  a  me  le  furono 
tolte  di  capo  le  sacre  brade  monacali. 
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.  Non  fu  dal  Tel  del  cuor  giammai  disciolta.  (i) 
Quest'è  la  luce  dulia  gran  Costanza,  (a) 


Così  parlommi,  e  poi  comincili:  Ave, 
Maria,  cantando,  e  cantando  vanio,  (3; 
Come  per  acqua  cupa  cosa  grave. 

La  vista  mia,  che  tanto  la  seguio 
Quanto  possibil  fu,  poi  che  la  perse, 
Volsesi  al  seguo  di  maggior  desio. 

Ed  a  Beatrice  tutta  sì  converse; 
Ma  quella  folgoro  nello  mio  sguardo 
Sì,  che  da  prima  il  viso  noi  soffersei  (4) 

E  ciò  mi  fece  a  dimandar  più  tardo. 


(i)  Il  suo  cuore  non  fu  giammai  disciolto  da 
quella  rettitudine,  die  facendosi  monaca  ella  aveva 
giurata.  , 

(a)  Costanza  nacque  da  Ruggieri  re  di  Puglia  e 
di  Sicilia.  Essendosi  ella  chiusa  in  un  chiostro  di 
Palermo,  ne  fu  tratta  a  fona  e  data  in  moglie  ad  En- 
rico di  Svevia,  figlio  dì  Federico  Barbaronsa,  dal 
qual  maritaggio  ne  venne  Federico  li.  —  È  la  Co- 
stanza Imperatrice,  di  cui  Manfredi  si  disse  nipote 
(Vedi  Purgatorio,  Cauto  III,  pag.  ij.'i). 

(3)  Svanì  (vanto)  cantando,  come  svanisce  alla 
vista  un  corpo  grave  che  ai  sprofondi  in  un'acqua 
oscura- 
Cl)  In    guisa  che  sulle  prime  la  mia  vista  non 
potò  sopportarlo.  —  Il  riso  di  Beatrice  e  de' santi 


CANTO  IV. 


Io  mi  Iacea  ;  ma  il  mio  deslr  dipinto 
M'era  nel  viso  e  il  dimandar  con  elio 
Più  caldo  assai  che  per  parlar  distìnto. 

I'V  sì  Beatrice,  qual  fe'  Daniello  (i) 
Nabucodònosor  levando  d'ira, 
Clic  l'arra  fatto  iugìuslamentc  fello, 

e  disse:  Tu  così  argomenli,  dietro  le  parole 
clic  udisti:  se  in  me  dura  il  buon  volere  eli 


vedremo  essere  sempre  uno  sfavillar  di  luce  più  vivaj 
c  di  questa  caro  sua  immaginati  olle  Dalile  ne  scrive 
il  motivo  nel  libro  del  Convito,  dove  dice:  —  E 
clic  è  rìdere  se  non  una  corruscazione  delta  di- 
lettazione dell'anima,  cioè  un  lume  apparente  di 
fuori,  secondo  sta  dentro?  — 

(i)  Beatrice  penetrando  i  miei  pensieri,  innanzi  che 
io  avessi  parlato,  fece  come  il  profeta  Daniele  quando 
spense  nel  re  Nabucodònosor  quell'ira,  che  l'aveva 
fatto  ingiustamente  spietato.  —  Questo  profeta,  u- 
dendo  che  il  re  aveva  dannati  a  morte  i  dottori 
Caldei,  perchè  non  sapevano  tornargli  in  mente  un 
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compiere  un  volo,  per  qua!  ragione  l'altrui 
violenza  scemerà  il  mio  merito  ? 

Ancor  di  dubitar  ti  dà  cagione 
Parer  tornarsi  l'anime  alle  Stelle, 
Secondo  la  sentenza  di  Plutone.  (1) 

Ora  io  solverò  questi  tuoi  dubbi,  cominciando 
da  quello  che  più  si  oppone  alle  mie  dottrine. 
Tutti  gli  etetti  letiziano  nel  più  sublime  cielo 
dell'empirò,  presso  al  Irono  di  Dio;  ma  vi 
menano  dolce  vita  in  differente  grado,  e  gli 
spiriti  che  qui  si  mostrarono  discesero  anch'essi 
dell'empirò,  ed  apparvero  in  questa  bassa  sfera 
per  indicarti  la  proporzione  della  loro  beatitu- 
dine: in  tal  modo  conviene  parlare  al  vostro 
intelletto  umano,  che  non  comprende  se  non  ciò 
che  va  sottoposto  ai  sensi.  Quello  poi  che  dice 
Platone  dell'unirne,  che  dopo  la  morte  ritornano 


suo  sogno,  dì  cui  egli  si  era  dimenticato,  venne  a 
lui  e  per  ispirazione  divina  glielo  descrisse  ed  in- 
terpretò. 

(1)  Platone  immaginò  che  ìe  anime  umane  scen- 
dano primieramente  delle  stelle  a  vivificare  i  corpi, 
e  che  dopo  la  morte  dì  questi  ritornino  a  ricon- 
giungersi al  loro  astro. 
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alle  stelle,  donde  primieramente  si  erano  di- 
partite per  entrare  nei  corpi,  non  è  simile  a  ciò 
che  qui  sì  vede;  ma 

S'egli  interni*  tornare  a  queste  mute 

L'  011  or  dell'influenza  e  il  bissino,  forse  (1) 
In  alcun  vero  suo  arco  percuote. 

L'altro  tuo  dubbio,  se  la  violenza  altrui  possa 
nuocere  innanzi  a  Dio  a  chi  la  patisce,  ha  meo 
di  veleno ,  perchè  non  ti  potila  menare  lon- 
tano dai  principii  della  fede.  Nessuna  violenza 
non  potrà  mai  scemare  il  merito  di  una  fri-ma 
volontà, 

Che  volontà,  se  non  vuol,  non  s'ammorza} 

e  Piccarda  e  gli  altri  spiriti  die  erano  con 
lei , 


(i)  Se  crede  che  torni  alle  stelle  l'onore  o  il  bia- 
simo dell'  influenza  che  esercitano  esse  sulla  vita 
degli  uomini,  forse  allora  la  sua  sentenza  coglie 
in  alcun  vero.  —  Neppur  Dante  andò  immune  del 
tutto  da  questa  credenza  de'  suoi  tempi ,  che  le 
stelle  esercitassero  una  qualche  azione  sulla  vita  de- 
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-  ìli;  fosse  stato  il  lor  volare  intero,  , 
Come  tenne  Lorento  in  sulla  grada,  (i) 
E  fece  Muzio  alla  sua  man  severo,  . 

non  avrebbero  perduto  nessun  merito,  per 
l'altrui  nequizia  che  li  trascinò  a  rompere  i 
voti  giurati; 

Ma  così  salda  voglia  ò  troppo  rada. 

Tu  pensi  adesso  come  Piccarda  possa  aver 
detto  senza  mentire  die  Costanza,  sebbene  tratta 
fuori  dal  chiostro,  non  devio  mai  dalla  severa 
virtù  che  il  chiostro  le  imponeva?  Molte  fiate 
avvenne  che  per  fuggir  periglio  si  fece  a  mal- 
grado quello  che  non  conveniva  di  fare,  e  cosi 
operò  Costanza,  sposandosi  ad  Enrico;  è  dun- 
que ben  vero  che  dessa  non  fu  mai  disciolta 
■dal  velo  del  cuore,  ma  avrebbe  dovuto  incon- 


(r)  Se  il  loro  volere  fosse  stato  ben  fermo,  come  fa 
quello  di  S.  Lorenzo,  che  lo  tenne  al  martirio,  men- 
tre era  in  sua  facoltà  il  fuggirlo  col  rendere  omag- 
gio agli  idoli  pagani  i  o  come  fu  il  volere  di  Muzio 
SceToln,  che  si  arse  su  di  un  bracciere  la  mano,  per 
dimostrare  ch'egli  non  temeva  dì  tur  inculi. 


cauto  rv  375 
trar  pìultosto  un  martirio  che  non  istringere 
le  vietate  nozze:  e  questa  timidezza  è  quella 
che  tolse  a  lei  e  agli  altri  spirili  suoi  com- 
pagni la  maggior  gloria  del  ciclo.  ' 

O  smania  del  primo  amante,  o  diva,  (i) 
Disi' io  appresso,  il  cui  parlar  m'innonda 
E  scalda  sì  che  più  e  più  m'avviva. 

Non  è  la  voce  mia  tanto  profonda,  (a) 

Che  a  render  basti  grazia  a  voi  per  gratis; 
Ma  quei  che  vede  e  puote  a  ciò  risponda. 

Io  veggio  ben  che  giammai  non  si  sazia1  " 
Nostro  intelletto,  se  il  ver  non  lo  illustra. 


Questo  m'invita,  questo  m'assicura) 
Con  riverenza,  donna,  a  dimandarvi 
D' un'altra  verità  che  m'  6  oscura. 

Io  vo'  saper  se  l'uom  può  soddisfarvi-  (3) 

'  '  -■    1    I  1  -iii< 

(1)  O  donna  amata  dal  primo  amante  (Dio), 
(a)  lo  non  Inalo  a  ringraziarvi,  ma  Dio  che  tulio 
vede  e  puù,  corrisponda  in  vece  mia  alla  vostra 
benemerenza. 

(3)  Voglio  sapere  se  a  voi,  spiriti  beati,  che  vo- 
lete ciò  che  vuole  Dio,  pud' J'uotiH)  soddisfare  pei 
voti  che  utili  potè  compire1  eun- altri  beni,  che,  se- 
condo la  vostra  estimazione,  non  sieno  piccoli  {die 
alla  vostra  stadera  non  tkn  parvi). 
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A'  voti  manchi  si  con  «Uri  beni, 
Ch'alia  vostra  stadera  non  aien  parvi. 

Beatrice  mi  guardò  con  gli  occhi  pieni 
Dì  faville  d'amor,  con  si  divini,  (r) 
aie,  vinta  mìa  virtù,  diedi  le  reni,   ■  ■ 

E  quasi  mi  perdei  con  gli  occhi  chini. 

)  ,:  •■  ■ 

CANTO  V. 

S'io  ti  fiammeggio  nel  caldo  d'amore  (a) 
Dì  là  dal  modo  che  'a  terra  si  vede, 
Si  che  degli  occhi  tuoi  vinco  '1  valore,  - 

Non  ti  inaraviglar;  che  ciò  procede 
Da  perfetto  veder  che  come  apprende, 
Così  nel  bene  appreso  movo  il  piede. 

, — „Oj  i  

(ij  Con  occhi  cosi  amorosi,  con  sì  divini  occhi, 
che  la  mia  virtù  visiva  ne  fu  vinta,  e  dovetti  vol- 
ger le  spalle  abbagliato. 

(.»)  S'io  (la  Teologìa)  qui  in  cielo  fiammeggio  nel 
fuoco  d'amore  più  che  non  soglia  alcun  lume  ter* 
reno,  così  che  vinco  le  forze  de'  tuoi  occhi,  non  ti 
meravigliare  chè  ciò  procede  dalla  mia  vista  fattasi 
qui  assai  più  chiara,  e  la  quale  a  misura  che  s'in- 
terna nell'intelligenza  delle  cose  divino,  cosi  mi  fa 
sempre  più  risplendente.  ■  ■ 
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Io  veggio  ben  sì  come  già  risponde 

Nello  intelletto  tuo  1' eterna  luce, 

Che  vista  sola  sempre  amore  accende: 
£  a' altra  cosa  vostro  amor  «educe,  (1) 

Non  è  se  non  di  quella  alcun  vestigio 

Mal  conosciuto,  che  quivi  traluce. 
Tu  vuoi  saper  se  con  altro  servigio 

Per  manco  voto  si  pud  render  tanto,  (a) 

Clic  l'anima  sicuri  di  litigio.  (3) 
Si  cominciò  Beatrice  questo  canto; 

E,  sì  com'uom  che  suo  parlar  non  spezza, 

Continuò  così  '1  processo  santo: 
Lo  maggior  don  che  Dio  per  sua  larghezza 

Fesse  creando,  ed  alla  sua  boutatc 

Più  conformato,  e  quel  ch'Ei  più  apprezza, 
Fu  della  volontà  la  libertate, 
.  Di  che  le  creature  intelligenti  (4) 

E  tutte  e  sole  furo  e  son  dotate. 


(1)  E  se  altra  minore  cosa  seduce  il  vostro  amore, 
non  è  se  non  alcun  vestigio  mal  conosciuto  di  quel- 
l'eterna luce  che  quivi  risplende. 

(a)  Per  manco  vota,  per  voto  che  non  fu  compito. 

(3)  Assicuri  l'anima,  da  ogni  contrasto  colla  Giu- 
stizia divina. 

fi,-  (4)  Della  Ubera  volontà  furono  c  eoo  dotate  le 
*  sole  creature  intelligenti.   
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Ora  nel  fermare  un  voto  l'uomo  fa  sacrifìcio 
a  Dio  di  quello  gran  dono  della  libera  vo- 
lontà; mancandovi  adunque  qual  cosa  potrà 
egli  rendere  in  degno  ricambio?  E  vero  al- 
tresì cbe  santa  Chiesa  ha  facoltà  di  dispensare 
da  un  voto,  ma  ella  in  tal  caso  concede  di 
mutare  U  materia  del  voto,  ossìa  le  condi- 
zioni del  patto  che  votando  si  strìnsero  eoa 
Dio,  ma  non  iscioglie  però  da  questo  patto, 
il  quale  non  si  può  giammai  cancellare. 

Siate,  Cristiani,  a  muovervi  più  gravi;  (1) 
Non  siate  come  peana  ad  ogni  vènto. 
E  non  crediate  ch'ogni  acqua  vi  lavi. 

Avete  il  vecchio  e  il  fluoro  Testamento, 
E  il  pnstor  della  Chiesa  cbe  vi  guida: 
Questo  vi  basti  a  vostro  Salvamento. 

Se  mala  cupidigia  altro  vi  grida, 
Uomini  siate  e  noti  pecore  matte, 
Si  che  il  Giudeo  tra  voi  di  voi  non  rida,  (a) 


(1)  Considerando  adunane  la  santità  di  un  voto, 
siate,  o  Cristiani,  più  riflessili  a  formarne,  e  non 
crediate  che  sia  poi  facile  il  rimandarvene  sciolti. 

(»)  Sion  vi  comportate  in  guisa  che  il  Giudeo,  ve- 
dendo i  vostri  costumi,  uyQ  ue  tragga  argomento  di 
schernirsi  di  voi.  .  . 
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Non  fate  come  agno!  die  lascia  il  latte  ; 
Della  sua  madre,  c  semplice  e  lascivo 
Seco  me  desolo  a  suo  piacer  combatte. 

Cosi  Beatrice  a  me,  come  io  Io  scrivo: 
Poi  si  rivolse  tutta  distante  (1) 
A  quella  parte  ove  il  mondo  è  più  vivo. 

Lo  suo  tacere  e  il  tramutar  sembiante, 
Poser  silenzio  al  mio  cupido  ingegno, 
Clie  giù  nuove  questioni  area  davarjle, 

E  si  come  saetta  che  nel  segno  (a) 
Percuote  pria  che  sìa  la  corda  queta. 
Così  corremmo  nel  secondo  regno. 

Quivi  la  donna  mìa  vici' io  si  lieta, 
Coma  nel  lume  di  quel  del  si  mise. 
Che  più  lucente  se  ne  fc'  il  pianeta. 

E  se  la  stella  si  cambiò  e  rise,.  (3) 


(1)  Poi  ai  rivolse  tutta  disiosa  a  quella  parte  ove 
è  il  trono  di  Dio,  che  vivifica  l'uni  verso, ....  e  que- 
sto suo  fervore  ne  attirò  su  velocissimi  nel  secondo 
dclo  del  pianeta  di  Mercurio,  dove  sono  beati  quelli 
spirili  che  s'acquistarono  in  vita  una  fama  duratura. 

(a)  Come  una  freccia  che  percuote  il  bersaglio, 
prima  die  non  sia  ancora  ben  ferma  la  corda  che 
l'I) a  spinta. 

(3)  E  se  la  stella  accogliendo  Beatrice  si  fece  più 
dell'usato  lucente  tri  cambiò)  e  lieta,  pensa  quale 
divenni  io,  che  pur  nao  di  mia  natura  celi  tras- 
mvUbild|) 
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Qual  mi  Tre' io,  che  pur  di  mia  natura 
Trasmutabile  son  per  tutte  guise  t 

Come  in  peschiera  eh' è  tranquilla  e  pura 
Traggono  i  pesci  a  ciò  che  vien  di  fuori, 
Per  modo  che  lo  stimin  lor  pastura, 

SI  vtd'io  ben  più  di  mille  splendori  (i) 
Trarsi  vèr  noi,  ed  in  ciascun  s'udia: 
Ecco  chi  crescerà  li  nostri  amori. 

E  sì  come  ciascuno  a  noi  venia, 
Vedeasi  l'ombra  piena  di  letizia 
Nel  folgor  chiaro  che  di  lei  uscla 


0  bene  nato,  a  cui  veder  li  troni  (») 
Del  trionfo  eternai  concede  grazia 
Prima  che  la  milUia  s'abbandoni; 

Del  lume  che  per  tutto  il  ciel  si  spazia  (3) 
Noi  siamo  accesi,  e  perii  se  desìi 
Di  noi  chiarirti  a  tuo  piacer  ti  sazia. 

Così  da  un  dì  quelli  spirti  pii 
Detto  mi  fu  .  .  .  . 


(i)  Vidi  più  di  mille  splendori  trarsi  vèr  noi, 
c  da  ciascuno  si  udiva  uscir  questa  voce:  Ecco  chi 
crescerà  ìl  fuoco  della  nostra  carità. 

(a)  O  avventuroso,  a  cui  la  grazia  divina  concede 
vedere  i  troni  dell'eterno  trionfo,  prima  di  aver  ab- 
bandoni! to  il  campo  della  chiesa  militante  (lavila). 
-  (3)  Noi  siamo  accesi  dell'amor  divino,  che  si  fa 
sentire  per  tutti  i  cicli. 
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Orni'  io  gli  dimandai  chi  egli  si  fosse,  e  perchè 
mi  apparisse  in  quella  sfera  dì  Mercurio?  Alla 
quale  mia  richiesta  l'amorosa  lumiera  sì  fece 

Lucente  più  ami  di  quel  eli' eli' era. 


Per  più  letizia  sì  mi  si  nascose  (t) 
Dentro  al  suo  raggio  la  figura  santo, 
E  cosi  chiusa  chiusa  mi  rispose 

Kcl  modo  ebe  '1  seguente  canto  canta. 

CANTO  VI. 


Cesare  fui  e  son  Giustiniano,  (a) 
Che  per  voler  del  primo  amor  ch'io  sento 
O' entro  alle  leggi  trassi  il  troppo  e  il  vano: 


(i)  In  tal  quiio  per  maggior  letizia  accie  scendo» 
lo  splendore  di  queli'  anima  santa,  ella  mi  si  celo 
nel  proprio  lume. 

(a)  È  lo  spirito  dell'imperatore  Giustiniano,  il 
quale  risiedette  a  Costantinopoli  sul  cadere  dui  se- 
colo VI  dopo  Cristo.  Questo  imperatore,  per  ispi- 
razione divina  {per  voler  del  primo  amore),  fe'  rac- 
cogliere in  on  corpo  tutteie  leggi  dei  Romani,  esclu- 
dendone il  troppo  c  il  vano;  il  qua!  beneficio  rese 
meritamente  gloriosa  la  sua  memoria.  , 
aJ 
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£  prima  ch'io  all'opra  fossi  attento  (j) 
Uii.i  uà  tara  iu  Cristo  esser,  non  pine 
Credeva  e  ili  tal  fede  era  contento  > 

3Ia  il  benedetto  Agapito,  che  fuc 
Sommo  Pastore,  alla  fede  aincera 
Mi  dirizzò  colle  parole  sue. 

Io  gH  credati  ;  e  ciò  che  suo  dir  era  (a) 
Veggio  ora  chiaro,  sì  come  tu  vedi 
Ogni  contraddizione  c  frisa  c  vera. 

Tosto  che  con  la  Chiesa  mossi  i  piedi  (3) 
A  Dio  per  grazia  piacque  di  spirarmi 
L'alto  lavoro  e  tutto  in  lui  mi  diedi ( 

Ed  al  mio  Bellisar  commendai  l'armi,  (4) 


(r;  E  prima  che  mettessi  mano  a  quésta  raccolta 
delle  leggi  io  seguiva  l'eresia  Euticbiana,  che  ammette 
in  Cristo  una  natura  e  non  più  (jiiue);  ma  il  be- 
nedetto papa  Agapito  colle  sue  parole  mi  condusse 
alta  vera  fede. 

(a)  Io  gli  credetti,  ed  ora  vedo  chiaro  quel  mi- 
Stero  di  cui  il  suo  dire  mi  spirò  !a  fede,  coro*  tu 
vedi  chiaro  che  di  due  contraddizioni  una  deve  esser 
falsa,  l'altra  vera. 

"(3)  Tosto  che  seguii  la  vera  Chiesa,  a  Dio  piacque 
d'inspirarmi  l'alto  lavoro  della  riforma  delle  leggi. 

(4)  Quindi  spedii  Bellisario  mio  generale  Contro  i 
Vandali  in  Africa  e  contro  i  Goti  in  Italia;  e  il  fa- 
vor divino  assecondò  cosi  le  sua  armi,  che  fu  segno 


CANTO  VI 

Cui  la  destra  del  citi  fu  sì  concimila, 
Che  segno  fu  ch'io  doversi  posarmi. 
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Or  qui  si  termina  la  mìa  risposta  alla  que- 
stione che  tu  prima  facesti ,  chiedendomi  chi 
io  fossi;  ma  voglio  aggiungere  altre  parole  > 
perchè  tu  vegga  con  quanto  torto  i  Guelfi  si 
ribellino  al  sacrosanto  segno  (l'aquila  roma- 
nn,  ora  insegna  degli  imperatori)  e  i  Ghibli- 
bellini  non  lo  seguitino  come  saria  debito. 

Vedi  quanta  virtù  l'ha  fatto  degno  (i) 
Di  riverenza  .  .  . 


che  dovessi  a  lui  solo  lasciar,  condurre  le  guerre 
ed  io  starmi  nella  mia  reggia  (dovessi posarmi)  in- 
tento ad  altre  cure. 

(i)  Espone  le  vittorie  che  si  riportarono  dai  ro- 
mani, ed  in  progresso  anche  da  Carlo  Magno  c  dagli 
altri  imperatori,  sotto  il  segno  dall'aquila)  e  eoa 
questa  serie  di  gesta  vuole  persuadere  esser  quello 
stendardo  prestabilito  a  ben  guidare  il  mondo  .civile. 
Vivendo  il  poeta  in  una  repubblica  scissa  ,da  Uuti 
violenti  partiti,  e  scorgendo  tutta  cristianità  furse 
non  meno  discorde,  nel  suo  zelo  temeva  da  quei 
moti  la  morte  degli  Stati  ed  andava  .predicando  si 
doresscro  le  genti  confederare  sotto  U  bandiera,  àht 
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Sai  quel  che  le'  dal  mal  delle  Sabine  (i) 
Al  dolor  di  Lucrezia  in  sette  regi. 
Vincendo  intorno  le  genti  vicine; 

Sai  quel  clie  fe'  portato  dagli  egregi 
Romani  incontro  a  Brenuo,  incontro  a  Pirro,  (a) 


Esso  atterrò  l'orgoglio  degli  Arihi,  (3) 
Che  diretto  ad  Annibale  passa  co 
L'alpestre  rocce,  i'o,  di  che  tu  labi. 

Solt'esso  giovanetti  trionfàro 

Scipione  e  Pompeo,  ed  a  quel  colle,  {$) 


portata  dai  Romani  aveva  già  diffusa  la  civiltà  sul- 
l'orbe, e  che  avrebbe  potuto  ancora  divenir  cen- 
tro di  un'unità  civile,  generatrice  di  concordia  e  .li 
virtù. 

(i)  Sai  quel  che  questo  lacfosanto  segno  fece  dal 
ratto  delle  Sabine  alla  morte  di  Lucrezia  durante  i 
selle  re,  quando  vinse  le  genti  vicine  di  Roma. 

(a)  Brenuo,  capitano  di  nna  vittoriosa  orda  di 
Galli,  fu  vinto  sotto  il  Campidoglio  dal  Romano  Ca- 
millo ;  Pirro  re  dogli  Epiro  ti,  che  aspirava  all'impero 
citi  mondo,  fu'  più  volte  rotto  dai  Romani  e  cac- 
ciato finalmente  d'Italia. 

(3)  Atterrò  l'orgoglio  de' Cartaginesi  (Arabi)  che 
dietro  ad  Annibale  passarono  i  monti  {le  alpestre 
rocce)  A»\  quali  tu,  o  l'o,' scaturisci.  (ir. 
'  (4)  11  trionfo  di  Pompeo  costò  caro  a  quel  colle, 
BtW  il  quale  tu;  o  Dante,  nascesti.  —  Intende  di 
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Sotto  '1  qual  tu  nascesti,  parve  amaro. 

Poi  presso  al  tempo  che  tutto  '1  ci  ci  volle  (i) 
Ridar  lo  mondo  a  suo  modo  sereno, 
Cesare  per  voler  di  Roma  il  lolle; 

E  quel  che  fe'  da  Varo  inaino  al  Reno, 
Isara  vide  ed  Era,  e  vide  Senna, 
Ed  ogni  valle  onde  1  Rodano  è  pieno,  (a) 

Quel  che  fe'  poi  ch'egli  uscì  di  Ravenna  (3) 
E  saltò  '1  Rubicon  fu  di  tal  volo, 
Che  noi  seguiterla  lingua  ne  penna. 

In  ver  la  Spagna  rivolse  lo  stuolo,  (4) 
Poi  v£r  Durano*  e  Farsaglia  percosse 
Sì  che  1  Nil  caldo  sentissi  del  duolo. 


Fiesole  posta  sopra  un  colle  a  cavaliere  di  Firenze, 

e  che  venne  distrutta  da  Pompeo. 

(i)  Poi  presso  al  tempo  della  nascita  di  Cristo, 

per  volere  del  senato  Romano  Cesare  portò  questo 

stendardo  e  il  fe'  trionfare  dal  Varo  al  Reno,  per 

tutta  la  Germania  a  la  Gallia- 
te) Ogni  valle  che  dà  tributo  d'acque  al  Rodano. 

(3)  Quel  che  questo  stendardo  fece, ■  poich' egli 
(Cesare)  uscì  di  Ravenna  e  passò  il  Rubicone,  fu 
di  tal  grandetta  da  non  potersi  tutto  ridire,  nò 
descrivere. 

(4)  Accenna  le  vittorie  di  Cesare  contro  Pompeo 
e  contro  Tolomeo  re  d'Egitto,  —  RivnUe  la  stuolo 
de' suoi  seguaci:  vale  a  dire  de' soldati  che  combat- 
tevano sotto  l'insegna  dell'aquila 
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Ci  quel  chi  fé'  col  baiulo  seguente  {() 
Bruto  con  Cassio  nello  inferno  latra, 
E  Modena  e  Perugia  fu  dolente. 
Piangcnc  ancor  la  trista  Cleopatra,  (a) 
Clic,  fuggendogli  innanzi,  dal  colubro 
La  morte  prese  subì  Una  ed  atra. 
Con  costui  corse  insino  al  lìlo  rubro, 


(i)  Col  baiulo  soffiente,  col  seguente  portatore  — 
Chi  dopo  Giulio  Cesare  portò  l'insegna  dell'aquila 
romana  fu  Cesare  Ottaviano  Augusto,  primo  degli 
imperatori.  Egli  vinte  le  armi  di  Bruto  c  Cassio,  uc- 
cisori di  Giulio  Cesare,  i  quali  vedemmo  latrare  nel- 
l'inferno tra  le  zanne  di  Lucifero  (Canto  XXXÌVJj 
poi  sconfisse  il  suo  rivale  Marco  Antonio  presso 
Modena,  e  fo*  prigione  Lucio  Antonio,  fratello  di 
Marco,  io  Perugia.  Passò  quindi  iu  Egitto,  ore  An- 
tonio sposatosi  alla  regina  Cleopatra  gli  armava 
contro  nuovi  eserciti,  i  quali  furono  parimenti  messi 
in  rotta:  ed  allora  Cleopatra,  per  fuggir  l'onta  di 
seguire  a  Roma  il  carro  del  vincitore,  si  tolse  U  vi- 
ta, facendosi  mordere  da  un  colubro.  Cosi  l'aquila 
romana  per  opera  d'Augusto  domino  Pino  al  mar  rosso 
{rubro),  dove  per  allora  cessarono  le  sue  vittorie: 
c  fu  posto  il  mondo  in  tanta  pace  clic  vennero  chiuse 
le  porte  del  tempio  (delubro)  di  Giano,  le  quali  iu 
tempo  di  guerra  si  tenevano  sempre  aperte. 

(a)  Cleopatra  ne  piange  ancora  nell'inferno. 
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Con  costui  pose  '1  mondo  in  tanta  pace, 
Cbe  fu  serrato  o  Giano  il  suo  delubro. 

Mi  ciò  che  'I  seguo  cbe  parlar  mi  face  (1) 
Fatto  avea  prima,  e  poi  era  fatturo 
Per  lo  regno'  mortai  eh'  a  luì  soggiace. 

Diventa  tu  apparenza  poco  e  ecuro 
Se  in  mano  al  terzo  Cesare  sì  mira 
Con  occhio  chiaro  e  con  affilio  puro) 

Chè  la  vi**  giustizia  che  mi  spira 

Gli  concedette,  in  mano  a  quel  eli' io  dico, 
Gloria  di  far  vendetta  alla  sua  ira. 

Or  qui  t'ammira  in  ciò  ch'io  li  replico:  (1) 


(1)  Ma  ciò  che  il  segno  di  cui  parlo  aveva  fallo 
prima  ed  rra  poi  per  fare  (era  fatturo)  in  tutto  l'orbe 
terrestre  [per  lo  regno  mortale),  diventa  poco  in  ap- 
parenza e  di  scarsa  gloria,  Se  Con  occhio  rischiaralo 
dalla  fede  e  con  puro  affitto  si  mira  in  mano  a  'file- 
rio  (terzo  de'  Cesari,  perché  lo  precedettero  Giulio 
ed  Ottaviano)  solto  il  quale  la  viva  giustìzia  che  mi 
ispira  gli  concedette  gloria  dì  far  vendetta  alla  sua 
ira}  cioè  concedette  a  quest'aquila  che  signoreggiando 
ella  in  Giudea,  sotto  l'impero  di  Tiberio,  venisse  ciu- 
ci fisso  Gesù  Cristo,  col  quale  olocausto  fu  falla  la 
vendetta  del  peccato  di  Adamo. 

<a>  Ora  qui  ti  meraviglia  nella  replicata  ven- 
detta di  che  io  ti  dico:  l'aquila  romana  corse  con 
Tito  a  far  vendetta  della  vendetta  del  peccato  an- 
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Poscia  con  Tito  a  far  vendetta  corse 
Della  vendetta  del  peccato  antico. 

£  quando  '1  dente  Longobardo  morse  (r) 
La  santa  Chiesa,  sotto  alle  sue  ali 
Carlo  Magno  vincendo  la  soccorse. 

Ornai  puoi  giudicar  di  que'  cotali 

Ch'io  accusai  di  sopra,  e  de'lor  falli  (a) 
Clie  son  cagion  di  tutti  i  vostri  mali. 

L'imo  al  pubblico  segno  i  gigli  gialli  (3) 


tìco.  —  I  Giudei  ponendo  Cristo  a  morte  fecero,  è  ve- 
ro, la  vendetta  dell'ira  di  Dio,  ma  non  pertanto  fu- 
rono iniqui,  poiché  ignorandola  grand 'opera  di  salute 
che  veniva  a  compirsi  con  quel  crocifìsso,  lo  condan- 
narono per  sola  malvagità;  Iddio,  pertanto,  mandi! 
i  Romani  a  fare  che  dell'empia  Gerusalemme  più 
non  restasse  pietra  sopra  pietra,  onde  vendicare 
il  delitto  di  aver  ucciso  l'innocente  Cristo.  —  (Di 
ciò  parlerà  nuovamente  Beatrice  nel  Canto  VII). 

(i)  Quando  i  Longobardi,  guidali  dal  ve  Deside- 
rio, minacciarono  Roma  ed  il  papa,  Carlo  Magno 
soccorse  la  santa  Chiesa,  ponendola  sotto  le  ali 
dell'aquila  imperiale. 

(a)  Ora  che  bai  veduto  quanto  questo  stendardo 
sia  degno  di  riverenza  ,  punì  giudicare  dì  que' tali 
ebe  io  accusai  di  supra  (cioè  de' Guelfi  e  de' Ghi- 
bellini). 

(3)  II  Guelfo  oppone  al  pubblico  segno  (all'aquila 
imperiale)  i  gigli  gialli  (stemma  di  Carlo  II  di  Pu-, 
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Oppone,  e  quel  s'appropria  l'altro  a  parte. 
Sì  cb'è  forte  a  veder  qual  più  si  falli. 

Faccian  gli  Ghibcllin,  facciali  lor  arte  (1) 
Sott'altro  segno;  citò  mal  segue  quello 
Sempre  chi  la  giustizia  •  Itti  diparte: 

E  non  l'abbatta  esto  Carlo  novello  (a) 
Co'  Guelfi  suoi,  ma  tema  degli  artigli 
Cb'  a  più  alto  leon  trassef  lo  vello. 

Molte  fiate  già  pianser  lì  figli 

Per  la  colpa  del  padre  |  e  non  si  creda 
Che  Dio  trasmuti  l'armi  per  suoi  gigli: 

Questa  piccola  stella  si  correda  (3) 


glia,  della  casa  di  Francia);  il  Ghibellino  appropria 
alla  sua  parte  quel  segno  che  non  dovrebbe  servire 
a  nisaun  partito ,  coaìccb'  è  difficile  a  conoscersi 
qual  di  loro  più  falli. 

(1)  Agitino  ì  Ghibellini  i  loro  odii  dì  partito 
sotto  di  un'  altra  bandiera,  che  mal  segue  sempre 
l'aquila  ci  li  la  diparte  da  giustizia. 

(2)  Non  tenti  abbattere  l'insegna  dell'impero  que- 
sto novello  Carlo  dì  Puglia  che  si  mette  alla  testa 
de' Guelfi,  ma  tema  degli  orligli  di  quell'aquila  che 
trasse  i  velli  a  ben  più  forti  leoni,  che  egli  non  sia 
(cioè  che  vinse  princìpi  più  alti  di  esso  Carlo)  .  .  . 
e  non  si  creda  che  Dio  voglia  abbandonare  lo  stemma 
della  giustizia  per  seguire  i  suoi  gigli  usurpatori. 

{3)  Questa  stella  di  Mercurio  ai  adorna  de"  buoni 
spiriti,  che  furono  attivi  per  lasciare  dì  sè  fama  ed 
onore. 


FAHADIJO 

De'  buoni  spirti  che  son  stati  attivi, 
Perchè  onoro -e  fama  gli  succeda; 
E  quando  li  disiri  raggiali  qui?»  (i) 
Sì  disviando,  pur  touvien  che  i  rag3Ì 
Dui  vero  amore  in  su  poggio  meo  vivi, 

.  .  .  Dentro  alla  presente  margherita  (a) 


(i)  Quando  ì  nostri  desideri*!  mirano  principal- 
mente a  conseguire  fama  ed  onore,  cosi  disviandosi 
un  poco  dd  Dio  (perchè  l'onore  e  la  fama  sono 
glorie  terreni.')  convien  pure  che  ì  raggi  del  vero 
amore  s'innalzino  mea  vivi  al  loro  obbiettO)  che  è 
Dio. 

(a)  Dentro  ili  questa  stella  risplcnde  la  luce  di 
Romeo  —  Romeo  significa  propriamenle  un  pelle- 
grino di  Roma,  ma  si  prende  anche  per  qualunque 
pellegrino  i  qui  poi  si  parla  dì  uno  clie  essendo  stato 
raccolto  da  Raimondo  Berlinghieri,  conte  di  Provenza, 
fu  cagione  di  grande  letizia  a  questo  signore,  che  poi 
lo  rimeritò  con  ingratitudine,  come  narra  anche  Io 
storico  Villani:  —  u  Un  Romeo  che  tornava  da  S.  Ja- 
n  copo  (di  Spagna),  udendola  bontà  del  conte  Rai- 
»  mondo,  ristette  in  sua  corte,  e  fu  si  savio  e  Ta- 
ti loroso  e  venne  tinto  In  grazia  al  conte,  che  di 
»  tutto  il  fece  maestro  e  guidatore,  i!  quale  in  abito 
"  onesto  c  religioso  si  mantenne,  e  in  poco  tempo 
»  per  sua  industria  c  senno  raddoppiò  la  rendita  di 
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Luce  la  luce  di  Romeo,  di  cui 
Fu  l'opra  grande  e  bella  mal  gradila: 


«  suo  signore  io  tre  doppi,  mantenendo  sempre 
"  grande  e  onorata  corte.  Ed  avendo  guerra  col  conte 
n  di  Tolosa  per  confini  di  loro  terre  (e  il  conte  dì 
»  Tolosa  era  il  maggior  conte  del  mondo,  e  sotto  sè 
n  aveva  quattordici  conti),  per  la  cortesia  del  conte 
■  Raimondo,  e  per  lo  senno  del  buon  Romeo,  e  per 
n  to  tesoro  ch'egli  area  ratinato,  ebbe  tanti  baroni 
n  e  cavalieri,  ch'egli  venne  al  di  sopra  delta  delta 
n  guerra  con  onore.  Quattro  Sgliuolc  avea  il  eonte 
«  e  nullo  figliuolo  maschio.  Per  lo  senno  c  procaccio 
•>  del  buon  Romeo,  prima  gli  maritò  la  maggiore  al 
n  buon  re  Luigi  di  Francia  per  moneta,  dicendo  al 
»  conte:  »  Lasciami  fare  e  non  ti  gravi  il  costo, 
n  che  se  tu  mariti  bene  la  prima,  tutte  le  altre  per 
"  suo  parentado  le  mariterai  meglio,  e  con  meno 
n  costo.  «  E  cosi  venne  fatto,  che  incontanente  il 
»  re  d' Inghilterra  per  essere  cognato  del  re  di  Fran- 
»  eia,  tolse  l'altra  per  poca  moneta.  Appresso  il 
»  fratello  carnale  essendo  eletto  re  de"  Romani  si- 
ti mile  tolse  la  feria;  la  quarta  rimanendo  a  raari- 
y  lare  disse  il  buon  Romeo.  •»  Dì  questa  voglio  die 
n  abbi  un  valente  uomo  per  figliuolo,  die  rimanga 
n  tuo  reda:  «  E  cosi  fece.  Trovando  Carlo  conte 
d'Angiou  fratello  del  re  Luigi  di  Francia,  disse: 
«  A  costui  la  dà  di' è  per  essere  il  miglior  uomo 


3gi  para  niso 

Ma  i  Provenzali,  che  f£r  contri  lui,  (r( 
Non  hanno  riso;  e  però  mal  cammina 
Qua!  si  fa  danno  del  ben  far  u"  dtrui. 

Quattro  figlie  ebbe,  e  ciascuna  reina, 
Raimondo  Berlinghieri,  e  ciò  gli  fece 
Romeo  persona  umile  e  peregrinai 


n  del  mondo  »  profetando  di  lui  »;  e  cosi  fu  fatto. 
»  Avvenne  poi  per  invidia,  la  quale  guasta  ogni  bene, 
»  che  i  baroni  di  Provenza  opposero  al  buon  Ro- 
"  meo,  eh'  egli  aveva  male  guidato  il  tesoro  del  conte, 
y  e  fecergli  domandare  conto,  Ir  valente  Romeo  disse: 
•i  Conte,  io  t'ho  servito  gran  tempo  e  messo  di  pic- 
»  colo  stato  in  grande,  e  di  cid  per  lo  falso  consi- 
»  glio  di  tue  genti  se*  centra  me  poco  grato;  io  venni 
«  in  tua  corte  povero  romeo,  e  onestamente  del  tuo 
»  sono  vivulo:  fammi  dare  it  mio  muletto  e  il  bor- 
ii done  e  scarsella  com'io  ci  venni  e  quetoli  (e  ti 
•  faccio  quitanza  di)  ogni  servizio.  li  conte  non 
t>  volea  si  partisse;  per  nulla  volle  rimanere,  e 
»  com'era  venuto,  cosi  se  n'andò,  e  mai  non  si 
»  seppe  onde  si  fosse,  nè  dove  s'andasse:  avvisossi 
»  per  molti  che  fosse  santa  anima  la  sua.  » 

(i)  I  baroni  provenzali  che  gli  portarono  invidia 
non  trassero  frutto  delia  loro  vittoria,  perchè  poca 
dopo  Carlo  d'Angìou,  ereditando  la  Provenza,  gli 
governò  con  aspro  impero. 
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E  poi  il  mosser  le  paiole  bìccc  (l) 
A  dimandar  ragione  a  questo  giusto, 
Che  gli  assegnò1  sette  e  cinque  per  diece. 

Indi  partissi  povero  e  vetusto;  (a) 

E  se  '1  mondo  sapesse  il  cuor  eli' egli  ebbe, 
Medicando  sua  vita  a  frusto  a  frusto,  _J 

Assai  lo  loda  e  più  lo  loderebbe. 

CANTO  VII. 

—  «  Viva  il  stinto  Iddio  degli  eserciti,  che  il- 
lumina de' suoi  roggi  i  felici  spiriti  di  questi 
regni  »  — 

Cosi  volgendosi  alla  ruota  sua  (3) 
Fu  viso  a  me  cantare  essa  su  sta  ni»; 


.:(■)  Le  parole  bieche  {hicce,  inique}  degli  invidi 
mossero  Raimondo  a  domandare  conto  a  questo  giu- 
sto della  sua  amminis trazione i  ed  egli  gli  muli 
dodici  per  ogni  dicci  (gii  aumentò  l'avere  del  a 
per  10,  ossia  del  ao  per  100). 

(a)  Fetuito,  vecchio!  frusto,  pax»o,  boccone:  — 
onde  mendicare  a  frutto,  andar  elemosinando. 
,  (3)  Così,  volgendosi  a  quel  cerchio  di  beati  che  era 
con  lei,  quell'anima  (e««  sustanta)  fu  vedala  da 
me,  ecc. 


3q4  paiudiso 
Ed  essa  e  l'altre  mossero  a  sua  dama,  (i) 

E,  quasi  velocissime  faville, 

Mi  si  velar  di  subita  distanza. 
Io  dubitava  e  iliceai  dille  dille,  (a) 

Fra  me,  dille,  dictTfl,  alla  mia  donna 

Che  tni  disseta  con  le  dolci  stille  ; 

ma  quella  riverenza  che  suole  assalirmi  al  solo 
pronunciar  il  nome  di  Beatrice,  mi  troncava 
la  parola. 

Poco  sofferse  me  colai  Beatrice, 

E  cominciò,  raggiandomi  d'un  riso 
Tal  che  nel  fuoco  furia  l' uora  felice: 

Io  vedo  die  (u  agili  in  mente  ciò  che  ti  ha 
detto  lo  spirito  di.  Giustiniano,  che  Tito  punì 


(i)  Ed  essa  anima  c  quell'altre  si  mossero  alla 
Toro  consueta  dama,  ebe  avevano  sospesa  dinasti 
a  me;  e  cosi  allontanandosi  rapidi  i  toro  splendori  per 
la  distonia  misi  diminuirono  all'occhio  fino  a  sem- 
brare velocissime  faville,  quindi  sparvero  del  tutto. 

(a)  Io  era  in  dubbio  sulle  parole  di  Giustiniano, 
ebe  Tito  a  far  vihdetta  cene  della  vittrawiti.  ilei 
peccato  antico;  e  in  quel  dubbio  animava  me  stesso 
a  dire,  a  dire  alla  mia  donila  ebe  mi  chiarisse  colle 
sue  dolci  parole  (con  le  dolci  itt'llc). 


cimo  vii  395 
giustamente  ì  Giudei  dì  aver  compiuta,  nella 
passione  di  Cristo,  ta  giusta  vendetta  del  pec- 
cato di  Adamo;  ma  io  ti  solverò  tosto  il  dub- 
bio facendoti  riflettere  come  in  Cristo  v'  erano 
le  due  nature  Umana  c  Divina,  e  che  la  pena 
della  croce  per  riguardo  all'assunta  natura 
umana  fu  giustissima,  laddove  guardando  alla 
divina  Persona  che  sofferse  nulla  pena  fu  giam- 
mai così  ingiusto.  Ora  poi  ti  sorge  un  altro 
pensiero,  e  dici  : 

.  .  .  ben  disceruo  ciò  ch'io  odo] 
Ma  perchè  Dio  volesse,  m'  è  occulto 
A  nostra  redenzlon  pur  questo  modo. 

Questo  decreto,  frate,  sta  sepolto  {1) 
Agli  occhi  di  ciascuno,  il  cui  ingegno 
Nella  Camma  d'amor  noti  è  adulto. 

L'umana  creatura  nella  sua  orìgine  essendo 
somigliatila  di  Dio  era  In  prediletta  del  divino 
amore,  ma  col  peccato  perdette   questa  sì 


(1)  O  fratello,  questo  decreto  è  nascoso  all'inge- 
gno di  ciascuno  che  non  sia  ancor  bene  esercitato 
nello  fiamma  del  divino  autore,  t  perù  non  scota  come 
questo  «more  goda  di  ogni  maggior  sacrifìcio. 
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alta  nobiltà;  U  quale  non  potevnsi  ricuperare 
se  non  se  o  che  Dio  solo,  per  sua  corte- 
eia  avesse  perdonato,  o  che  l'uomo  avesse  da 
sè  medesimo  soddisfatto  alla  propria  colpa. 
Ora  tieni 

 l'occhio  per  entro  l'abisso 

Dell'elenio  consiglio,  quanto  puoi 
Al  mio  parlar  distrettamente  fisso. 

Non  potea  l'uomo  ne' termini  suoi  (t) 
Mai  soddisfar,  per  non  potere  ir  giuso 
Con  umiliale,  obbediendo  poi, 

Quanto  disubbidendo  intese  ir  suso; 
E  questa  è  la  ragion  perchè  l' uom  fuc 
Da  poter  soddisfar  per  sé  dischiuso,  (a) 

Dunque  a  Dio  conven'ui  con  le  vie  sue  (3) 
Riparar  1'  uomo  a  sua  intera  vita. 
Dico  con  l'ana,  o  ver  con  ambedue: 


(i)  L'uomo  in  qne' termini  di  decadimento,  nei 
quali  lo  aveva  messo  la  colpa,  non  valeva  a  soddi- 
sfare la  giustizia  divina  per  non  potere  abbassarsi 
di  Unto ,  di  quanto  colla  sua  disubbidienza  aveva 
inteso  di  innalzarsi,  perchè  presumente  di  farsi  eguali; 
a  Dio. 

(a)  Dischiuso,  chiuso  fuori,  e  qui  vale  interdetto. 
■  (3)  Dunque  a  Dio  solo  conveniva  rimetter  l'uomo 
asilo  statò  di  grada  fiaterà  vita),  per  una  di  queste 
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Ma,  perchè  l'opra  Unto  è  più  gradita 
Dell'operante,  quanto  più  a  pp  resenta 
Della  bontà  ilei  cuore  orni'  è  uscita. 

La  divina  bontà  che  '1  mondo  impresta, 
*     Di  proceder  per  tutte  le  sue  vie 
A  rilevarvi  auso  fu  coti  tenta-; 

Né  tra  l'ultima  notte  e '1  primo  die  (i) 
Sì  alto  e  si  magnifico  processo, 
O  per  l'uno  □  per  l'altro,  fue  o  He. 

Che  più  largo  fu  Dio  a  dar  sé  stesso,  {*} 


vìe,  ovvero  con  ainbidues  cioè  o  col  perdonare  da 
sé  solo,  o  col  rendere  atto  l'uomo  a  soddisfare  alla 
propria  follia:  ma  perchè  l'opera  dell'operante  è  tanto 
più  gradita,  quanto  più  dimostra  la  bontà  del  cuore 
donde  ella  è  uscita,  la  divina  Bontà,  che  appare  in 
tutte  le  opere  dell'universo  (che  il  mondo  impré ri- 
to), fu  contenta  di  procedere  per  tutte  le  sue  vie 
a  rilevare  la  schiatta  di  Adamo,  e  perciò  mentre 
perdonava  da  sè,  volle  che  l'umanità,  rappresene 
tata  da  Cristo,  espiasse  con  un  martirio  il  suo  pec- 
cato. 

(i)  Dal  primo  giorno  deUa  creazione  del  mondo 
all'ultima  sua  notte,  non  fu  e  non  sarà  mai  fatto  un 
si  alto  e  si  magnifico  processo  o  per  riguardo  a  Dio 
O  per  riguardo  all'uomo  (o  per  l'uno  a  per  l'altro). 

(a)  Chè  Dio  fu  più  liberale  a  dar  sè  stesso  ,  fa- 
cendosi uomo  e  per  tal  via  rendendo  l'umana  na- 
a6 
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In  far  l'aotn  suflicente  a  rilevarsi, 
Clie  s'  egli  avesse  sol  da  sè  dimesso. 
E  tutti  gli  altri  modi  erano  scarsi 
Alla  giustizia,  se  't  Figliuol  di  Dio 
Non  fosse  umiliato  ad  incarnarsi. 

CANTO  Vili. 

Ascendono  il  poeta  e  la  sua  guidi  nella  stella 
di  Fenere,  dove  lor  si  fanno  incontragli  spiriti 
di  coloro  che  furono  principalmente  accesi  di 
puri  affètti. 

Io  non  m'accorsi  del  salire  in  ella; 
Ma  d'esserv' entro  mi  fece  assai  fede 
La  donna  mia,  ch'io  vidi  far  più  bella;  (t) 

E  come  in  Gamma  favilla  sì  vede,  (a) 


tura  sufficiente  a  rilevarsi,  che  s'egli  avesse  solo  da 
sé  perdonato,  senza  compire  l'altissimo  sacrifìcio  dì 

( t)  Più  s'innalza  ne'cieli  e  maggior  luce  vi  trova, 
peni  scorge  Beatrice  farsi  ognor  più  bella;  la  qual 
cosa  equivale  a  dire  che  più  la  Teologia  s'interna 
a  contemplare  la  divinità,  e  più  si  fa  chiara  e  bella. 

(a)  A  quel  modo  che  nella  fiamma  si  vedono  le 
faville,  o  in  una  voce  si  discerné  un'altra  voce,  quando 
l'uua  ticnsi  su  di  una  sola  nota  d'altra  scorre  sa- 
lendo e  Jisceudeudo  per  diverse,  ecc. 


Diltuod  b,  Ci 
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E  come  ili  voce  voce  si  discerné, 
QuanU'una  ù  ferma  e  l'altra  va  e  riede, 

cosi  vid'io  ìn  quell'astro  luminoso  umilissimi 
nitri  splendori  venire  a  noi  velocissimi,  perchè 
mossi  dal  più  vivo  amore; 

E  dietro  a  quei  che  più  innon/.i  apparirò 
Sonava  Osanna,  ai  che  unrjuc  poi  (i) 
Di  riudir  non  fui  senza  destro. 

Indi  ai  fece  l'un  più  presso  a  noi, 
£  solo  incominciò:  tutti  siam  presti 
Al  tuo  piacer,  perché  di  noi  ti  gioì,  {a) 

Poscia  che  gli  occhi  mici  si  furo  offerti 
Ali»  mia  donna  riverenti,  ed  essa'1 
Fatti  li  avea  di  sè  contenti  e  certi; 

Rivolgersi  alla  luce  che  promessa  (3) 


(i)  Quel  canto  era  di  t.ilc  dolcezza,  clic  poi  non 
sono  stato  mai  più  (untine)  senza  desiderio  dì  tor- 
nare ad  udirlo. 

(a)  Perché  «fi  noi  ti  gmr,  perche  tu  possa  gioii* 
•li  noi  die  vogliimo  secondare  ogni  tua  richiesta. 

(3)  Gli  occhi  miei  si  rivolsero  all'anima  lucente 
che  aveva  fatta  si  gran  promessa,  e  la  mìa  voce  im- 
pressa dì  grande  affetto,  per  liitllueiua  di  miclla 
stella  di  amore,  fu  (/uè)  tuie:  dimmi  chi  tu  sei. 
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Tanto  s'aveva^  c,  di'  chi  se*  la,  fuc 
La  voce  mìa  di  grande  affetto  impressa. 

Oh,  quanta  e  quale  vid'io  lei  far  pine  (1) 
Per  allegrezza  nuova  che  s'accrebbe, 
Quand'io  parlai,  all'allegrezze  sue! 

Cosi  fatta  mì  disse i  il  mondo  m'ebbe 
Giù  poco  tempo,  e  se  più.  fosse  stata 
Molto  sarà  di  mal  che  non  sarebbe* 

La  mia  letizia  mi  ti  tien  celato,  (a) 


(i)  Oh  come  vidi  quella  luce  crescere  di  splen- 
dore {quanta  far  Uì  pine,  farsi  più)  e  di  qualità  (e 
quale)  per  nuova  allegrezza  che  le  aggiunse  la  com- 
piacenza di  soddisfare  alla  mia  domanda. 

(a)  Mi  tien  celato  alla  tua  conoscenza  la  lieta  lu- 
ce che  mi  raggia  d'intorno  e  mì  nasconde ,  come 
un  baco  involto  nella  sua  seta.  —  Questo  spirito 
«  Cariò  Martello,  figlio  di  Carlo  secondo  lo  zoppo 
re  di  Napoli  e  conto  di  Provenza,  per  esser  nato 
da  Carlo  primo  d'Anjou ,  signore  della  Provenza 
c  che  tolse  al  re  Manfredi  Napoli  e  la  Sicilia,  la 
quale  ultima  poi  gli  fu  ritolta  nella  congiura  del  Ve- 
spero  Siciliano.  Carlo  Martello,  per  la  madre  sua, 
figlia  d'  un  re  d'Ungheria,  ebbe  la  corona  di  questo 
regno,  ed  essendo  egli  premorto  al  padre,  dovevasi 
l'eredità  della  Provenza  e  di  Napoli  al  di  lui,  pri- 
mogenito) ma  Roberto,  terzogenito  di  Carlo  il  zop- 
po) col  favore  di  papa  Clemente  V,  soppianti!  il 
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Clic  mi  raggia  d'intorno  e  mi  nasconde, 
Quasi  animai  di  sua  seta  fasciato. 
Assai  m'amasti  ed  avesti  ben  onde) 
Che  s'io  fossi  già  stato,  io  ti  mostrava 
Di  mio  amor  più  oltre  che  le  fronde,  (i) 

S'io  non  fossi  premorto  a  mio  paJre  rac- 
coglieva l'eredità  della  Provenza  e  del  reame 


legittimo  erede  e  si  coronò  egli  signore  di  Napoli, 
non  che  della  Provenza,  l'anno  i3og.  Questa  usur- 
pazione sarebbe  baslatn  ad  eccitare  Io  sdegno  del 
poeta,  ma  si  aggiunse  che  Roberto  fu  il  principale 
ostacolo  ìn  Italia  all'imperatore  Enrica  VII,  nel 
quale  Dante  aveva  riposta  1*  ultima  speranza  di  ve- 
der l'Italia  ben  ordinata  e  di  venir  egli  rimesso  ìn 
Firenze;  ond'c  ebe  sorge  cosi  Gero  contro  questo  re, 
il  quale  perà,  quando  si  voglia  dimenticarsi  le  sue 
usurpazioni,  può  dirsi  che  sia  stato  mite,  giusto  e  li- 
berale! favori  le  lettere  e  le  arti,  e,  se  ai  deve  prestar 
intera  fede  agli  encomii  che  di  Ini  ci  fa  il  Petrarca 
(che  gli  era  debitore  di  grandi  favori),  fu  rgli  stesso 
oratore,  filosofo  e  profondo  teologo. 

(i)  S'io  fossi  vissuto  più  longamenteti  mostrava 
anche  i  frutti  dell'amor  mio.  — Da  giovinetto  Carlo 
Martello  era  venuto  a  Firenze,  dove  conoscer  vo- 
lendo gli  uomini  più  distinti,  aveva  legata  amicizia 
coU'Aligbferì. 
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di  Napoli;  e  la  bella  Sicilia  sarebbe  ancora 

nel  dominio  dei  mìei  congiunti, 

Se  mala  signoria,  che  sempre  accora 
Li  popoli  soggetti,  non  avesse 
Mosso  Palermo  a  gridar:  mora,  mora,  (i) 

E  mio  fratello  Roberto,  se  ponesse  niente  a 
ciò  si  toglierebbe  d'attorno  lutti  que'ladri 
ministri,  die  opprimono  i  popoli  e  loro  fan 
macchinare  sedizioni;  ma  egli,  sebben  disceso 
da  liberal  padre,  sorti  natura  da  avaro,  ed 
ama  cingersi  di  uomini  a  lui  noe  dissimili: 
costui  non  è  d'indole  da  farne  un  re,  ma  sì 
avrà  la  corona  per  esser  nato  di  stirpe  reale, 
quasi  la  virtù  si  ereditasse  col  sangue  1 

...  Se  'l  mondo  laggiù  ponesse  mente 
Al  fondamento  che  natura  pone,  (a) 
Seguendo  lui  avria  buona  la  gente. 


(i)  Accenna  alla  Famosa  strage  de'francesì,  nota 
col  nome  ili  Vespero  Siciliano,  che  sì  fece  per  tutta 
l'isola  di  Sicilia,  cominciando  da  Palermo,  e  per  la 
quale  quest'isola  passo  dal  dominio  della  Casa  di 
Anjou  alla  casa  di  Aragona. 

(a)  Se  il  mondo  tenesse  conto  dell'indole  diversa 
che  natura  pone  in  ciascun  uomo,  seguendo  que- 
s t'indolì;  avrebbe  buona  la  gente. 
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Ma  voi  torcete  alla  religione 
Tal  che  fu  nato  a  cingersi  ta  spada, 
£  fate  re  di  tal  ch'i  da  sermone,  (i) 

Onde  la  traccia  vostra  è  fuor  di  strada. 

CANTO  IX. 

Dappoiché  Carlo  tuo,  bella  Clemenza,  (») 
M'ebbe  chini-ilo,  mi  narrò  gl'inganni 
Che  ricever  dovea  la  sua  semenza; 

Ma  disse:  taci,  e  lascia  volger  gli  anni; 

SI  ch'io  non  posso  dir,  se  non  che  pianto 
Giusto  verrà  dirictro  a' vostri  danni. 


(()  Forse  in  questo  verso  non  esprime  una  sen- 
tenza generale,  ma  vuole  ancor  mordere  specialmente 
il  re  Roberto,  nel  quale  il  fiero  poeta  vedeva  più 
del  cherico  che  del  re. 

(2)  Volge  qui  la  parola  a  Clemenza,  figlia  di  Carlo 
Martello  e  sposa  di  Luigi  X  di  Francia  :  —  Poiché 
tuo  padre  Carlo,  o  bella  regina  Clemenza,  ebbe  chia- 
rito i  miei  dubbi,  mi  nano  le  frodi  che  ti  sarebber 
fatte  alla  sua  discendenza,  in  qual  mudo,  cioè,  Ro- 
berto avrebbe  usurpala  la  di  lei  eredità  j  ma  vie- 
tommi  di  parlare,  onde  io  non  posso  dire  altro  se 
non  che  gli  offensori  della  tua  famiglia  dovranno 
versare  un  giusto  pianto. 
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£  già  la  vita  di  quel  lume  santo  (i) 
Rivolta  s'era  al  Sol  che  la  riempie, 
Come  a  quel  ben  eh'  ad  ogni  cosa  è  tanto,  (a) 

Ahi  anime  ingannate,  fa t tue  ed  empie. 
Che  da  si  fatto  ben  torcete  i  cuori, 
Drizzando  in  vanità  le  vostre  tempie  I  (3) 

Ed  ecco  un  altro  di  quegli  splendori 
Ver  me  si  fece,  e  '1  suo  voler  piacermi  (41 
Significava  nel  chiarir  dì  fuori. 

Gli  occhi  di  Beatrice,  eh'  crai»  fermi  (5) 
Sovra  me,  come  pria,  di  caro  assenso 
Al  mio  disio  certificato  fermi. 

Deh  metti  al  mio  voler  tosto  compenso, 


(i)  La  vita,  l'attìnta  di  Carlo,  intorno  alla  quale 
si  diffondeva  il  tanto  lume. 

{a)  Come  a  quel  bene  che  è  bastante  a  soddisfare 
ogni  ente. 

(3)  Volgendo  i  vostri  pensieri  [le  vostre  tempie,  ia 
vostra  testa)  alle  mondane  vanità. 

(41  Mostrava  il  suo  desiderio  di  voler  piacermi , 
col  farsi  di  fuori  più  balenante. 

(5)  Gli  occhi  di  Beatrice  mi  fecero  certo  ch'ella 
dava  nn  caro  assenso  al  mio  desiderio  di  parlare 
a  quel  nuovo  spirito.  —  Carne  pria,  come  già  prima 
quando  le  aveva  domandata  facoltà  di  parlare  con 
Carlo  Martello. 


CANTO  IX  4°' 
Beato  spirto,  tlissi,  e  fammi  prova  (i) 
Ch'io  possa  in  te  rifletter  quel  ch'io  penso I 

Onde  la  luce,  che  m'era  ancor  nova,  (a) 
Del  suo  profondo,  on  d'ella  pria  cantava, 
Seguette,  come  a  cut  di  ben  far  giova  t 

In  quella  parte  della  terra  prava  (3) 
Italica,  che  siede  intra  Rialto 
E  le  fontane  di  Brenta  e  di  Piava, 

Si  leva  un  colle,  e  non  surge  moli'  alto, 
Là  onde  scese  giù  una  facella  (4) 
Che  fece  alla  contrada  grande  assalto. 

D'una  radice  nacqui  ed  io  ed  ella; 

Guizza  fui  chiamata,  e  qui  rifulgo  (5) 


(i)  Provami  che  rifletto  in  te  il  mio  pensiero, 
rispondendomi  avanti  che  io  ti  abbia  fatta  domanda. 

(»)  Onde  quell'anima  risplendente  che  mi  era  an- 
cor aconosciuta,  dal  profondo  di  quella  luce,  nella 
quale  immersa  prima  cantava,  mi  rispose  [teglietU 
il  mio  dire),  come  chi  si  compiace  di  renderai  grato 
ad  altrui. 

(3)  E  questa  parte  il  territorio  di  Romano,  posto 
Ira  Venezia  e  le  sorgenti  de'  fiumi  Brenta  e  Piave. 

(4)  Da  questo  colle  scese  una  facella,  vale  a 
dire,  nacque  sa  quel  colle  e  di  là  scese  il  tiranno 
Ezzelino  III,  di  cui  Cunizza  era  sorella. 

(5)  Quivi  splendo  (rifulga)  perchè  seguii  le  in- 
fluenze di  questa  stellai  ma  perdóno  lietamente  a 
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Perchè  mi  vinse  il  lume  d'està  stella. 
Ma  lietamente  a  me  medesma  indulgo 
La  eagion  di  mia  sorte  e  non  mi  noia. 
Che  forse  patria  forte  al  vostro  vulgo. 

In  seguito  mi  disse  il  nome  di  un  altro 
lieato  spirilo,  che  le  era  presso,  Folco  di  Mar- 
siglia, assai  chiaro  trovatore,  ma  che  aveva 
per  tempo  abbandonate  le  vanità  del  mondo 
e  s'era  chiuso  in  un  chiostro.  Come  si  fu  di- 
leguata Cuiiiiza,  l'anima  di  Folco 

Preclara  cosa  mi  si  fece  in  vista,  (i) 
Quiil  Gn  baluscio  in  che  lo  sol  percuote. 
Per  letizia  lassù  fulgor  s'acquista,  (a) 


uic  medesima  di  non  essermi  procacciata  maggior 
gloria;  il  che  non  sarchile  facile  a  comprendersi  al 
vostro  vulgo. 

(i)  Questo  spirito  significando  il  desiderio  di  vo- 
ler compiacere  a  Dante,  si  mostra  assai  più  ri- 
splendente di  prima,  talché  sembri  un  fin  baiaselo 
(specie  di  pietra  preziosa)  illuminato  dal  sole. 

(a)  Lassa  in  cielo  i  Beati  per  mostrarsi  lieti  in 
luogo  dì  aprir  un  riso,  come  facciamo  noi,  brillano 
dì  maggior  splendore;  ma  giù  nell'inferno  quanto  più 
l'anima  si  attrista  altrettanto  diventa  buia  d'aspetto. 
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CASTO  IX  4°7 
Sì  come  rìso  qui)  ma  giù  s'abbuia 
L'ombra  di  fuor,  oome  la  mente. è  trista. 

Al  cittadini  dì  questo  regno,  diss'io  allora, 
è  concesso  vedere  Ì  più  segreti  pensieri  dei 
mortali;  dunque  la  lua  voce 

Perchè  non  soddisfece  a'  miei  desìi? 
Già  non  attendere'  io  tua  domando, 
S'io  m'intuassi  come  tu  t'inmii.  (i) 

Ed  egli  incomincio:  Io  nacqui  in  Marsi- 
glia e  fui  nella  mia  giovinezza  poeta  di  canti 
amorosi,  ond'è  che  mi  accoglie  questo  cielo 
dì  Venere. 

Tu  vuoi  saper  chi  è  questa  lumiera 
Che  qui  appresso  me  così  scintilla, 
Come  raggio  di  Sole  in  acqua  mera.  I») 


(i)  Io  non  attenderci  per  risponderti  di  essere  da 
te  riebiesto.  se  penetrassi  nella  tua  mente  (se  mi 
intuassi,  se  entrassi  tu  be)  rome  tu  penetri  nella 
mìa  (t'inmii,  vedi  drntro  di  me)  —  Intuassi,  inmii 
e  pochi  simili  sono  di  invenzione  e  di  esclusiva  pro- 
prietà di  Dante. 

(a)  In  acqua  mera,  in  acqua  pura. 
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Or  sappi  che  là  entro  al  tranquilla 
Kaab  ....  {i) 

la  quale  fu  la  prima  anima  che  Cristo,  dopo 
la  sua  crocifisione,  traesse  a  questo  cielo. 

Ben  ai  convenne  lei  lasciar  per  palma 

In  alcun  ciclo  dell'alta  vittoria 

Che  s'acquistò  con  l'una  e  l'altra  palma  j  (a) 
Percu'ella  favorii  la  prima  gloria 

Di  Giosuè  in  sulla  terra  santa 

Che  poco  tocca  al  Papa  la  memoria.  £3) 


(i)  Raah  donna  di  Gerico,  la  quale  favorì  molto 
l'impresa  di  Giosuè  capitano  degli  Ebrei,  contro  la 
sua  città. 

(a)  Si  convenne  bene  lasciar  costei  in  alcun  cielo, 
quasi  palma  o  trofeo  dell'alta  vittoria  che  s'acqui- 
stò colle  trafitte  mani  di  Cristo  (con  Cuna  e  l'al- 
tra palma). 

(3)  In  sulla  terra  dì  Palestina,  della  quale  ora  il 
Papa  si  dà  poco  pensiero,  lasciandola  in  mano  a'  Sa- 
raceni, senza  più  congregare  1  fedeli  a  conquistar- 
la. —  Era  ancor  viva  ai  tempi  di  Dante  la  memoria 
c  il  desiderio  delle  crociate. 


CANTO  X. 

Dalla  stella  dì  Venere  mi  elevai  nell'astro 

....  Ministro  maggior  della  natura*  (i) 
Che  del  valor  del  cielo  il  mondo  iinprenta, 
E  col  atto  lume  il  tempo  ne  misura. 


....  ìo  era  coti  lui,  ma  del  salire 

Kob  ui'accors'io,  le  non  com'uotu  s'accorge  (a) 
Ami  il  primo  pensicr  del  tuo  venire; 

È  Beatrice  quella  che  st  scorge  (3) 
Di  bene  in  meglio  sì  subitamente 
Cbe  l'atto  suo  per  tempo  non  si  sporge. 


(i)  Quest'astro  è  il  sole,  —  maggior  ministro 
della  natura,—  che  fa  sentire  (impronta,  imprime)  a 
tutto  il  mondo  il  valore  del  cielo,  e  colla  sua  luce 
misura  i  nostri  giorni  e  gli  anni. 

(a)  Io  non  m'accorsi  di  salire  nel  Sole,  più  di 
quello  che  uno  si  possa  accorgere  del  venire  di  un 
pensiero,  anxi  ebe  questo  gli  sia  venuto. 

(3)  E  Beatrice  cbe  scorge  così  di  bene  in  meglio 
tanto  rapidamente,  che  l'atto  suo  di  salire  e  di  trarre 
con  sè  chi  la  segne  non  impiega  tempo  {per  tempo 
non  sì  sporge). 
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Q  uà  n  t'esser  convenia  ila  si  lucente  (i) 
Quel  ch'era  dentro  al  sol  dov'io  entràmij 
Non  per  color,  ma  per  lume  parvente, 

Perch'io  l'ingegno  e  l'arte  e  l'uso  chiami, 
Si  no  '1  direi,  che  mai  s'immaginasse; 
Ma  creder  puossi,  e  ili  veder  si  brami. 

E  se  le  fantasie  nostre  son  basse 
A  tanta  altezza,  non  è  meraviglia. 
Chi  sovra  '1  sol  non  fu  occhio  ch'andasse. 


£  Beatrice  cominciò:  ringrazia,  -  - 

^Ringrazia  il  Sol  degli  Angeli,  ch'a  questo  (a) 

Sensibil  t'ha  levato  per  sua  graziai  ■ 
Cuor  di  mortai  non  fa  mai  sì  digesto  (3) 
A  divozion,  ed  a  renderai  a  Dio  '        ,:  ■ 
Con  tutto  il  suo  gradir  cotanto  presto, 


(:)  Per  .quanta  io  chiami  in  soccorso  l'  ingegno 
e  l'arte  e  il  lungo  uso  che  ho  di.  descrivere  le  cose, 
non  potrei  mai  dire  in  guisa  che  adeguatamente  ,si 
immaginasse  quanto  conveniva-  fosse  per  se  lucente 
quello  «he  era  dentro  al  sole,  dove  io  me  ne  entrai, 
se  vi  appariva  distìnto  non  per  .  colore  ebe  avesse 
diverso  dal  sole,  ma  per  propria  maggior  luce. 

(a)  Ringrazia  Dio,  Sole  degli  angeli,  clic  a  questo 
Sole  sensibile  ti  ha  lavato  per  sua  grazia. 

(3)  Divelto,  disposto. 
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CASTO  x  4U 

Com'  a  quelle  parole  mi  fec'  io  ; 

£  sì  tutto  il  mio  amore  io  Lui  si  mise, 
Che  Beatrice  ecclissò  nell'obblio.  (i) 

Non  le  dispiacque;  ma  si  se  ne  rise,  (a) 
Che  Io  splendor  degli  occhi  suoi  ridenti 
Mia  mente  unita  in  più  cose  divise. 

Io  vidi  più  folgor  vivi  e  vincenti  (3) 
Far  di  noi  centro  e  di  sè  far  corona, 
Più  dolci  in  voce,  che  in  vista  lucenti. 

Invano  si  tenterebbe  di  far  comprendere  in 
questo  basso  mondo  la  dolcezza  dui  canto  di 
questi  nuovi  spìnti. 

Poi  si  cantando  quegli  nrdentì  soli 
Si  far  girati  intorno  u  noi  tre  volte, 
Come  stelle  vicine  a  fermi  poli. 


(i)  Il  mio  amore  si  volse  cosi  profondamente  a 
Dio,  che  in  quel  tratto  dimenticai  per  ftuo  Beatrice 
(il  mio  amore  ecclissò  Beatrice  nell'obblio). 

(a)  Itlu  compiacendosi  di  questo  mio  devolo  fer- 
vore ella  sorrise  in.  guisa  che  lo  splendor  degli  occhi 
suoi  ridenti  scosse  la  mia  attenzione,  che  si  riposava 
tutta  unita  in  Dio,  e  la  divìse  iti  più  cose,  —  cioè 
la  trasse  a  considerare  anche  altre  cose. 

(3)  V incenti  la  luce  slessa  del  sole,  eppure  dì  voce 
sì  dolce,  che  rallegravano  più  l'udito  col  loro  -can- 
to, che  non  la  vista  colla  luce. 
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Donne  mi  parver  non  da  bullo  sciolte,  (i) 
Ma  che  s'arrestili  tacite  ascoltando, 
Fin  ebe  ic  nuove  note  hanno  rìcolte; 

£  dentro  all'un  sentii  cominciar!  Quando  (a) 
Lo  raggio  della  grazia,  in  che  onde  s'accende 
Verace  amor,  e  che  poi  cresce  amando, 

Multiplicato  in  te  tanto  risplende, 
Che  ti  conduce  su  per  quella  scala,  (3) 
U'  senza  risalir  nessun  discende. 

Qual  ti  negasse  ir  vin  della  sua  fiala  (4) 


(l)  Quelli  spiriti  poi  che  si  far  girati  intorno  * 
noi,  si  arrestarono  e  mi  parvero  danzatrici,  non 
quando  cessano  dal  ballo ,  ma  quando  sostano  fi- 
sco 1  landò  tacitamente,  fin  che  hanno  udite  (ricolle) 
le  nuove  note  musicali,  che  loro  dien  segno  dì  ri- 
prendere la  dama. 

(a)  Dentro  all'un  di  quo'  lumi  sentii  dire  :  Poiché 
il  raggio  della  divina  grazia,  da  cui  si  accende  ve- 
race amore  e  che  poi  cresce  amando,  in  te  risplende 
tanto  copioso  che  ti  conduce  su  per  la  scala  del  cie- 
lo, ecc. 

(3)  Dalla  quale  scala  nessuno  di  coloro,  cui  vìen 
concesso  di  salirla  prima  di  morire,  non  discende 
senza  risalirla;  tanto  è  il  desio  che  porta  seco  delle 
celesti  cose  vedute,  che  poi  opera  sempre  in  modo 
da  meritarsi  rivederle  iu  eterno. 

(4)  Qual  ti  negaste  il  fin  delta  tua  fiala,  meta- 
fora in  luogo  di  direi  chi  negane  rispondere  alle 


CAUTO  X  4l3 
Par  la  tea  sete,  in  libertà  non  fora 
Se  non  cota' acqua  che  al  mar  non  si  cala. 

Tu  vuoi  saper  di  quai  piante  s'infiora  (t) 
Questa  ghirlanda,  che  intorno  vagheggia 
La  bella  donno,  che  al  dui  t'avvalora. 

Io  fui  degli  agni  della  santa  greggia  (») 
Che  Domenico  mena  per  camolini) 
U'  ben  s'impingua  se  non  sì  vaneggia. 

Questi,  che  m'éa  destra  più  vicino, 

Frate  e  maestro  fu  ni  mi  ;  ed  esso  Alberto  (S) 
È  (li  Cotogna,  ed  io  Thomas  d'Aquino- 


tue  domande  con  quelle  cognizioni  che  egli  possie- 
de. —  E  ciò  dice,  perchè  ba  già  compreso  il  pen- 
siero di  Dante,  di  voler  dimandare  contezza  degli 
spiriti  che  vede  nel  sole. 

(i)  Vuoi  sapere  da  quali  spiriti  sia  formata  que- 
sta ghirlanda,  che  fa  festa  intorno  alla  Teologia,  la 
quale  ti  dà  forza  di  salire  al  cielo. 

(a)  Io  fui  degli  agnelli  di  quel  santo  gregge  che 
Domenico  guida  per  una  strada,  dove  si  acquista 
buon  merito,  pur  che  non  si  lasci  predominare  da 
vanità;  —  cioè,  fui  monaco  dell'ordine  di  san  Do- 
menico. 

(3j  Qui  Dante  ischiera  i  più  valorosi  Filosofi  e  Pa- 
dri della  Chiesa,  che  mantennero  tanto  viva  l'intel- 
ligenza umana  in  que' secoli  del  medio  evo,  che 
una  balorda  tradizione  fa  credere  ancora  a  molti 
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Se  tu  dt  tutti  gli  altri  esser  vuoi  certo  ■ 
Diretro  al  mio  parlar  leu  vìea  col  viso 
Girando  su  per  lo  beato  serto. 


superbi  semidotti  fossero  tempi  di  barbara  igno- 

Alberlo  d'i  Cotogna,  detto  Magno,  nacque  in  lave- 
ria, ma  dimorò  lungamente  in  Colonia  dove  tenue 
cattedra  di  filosofìa  ,  dopo  aver  istudiato  all'uni- 
versità di  Parigi.  Fu  meravigliosa  la  sua  erudi- 
zione e  tanta  la  dottrina  in  ogni  scienza  tisica  « 
metafìsica  che  non  pochi  de'  suoi  aitici*  lo  credet- 
tero un  mago;  può  riguardarsi  come  l'iniziatore 
della  filosofia  in  Germania,  dorè  il  suo  nome  rive 
popolare. 

Tomaso  d'Aquino,  ebe  meri  tossi  il  cullo  de' ■san- 
ti, nacque  dai  potenti  conti  di  Aquino  il  laaG,  ed 
entrò  in  Napoli  nell'ordine  de'  mendicanti  domeni- 
cani, la  qua!  risoluzione  gli  destò  contro  to  sdegno 
di  tutta  l'orgogliosa  sua  famiglia,  ma  per  quante  arti 
e  violenze  questa  mettesse  in  opera  onde  distoglierlo 
egli  persistette  nel  suo  proposito.  Uscito  dalla  scuola 
di  Alberto  Magno  ebbe  i  gradi  di  dottore  nell'univer- 
sità di  Parigi,  quindi  insegnò  filosofìa  in  varie  città 
della  Francia  e  dell'Italia  ;  ed  ottenne  il  ali  'ammira  - 
itone  universale  il  nome  di  Dottore  angelico.  Mori 
di  49  anni,  con  sospetto  dt  veleno,  come  già  si  disse 
tVcdi  Purgatorio,  Canto  XX,  pag.  a5a),  mentre  por- 


Quell'altro  fiammeggiar  esce  del  rìso  (i) 
Di  Graziali,  che  l'uno  e  l'altro  foro 
Aiutò  si  che  piacque  in  paradiso. 

L'altro  che  appresso  adorna  il  nostro  coro,  (a) 


tavasi  al  concilio  generale  di  Lione,  radunato  da 
Gregorio  X  il  per  varii  oggetti,  raa  soprat- 

tutto per  riunire  alla  chiesa  cattolica  la  grteo-scis- 
matica.  Fu  miracolosa  la  sua  operosità  ,  poiché  in 
una  vita  si  breve  compose  molte  ingenti  e  dottissime 
opere,  sopra  diversi  argomenti,  e  con  tanta  sapienza 
le  dettò,  che  neppure  oggi,  dopo  d'aver  raccolta  l'e- 
redità de' suoi  pensieri  e  di  si  gran  numero  d'altri 
uomini  profondi,  nessuno  possa  venirgli  comparato* 

(i)  Quell'altro  splendore  è  prodotto  dalla  letizia 
dello  spìrito  del  monaco  Graziano  dì  Chiusi,  il  quale 
compilò  il  libro  del  Decreto,  dove  si  fece  creatore 
del  diritto  ecclesiastico  ed  illustrò  non  poco  anche 
il  foro  secolare,  onde  gli  fu  attribuita  somma  glo- 
ria ed  autorità. 

(a)  Pietro  Lombardo,  nato  da  poveri  genitori,  ere- 
desi  in  Novara,  si  diede,  in  onta  alla  povertà,  co- 
raggiosissimo agli  studii  e  non  gli  fu  grave  nessun 
stinto  per  acquistare  sapienza.  Frequentò  l'univer- 
sità di  Parigi,  allora  la  più  famosa  d'Europa  e  in 
seguito  vi  siedelte  egli  stesso  professore;  quindi  venne 
insignito  del  vescovado  della  stessa  Parigi,  per  opera 
del  tiglio  dì  Luigi  VI  re  di  Francia,  che  gli  era  stato 
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Quel  Pietro  fu  clic  colla  poverella 
Offerse  a  «anta  Chiesa  il  suo  tesoro. 

La  quinta  luce,  eh'  à  tra  noi  più  bella , 
Spira  di  tale  amor  che  tutto  il  mondo  (r) 
Laggiù  ne  ha  gola  di  saper  novellai 

Entro  v'è  l'alta  luce  u*  sì  profondo 
Saper  fu  messo,  che,  se  il  vero  è  vero, 
A  veder  tanto  non  surse  il  secondo. 

Appresso  vedi  il  lume  dì  quel  cero  (a) 
Che  giuso  in  carne  più  addentro  vide 
L'angelica  natura  e  il  ministero. 


discepolo;  ma  cinse  quella  mitra  il  ii5g  e  morì 
il  1160.  Scrisse  quattro  libri  di  teologia  che  hanno 
servito  di  testo  in  molte  università,  ed  ai  quali  olu- 
dono  le  parole  di  Dante:  —  con  la  poverella  of- 
ferii a  santa  Chiesa  il  tuo  tesoro,  avendo  egli  de- 
dicata la  sua  opera  alla  Chiesa  con  dire  che  bra- 
mava offerire  della  sua  tenuità  qualche  cosa  a  Dìo, 
some  la  povera  vedova  che  aveva  donato  al  tem- 
pio di  Gerusalemme  due  piccole  monete,  unico  suo 
tesoro. 

{1)  Tutto  il  mondo  laggiù  desidera  grandemente 
(ne  ha  gola)  di  saperne  novellai  adita  iu  questo 
modo  il  sapiente  Salomone.  .  . 

(a)  Vedi  appresso  l'anima  di  san  Dionisio  Areo- 
pagita,  luminoso  scrittore,  clic  più  d'ogni  altro  mor- 
tale rivelo  ne'  suoi  libri  quale  sia  la  natura  e  il  mi- 
nistero degli  angeli. 


CAUTO  *  4,7 
Nell'altra  piccioletta  luce  ride  (i) 

Quell'avvocato  de* tempi  cristiani, 

Del  cui  latino  Agoatia  si  provvide.  ; 
Or  se  tu  l'occhio  della  mente  traili  fa) 

Dì  luce  in  luce,  dietro  alle  mìe  lode, 

Già  dell'  ottava  con  sete  rimani. 
Per  veder  ogui  ben  dentro  vi  gode  (3) 


(t)  Nell'altro  splendore  letizia  Paolo  Orosio,  che 
Gerisse  sette  libri  in  difesa  della  Chiesa,  e  de*  quali 
sant'Agostino  si  giorù  non  poco  nel  compilare  la 
sua  opera  Della  città  di  Dio. 

(a)  Ora  se  tu  porti  (Crani)  la  tua  attenzione  (l'oc- 
chio della  mente)  di  luce  in  luce  dietro  alle  mie 
parole,  rimani  desideroso  dì  sapere  cbi  sia  l'ottavo 
spirito  (l'ottava  luce)  che  viene  in  seguito  ai  sette 
di  cui  finora  ti  ho  parlato. 

(3)  In  questa  ottava  luce  gode  la  vista  dì  ogni 
bene  l'anima  santa  di  Severino  Boezio,  che  col  suo 
libro  Della  camolàtìone  della  filosofa,  a  cbi  lo 
legge  attentamente,  Ca  manifesta  la  fallacia  del  mon- 
do. — .  Fu  Boezio  de*  più  chiarì  senatori  romani  ,ai 
tempi  del  goto  Teodorico,  e  da  questo  re  venne  de- 
.'Capitato  in  Pavia,  per  sospetto  che  avesse  intelli- 
geuza  In  di  lui  danno  coll'imperatore  di  Costanti- 
nopoli. Il  còrpo, onde  la  a*  anima  Jk  cacciata. 
gfeo.ù  Pavia,  nella  chiesa  di  san  Pietro  i*  del 
d'auro,  „.    .,.  . 


4 18  PÌRaDISO 

L'anima  santa  che  il  mondo  fallace 
Fa  manifesto  a  cbi  di  lei  beo  ode. 

Lo  corpo,  ond'ella  fu  cacciata,  giace 
Giuso  in  Cieldauro;  ed  essa  da  marti ro 
E  da  esilio  Tenne  a  questa  pace. 

Vedi  oltre  fiammeggiar  l'ardente  spiro  (() 
D'Isidoro,  di  Beda  e  di  Riccardo 
die  a  considerar  fu  più  che  viro. 

Questi,  onde  a  me  ritorna  il  tuo  riguardo, 
È  il  lume  d'uno  spirto  che  in  pensieri 
Gravi  a  morire  gli  parve  esser  tardo. 

Essa  è  la  luc«  eterna  di  Sigieri  (a) 
Che  leggendo  nel  vico  degli  Strami 
Sillogizzo  invidiosi  verj.  (3) 


(i)  Vedi  fiammeggiare  più  i*>  là  lo  spirito  di 
sant'Isidoro  di  Siviglia,  che  scrisse  un  libro  Del 
Sommo  Berta;  e  di  Beda  il  Feitemhile,  sacerdoti; 
iugleset  che  pubblicò  molte  sapienti  omelie  ;  e  di 
Riccardo  da  S.  Vittore,  che  nelle  sue  considerasi oni 
teologiche  fu  più  che  uomo  (fu  più  che  viro). 

(a)  Sigìeri  o  Sigier  o  Seguìer  fu  lettore  di  logica 
in  Parigi,  nella  strada  du  Fouarre  (parola  francese 
antiquata,  che  significa  appunto  strame,  paglia),  e 
molti  argomentano  che  Dante  frequentasse  la  di  lui 
scuola.-  }  •■  ».  •     ■  ù  :l     i.f  - 

(3)  Sillògitsò  invidiosi  veri,  per  feria  di  titlo- 
fftmi (che  sono  una-  special  forma  di  raziocinio  delle 
scuole  filosofiche)  trasse  in  luce  venti  tanto  corag- 
giose, che  gli  partorirono  invidia. 


casto  x  4ig 

lodi,  come  orologio  che  no  chiami  (i) 
Nell'ora  che  la  sposa  di  Dio  surge 
A  mattinar  Io  sposo  perchè  l'ami. 

Che  l'una  parie  e  l'altra  tira  ed  orge, 
Tio  tin  sonando  con  sì  dolce  nota 
Che  U  ben  disposto  spirto  d'amor  turgej 

Cosi  vili' io  la  gloriosa  ruota 

Moretti  e  render  noce  a  voce  in  tempra 
Ed  in  doleexza,  ch'esser  non  può  noia 

Se  nou  coli  dove  il  gioir  s'iusempra. 


(0  Indi  come  un  orologio  che  suonando  ne  risve- 
gli alla  prim'atba,  quando  la  Chiesa  (Sposa  di  Dio) 
sorge  a  cantare  le  preghiere  mattutine  al  suo  sposo 
perchè  non  la  dimentichi,  nel  quale  orologio  parte 
delle  ruote  tira  e  parte  spinge  (urge),  finché  desta 
il  suono  con  si  dolce  nota,  che  colui  che  si  sve- 
glia con  animo  ben  disposto  ■  si  sente  invaso  di 
amor  divino  (turge  di  amore);  in  limi)  guisa  vidi 

10  muoversi  i|uel  serto  di  anime  beale,  rispondendo 
le  une  al  cauto  delle  al  Ire  in  tempo  ed  in  dolcezza 
tale,  che  nou  può  esser  nota  se  non  là  in  cielo,  dove 

11  gioire  dura  eterno  (t'tnitmpra). 


PAH ADI  90 


CANTO  XI 
O  insensata  con  de' mortali I 

mentr'essi  tutti  davanti  a  piaceri  od  a  faccen- 
de vulgati  o  reprobe  , 

....  io.  da  (atte  aueatc  cose  sciolto, 
Con  Beatrice  m'era  suso  in  cielo 
Cotanto  gloriosamente  accolto. 

Poi  che  ciascuno  spìrito  ai  fu  arrestato , 
così  continuò  a  dire  Tomaso  d'Aquino  : 

La  Provvidenza  ebe  governa  il  mondo 

Con  quel  consiglio  nel  anale  ogni  aspetto  (t) 
Creato  è  vinto  pria  che  vada  al  fondo* 

Perocché  andasse  vèr  lo  suo  diletto  (a) 


(i)  Con  quella  sapienza,  guardando  la  quale  la  vi- 
sta intellettuale  di  ogni  creatura  (ogni  aspetto  creato) 
sì  confonde  prima  di  tutta  poterla  considerare. 

(a)  Affinchè  la  Chiesa  (sposa  di  Cristo,  che  la  di- 
spotò  ad  alte  grida  dalla  croce),  in  se  sicura  ed  an- 
che a  Lui  più  fida,  seguitasse  l'orme  del  suo  Dilet- 
to, le  spedì  due  solenni  guide. 


cìnto  xi  fot 

La  sposa  di  Collii,  che  ad  site  grida 

Disposò  lei  col  sangue  benedetto, 
In  sè  sicura  ed  anche  a  lui  pi  11  fida, 

Duo  principi  ordinò  in  suo  favore. 

Che  quinci  e  quiudi  le  fosscr  per  guida. 
L'uà  fu  tutto  serafico  in  ardore,  (i)  < 

L'altro  per  sapiens  a  in  terra  fue 

Di  cherubica  luce  uuo  splendore. 
Dell' un  dirò,  perocché  d'ambidue  (a) 

Sì  dice  Fun  pregiando,  qu.il  ch'uom  prende, 

Perchè  ad  ari  fine  fur  l'opere  sue. 
Intra  Tapino  e  l'acqua  che  discende  (3) 


[a)  L'uno  fu  S.  Francesco  d'Assisi,  che  amò  Dio 
coli'ardore  de"  Serafini,  e  l'altro  S.  Domenico-, -il 
quale  per  sapienza  rivendette  ìn  terra  come  un 
Cherubino. 

(a)  Dirò  solo  dell'un  dì  loro,  perocché  pregian- 
done uno,  qualunque  si  prenda  a  lodare,  ai  enco- 
miano ambidue,  che  l'opere  loro  furono  dirette  ad 
un  medesimo  Qne. 

(3)  Tra  il  fiume  Tapino  e  l'acqua  che  discende 
dal  colle  che  S.  Ubaldo  elesse  per  suo  eremo,  pende 
la  fertile  costa  di  un  alto  monte,  dalla  quale  Perugia, 
verso  quella  sua  porta  che  è  detta  Sole,  sente  freddo 
d'inverno,  per  le  nevi  che  vi  sì  accumulano,  e  caldo 
d'estate  pel  sole  che  te  riverberai  e  dietro  di  questa 
costa  incontrarci  Mocera  e  Gualdo,  che  piangono 


PARADISO 
Dal  eolle  eletto  dal  beato  Ubaldo, 
Fertile  coita  d'alto  monte  pende 

Onde  Perugia  sente  freddo  e  caldo 
Da  Porta  Sole,  e  dirietro  te  piange 
Per  greve  giogo  CJocera  con  Gualdo. 

Di  quella  costa  là,  do  v' ella  frange 
Più  aua  rattezza,  nacque  si  mondo  un  Sole, 
Come  fa  questo  tal  Tolta  di  Gange. 

Pero,  chi  d'esso  loco  fa  parole 

Non  dica  Ascesi  che  direbbe  corto, 
Ma  Oriente,  se  proprio  dir  vuole. 

Non  era  ngeor  molto  lontnn  dall'orto,  (i) 
Ch'ei  cominciò  a  far  sentir  la  terra 
Della  sua  gran  virtude  alcun  conforto  i 

Che  per  tal  donna  giovinetto  in  guerra  (a) 


collo  il  tirannico  governo  di  Perugia.  Dove  questo 
monte  fa  più  dolce  il  suo  pendio  giace  Assisi  (Aieesi), 
nella  quale  nacque  un  fervido  Sole  {S.  Francesco), 
come  d'estate  sorge  il  nostro  dalla  parte  dove  scorre 
i!  fiume  Gange  (dall'Indie  Orientali,  od  anche  solo 
dall'Oriente). 

(i)  Era  ancora  assai  giovane  (non  era  molto  lon- 
tano dall'orto,  dalla  sua  nascita)  quando  cominciò  a 
.far  sentire  alla  lem  alcun  conforto  della  sua  virtù. 

(a)  Che  ebbe  gravi  contrasti  col  padre  per  una 
donna  tale,  a  cui,  come  alla  morte,  nessuno  disserra 
la  porla  del  piacere.      È  questa  Donna  l'evange- 


CASTO  xi  4?3 
Del  padre  corse,  a  cui,  come  alla  morte, 
La  porta  del  piacer  nessun  disserra; 

E  dinanzi  alla  sua  spiritai  corte  (i) 
Et  coram  paini  le  si  fece  unito. 
Poscia  di  di  in  di  l'amò  pia  forte. 

Questa,  privata  del  primo  marito,  (a) 
Mille  e  cent'anni  e  più  dispetla  e  scura 
Fino  a  costui  ai  stette  senza  invito. 

Vii  valse  udir  che  la  trovò  sicura  (3) 
Con  A  mielate  al  suon  della  sua  voce 
Colui  che  a  tutto  il  mondo  fe'  paura. 


lica  povertà,  alla  quale  Francesco  giovinetto  si 
votò,  e  per  la  quale  istituì  l'ordine  de' frati  minori 
mendicanti. 

{0  E  si  imi  a  questa  donna  dinanzi  alla  corte 
spirituale  del  vescovo  d'Assisi  (Come  narrasi  nella 
vita  del  santo),  ed  in  presenza  di  suo  padre  feomm 
patre). 

(a)  Questa  donna,  privata  dì  Cristo  suo  primo 
marito,  si  stette  non  curata  e  sconosciuta  mille  e 
cent'anni  e  più  lino  a  costui  (S.  Francesco). 

(3)  Kà  valsero  a  guadagnare  seguaci  allu  povertà 
tanti  fatti  che  si  narrano  della  calma  che  dessa  pro- 
cura i  per  esempio,  che  il  pescatore  Antidate  per 
lei  non  si  sbigottì  quando  Cesare,  il  quale  fe' paura 
n  tutto  il  mondo,  lo  chiamò  bussando  alla  di  luì  ca- 
panna (Cesare  trovò  con  Antidate  la  povertà  sicura, 
non  atterrita  neppure  dal  suono  della  sua  voce). 


4^4  FARADJSO 

Né  ulte  esser  eostante  nà  feroce,  (i) 
Sì  che  dorè  Maria  rimase  giuso 
Ella  con  Cristo  salse  in  sa  la  crocc- 
ila perch'io  non  proemia  troppo  chimo,  (i) 
Francesco  e  Poterti  per  questi  amanti 
Prendi  oramai  nel  mio  parlar  diffuso. 
La  lor  concordia  e  i  lor  lieti  sembianti,  (3) 
Amore  c  meraviglia  e  dolce  sguardo 
F»  etano  esser  cagion  de*  pensier  santi  j 
Tanto  Che  il  venerabile  Bernardo 
.  Si  scalzò  prima,  e  dietro  a  tanta  pace 
Corse,  e  correndo  gli  parv'esser  tardo. 
C*  ignota  ricchezza,  o  ben  terace  I  (4) 
Scalzasi  Egidio,  scalzasi  Silvestro 
Dietro  «Ilo  sposo,  si  la  sposa  piace. 


(r)  Ne  valse  alla  povertà,  per  rendersi  grata  agli 
uomini,  esser  contante  e  coraggiosa  [feroce],  ice. 

(a)  Fin  qui  non  ha  nominato  nò  questa  donna  uè 
l'uomo  che  giovinetto  ai  diede  a  seguirla,  laonde 
esce  finalmente  a  dire:  per  non  procedere  innanzi 
con  parlare  troppo  oscuro,  ecc. 

(3)  La,  concordia  di  questi  amanti  e  la  loro  leti- 
eia  erano  cagioni  dì  Santi  pensieri  in  altrui  ;  tanto 
che  Bernardo  da  Quiutavalle  pel  primo  si  deliberi) 
farsi  povero,  fino  ad  andar  Scalzo  e  seguire  S.  Fran- 
cesco. 

(4)  Seguita  a  nominare  i  primi  seguaci  di  S.  Frati- 
Cesco. 


DigiEizcd  by  Google 


CASTO  zi  4*5 
Iodi  sen'va  quel  padre  e  quel  mafitro  (i) 

Colla,  sua  donna,  •  con  quella  famiglia 

Che  già  legava  l'umile  capestro; 
Ni  lì  gravò  viltà  di  cor  te  ciglia  {*). 

l'tr  esser  fì'  di  Pietro  Bernardone, 

ftè  per  parer  dispetto  a  meraviglia. 
Ma  regalmente  sua  dura  intenzione  (3). 

Ad  Innocui  zio  aperse,  e  da  lui  ebbe 

Poi  che  la  gente  poverella  crebbe 
Dietro  a  costui,  la  cui  mirubil  vita 
Meglio  in  gloria  del  del  si  canterebbe, 

Di  seconda  corona  redimita  (4) 


(i)  Indi  quel  maestro  ai  mette  in  cammino  con. 
la  sua  donna  e  con  quella  famiglia  (la  povertà  c  i 
primi  suoi  frati),  che  già  cingeva  alle  reni  l'umile 
cordone  dell'ordine  de'  mendicanti. 

(a)  Né  per  esser  Francesco  figlio  {fi')  dell'oscuro 
Tielro  lkrnardone,  né  per  parere  meravigliosamente 
dispreginole  nell'umile  vita  che  aveva  abbracciata, 
viltà  di  cuore  non  gli  gravò  mai  le  ciglia  (per  que- 
ste cagioni  non  gli  sorse  in  cuore  un  vile  pensiero 
che  gli  facesse  chinar  vergognoso  la  faccia). 

(3)  Con  magnanimità  aperse  a  papa  Innocenzo  III 
la  sua  ardua  intenzione,  e  ne  ebbe  la  prima  appro- 
vazion*  per  l'ordine  de' frati  misori  da  lui  istituiti. 

(4)  La  santa  voglia  di  questo  capo  (archimandrita, 
duce  di  una  maudra)  per  mezzo  di  papa  Onorio  III 


PiEADISO 

Fu  per  Onorio  dall'eterno  spiro 

La  santa  voglia  d'esto  archimandrita  : 

E  poi  che,  per  la  sete  del  raartiro,  (i) 
Nella  presenza  del  Soldan  superba 
Predici»  Cristo  e  gli  altri  che'l  seguirò, 

E  per  trovare  a  conversióne  acerba 

Troppo  la  gente,  e  per  non  stare  indarno 
Reddissi  al  frutto  dell'Italica  erba, 

Nel  crudo  sasso  tra  Tevere  ed  Arno 
Da  Cristo  prese  l'ultimo  sigillo, 
Che  le  sue  menibiu  du"«nai  portarne-. 

Quando  a  Colui,  che  a  tanto  ben  sortillo, 
Piacque  di  trarlo  suso  alla  mercede  (») 


fu-  dallo  Spirito  Santo  cinta  (redìmila)  di  una  se- 
conda corona  :  —  fu  data  una  seconda  approvazione 
dell'ordine  monastico  ch'egli  instituiva. 

(i)  E  dopo  che,  per  brama  di  incontrare  il  mar- 
tirioi  nella  superba  presenza  del  Soldano  d'Egitto 
predicò  Cristo  e  ì  suoi  seguaci  [  nè  là  potendo  far 
fruito,  per  trovare  quel  popolo  troppo  ritroso  a 
convertirsi i  onde  non  isprecarri  il  tempo  invano, 
ritornò  in  Italia,  nell'aspro  monte  dell' Alterna,  che 
«orge  tra  Tevere  ed  Arno,  prese  da  Cristo  le  «acre 
stimate  (l'ultimo  titillo,  come  a  dire  Tul lima. appro- 
vazione del  suo  ordine),  che  gli  restarono  impresse 
lino  alla  morte  avvenuta  due  anni  dopo. 

.  (a)  Al  premio  che  meritò  colla  sua  nmillà  (eoi 
suo  farsi  pusillo),  •- 


canto  Xr  427 

Cli'ci  meritò  nel  suo  farai  pusillo; 
Ai  fiati  mot,  si  come  a  giuste  erede, 

Raccomandò  la  donna  sua  più  cara,  (1) 

£  comandò  che  l'amassero  a  fede! 
E  del  suo  grembo  l'anima  preclara  (a) 

Mover  si  volle,  tornando  al  suo  regno. 

Ed  al  suo  corpo  non  volt»  altra  bara. 
Pensa  oramai  chi  fu  colui,  che  degno  (3) 

Collega  fu  a  mantener  la  barca 

Di  Pietro  ia  aUo  mar  per  dritto  Segno. 

E  questi  fu  il  nostro  patriarca;  (4) 

Perchè  qual  segue  lui,  com'ei  comanda, 
Discerner  puoi  clic  limona  merce  corca. 

Sia  il  suo  peculio  di  nova  vivanda  (5) 


(1)  La  sua  dorma  più  cara,  la  povertà. 

(a)  L'anima  preclara  volle  spiccarsi  dal  suo  corpo 
(grembo)  ed  ordinò  che  a  questo  non  si  desse  altra 
bara  che  quella  sulla  quale  morendo  giacevo,  cioè 
la  nuda  terra. 

(3)  Ora  pensa  qua)  fu  colui  (S.  Domenico)  che 
ve u uè  eletto  degno  collega  di  S.  Francesco  a  man- 
tenere  la  Chiesa  nel  retto  sentiero. 

(4)  Cioè  fu  l'istitutore  dell'ordine  de'  Domenicani 
al  qual  S.  Tomaso  apparteneva.  - 

(5)  Ma  la  greggia  di  S.  Domenico  è  fatta  Così  avida 
di  nuova  vivanda  (di  onori  cioè  e  di  prelature,  in- 
vece di  starsi  nell'umile  via  tracciata  dal  fondatore;. 


4l8  PARADISO 

È  fililo  ghiotto  sì,  ch'esser  bod  può  te 
Che  per  diversi  sulti  non  ai  spanda  ; 

£  quanto  le  sue  pecore  rimole 
E  vagabonde  più  ila  esso  ranno. 
Più  tornano  all'avi!  di  latte  vite. 

Ekii  sou  di  quelle  che  temono  il  danno, 
E  strmgonsi  al  paitor;  ma  soa  si  poche, 
Che  le  cappe  fornisce  poco  panno,  (i) 

Or  se  le  mie  parale  non  son  fioche,  (a) 
Se  la  tua  a  udienza  è  Stata  attenta, 
Se  ciò  che  ho  detto  alla  mente  rivoche, 

In  parte  (la  la  tua  voglia  contenta. 

Perchè  vedrai  la  pianta  onde  si  scheggia]  (3) 
E  vedrà  'I  coreggièr  che  s'argomenta: 

U*  ben  s'impingua  se  non  si  vaneggia. 


che  non  puù  essere  che  non  si  perda  per  diverti  bo- 
schi {salti).  —  Questa  metafora  poi,  che  continua 
anche  ne'  seguenti  Tersi,  parvenu  così  facile  a  pene- 
trarsi che  non  ho  creduto  mestieri  spendervi  una  nota. 

(i)  Per  far  le  cappe  a  questi  buoni  basta  poco 
panno,  perchè  dessi  sono  un  piccìol  numero. 

(a)  Fioche,  deboli. 

(3)  Perchè  vedrai  da  qoal  pianta  io  traeva  scheg- 
gie  (di  qual  oggetto  io  ragionava)  c  vedrà  il  frate 
domenicano  (detto  coreggiero  dalla  coreggia  che 
cinge  in  vita)  che  significava  quel  mio  detto:  — 
V  icn  t'impingua,  te  non  ti  vantggia. 
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Sì  tosto  come  il  beato  Spirito  ebbe  pro- 
nunciata l'ultima  parola,  quel  cerchio  etetto 
ricominciò  ad  aggirarsi  esultando;  poi  quela- 
tosi  di  nuovo,  un'altra  di  quelle  sante  anime 
così  a  me  si  volse; 

....  l'amor  che  mi  fa  bella  (i) 

Mi  trngge  a  ragionar  dell'  altro  duca, 
Per  cui  del  mio  sì  ben  ci  ci  favella. 

Degno  ù  che  dov'è  l'un  l'altro  s'induco,  {%) 
Si  che  com'clli  ad  una  mi  li  taro. 
Così  la  giuria  loro  insieme  luca. 


(i)  Lo  spirito  che  adesso  entra  a  parlare  è  il 
francescano  S-  Bonaventura  ;  e  volendo  corrispon- 
dere alle  lodi  date  dal  domenicano  S.  Tomaso  al  suo 
duca,  L  trailo  a  ragionare  dall'altro  (S.  Domenico). 

(a)  È  degno  che  dove  si  parla  dell'uno  si  intro- 
duca eziandio  l'altro,  cosi  che  come  essi  militarono 
insieme  per  la  chiesa,  nnche  la  lor  gloria  risplcuda 
insiem* 
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L'esercitò  di  Cristo,  che  si  caro  (i) 
Costò  a  riarmar,  dietro  alt' insegua 
Si  movea  tardo,  suspeccioso  e  raro  ; 

Quando  l'Imperador,  che  sempre  regna, 
Provvide  alla  milizia  ch'era  in  Forse, 
Per  sola  grazia,  non  per  esser  degna  ; 

E,  com'è  detto,  a  sua  sposa  soccorse  (») 
Con  duo  campioni,  al  cui  fare,  al  cui  dire 
Lo  popò!  disviato  si  race  orse. 

In  quella  parte  ove  surge  ad  aprir»  (3) 
Zcflìro  dolce  le  novelle  fronde, 
Di  che  si  vede  Europa  rivestire, 

Non  molto  lungi  al  percoter  dell'onde,  (4) 


(0  L'esercito  credente  che  a  riarmarlo  contro  il 
nemico  infernale,  di  cui  era  schiavo,  costò  il  sangue 
di  Cristo,  dietro  alla  bandiera  del  Redentore  si  mo- 
veva tardo,  con  languida  fede  e  raro,  quando  il  Si- 
gnore provvide  a  questa  miliita  pericolante  [in  forse), 
non  perchè  il  meritasse,  ma  per  sola  sua  grazia, 

(a)  Soccorse  alla  Chiesa  sua  sposa  con  due  cam- 
pioni, per  le  parole  e  l'esempio  dei  quali  il  popolo 
disviato  tornò  a  raccogliersi  sulla  retta  strada. 

(3)  Circoscrive  la  situazione  di  Callaroga,  città 
della  Spagna,  dove  nacque  S.  Domenico.  —  In  quella 
parte,  ec.  all'occidente  d'Europa,  ove  giace  la  Spagna. 

(4)  Vicino  al  mare  dietro  al  quale,  in  alcun  tempo 
dell'anno,  il  sole  dopo  un  lungo  corso  tramontando 
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Dietro  alle  quali,  per  la  louga  foga, 

Lo  sol  talvolta  ad  ogni  uom  si  nasconde, 

Siede  la  fortunata  Callaroga 

Sotto  la  proteniofl  del  grande  scudo,  (i) 
In  che  soggiace  il  Leone  e  soggioga.  * 

Dentro  vi  nacque  l'amoroso  drudo  (a) 
Della  fede  cristiana,  il  santo  atleta, 
Benigno  a'suoi  ed  a' nemici  crudo; '(3) 

E,  come  fu  creata,  fu  repleta  (4) 
Sì  la  sua  mente  di  viva  vii-tute. 
Clic  nella  madre  lei  fece  profeta. 


si  nasconde  ad  ogni  uomo  (cosi  diceva  Dante,  non 
conoscendosi  a'  suoi  tempi  l'America,  dove  il  sole  va 
a  portare  il  giorno  ad  altre  genti,  quando  tramonta, 
per  l'Europa). 

(1)  Sotto  lo  scudo  dello  Stemma  di  Castiglia,  nel 
quale  son  figurati  due  castelli  posti  al  di  sopra  di  due 
leoni,  e  due  leoni  posti  al  di  sopra  di  due  castelli. 

(a)  Amoroso  drudo,  amante. 

(3)  Crudo  a'  nemici  della  Fede,  perchè  fu  grau 
difensore  della  Fede  con»o  gli  eretici,  specialmente 
gli  Albigesi, 

(4)  Appena  creata  la  sua  mente  fu  cosi  riempiuta 
(repUta)  di  virtù,  die  essendo  ancora  nell'utero 
della  madre  fece  lei  profetessa  —  Allude  ad  un  sogno 
avuto  dalla  madre  di  S.  Domenico,  nel  quale  parve 
a  lei  di  mettere  alla  luce  un  cane  bianco  e  nero  con 
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Poiché  le  sponsalizic  Fur  compiute  (i) 
Al  iacro  fonte  intra  lui  e  la  fede, 
U'  si  dotàr  di  mutua  salute, 
La  donna  che  per  lui  l'assenso  diede  fa) 
Vide  nel  sonno  il  mirabile  frutto 
Che  uscir  dovei  di  lui  e  delle  credei 
E  perchè  fosse  quale  era  In  costrutto, 
Quinci  si  mosse  Spirito  a  nomarlo 
Del  possessivo  di  cui  era  tutto. 
Domenico  fu  detto;  ed  io  ne  parlo 


una  fiaccola  in  bocca;  il  che  fu  profezia  dell'istitu- 
zione de'  domenicani,  che  vestono  bianco  e  nero,  e 
predicando  devono  spargere  la  luce  del  Vangelo. 

(i)  Poiché  fu  battezzato,  e  reciproca  meni  e  egli  e  la 
Fede  si  furono  dotati  dì  salute;  egli  andando  sciolto 
dalla  colpa  originale,  eia  fede  acquistando  in  lui  un 
invitto  cumpione. 

(a)  La  comare  che  lo  porto  al  sacro  fonte,  pro- 
mettendo per  lui,  vide  nel  sonno  sulla  testa  del  fan- 
ciullo due  stelle  che  illuminavano  l'oriente  e  l'oc- 
cidente, e  per  tal  modo  le  fu  presagito  il  mirabile 
fruito  che  doveva  uscire  di  lui  e  de'suoi  eredi  (i  suoi 
frati);  e  perché  fosse  manifesto  qual  era  quel  bam- 
bino, dal  cielo  (quinci,  dal  luogo  donde  parla  il  nar- 
ratore) si  mosse  un  Angelo  a  nominarlo  Domenico, 
che  vuol  dire  possesso  del  Signore  (a  nominarlo  del 
nome  possessivo  del  Signore,  al  quale  Domenico  era 
tutto  dedicntoj. 


CAUTO  XU 
SI  come  dell'agricola,  che  Cristo  fi) 
Elesse  all'orto  suo  per  aiutarlo. 

Beo  parve  messo  a  famigliar  di  Cristo, 

Che  '1  primo  amor  che  in  lui  fu  manifesto  (a) 
Fu  al  primo  consiglio  che  diè  Cristo. 

Spesse  fiate  fu  tacito  e  desto 

Trovato  in 'terra  dalla  sua  nutrice, 

Come  dicesse:  Io  son  venuto  a  questo.  (3) 

O  padre  suo  veramente  Felice!  (4) 
O  madre  sua  veramente  Giovanna, 
Se  interpretata  vai  come  si  dice  1 

Non  per  Io  raoodo,  per  cui  ma  s'affanna  (5) 


(1)  L'Agricoltore  che  Cristo  elesse  all'orto  suo 
(alla  sua  Chiesa). 

fa)  Il  primo  affetto  che  in  lui  si  manifestò  fu 
volto  ad  adempire  il  primo  consiglio  che  diè  Cristo, 
cioè  se  si  vuol  esser  perfetti  di  donare  i  suoi  beni 
ai  poveri. 

(3)  Io  son  venuto  nel  mondo  per  umiliarmi. 

(4)  I  genitori  di  S.  Domenico  furono  Felice  e 
Giovanna;  onde  l'anima  che  qui  favella  esclama:  o 
veramente  l'un Felice  e  l'altra  Giovanna,  se  quest'ul- 
timo nome  interpretato  Val  come  si  dice,  cioè  Ap- 
portatrice di  Grazia. 

(5)  Non  per  conseguire  fama  e  beni  mondani,  per 
cui  di  presente  (mo)  si  affannano  gli  studiosi  sui  li- 
bri de'  giureconsulti  Ostiense  e  Taddeo,  ma  per  amo- 
re dell»  verità,  manna  dell'anima,  ili  picciol  tempo 
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Diretro  ad  Ostiense  ed  a  Taddeo, 
Ma  pe'r  amor  della  verace  manna, 
In  picciol  tempo  gran  dottor  si  fco. 
Tal  che  si  mise  a  circuir  la  vigna, 
Che  tosto  imbianca  se  il  vignaio  e  reo  i 

ed  alla  sedia  pontificia  addimnndò  licenza  di 
predicare  la  Fede  di  Cristo. 

Poi  con  dottrina  e  con  volere  insieme, 

Con  V  ufficio  apostolico  si  mosse, 

Quasi  torrente  ch'alta  vena  premei 
E  negli  sterpi  eretici  percosse 

L'impeto  sno,  pitt,  vivamente  quivi 

Dove  le  resistenze  eran  più  grosse. 
Dì  lui  si  fccer  poi  diversi  rivi  (i)  1  i 

Onde  1'  orto  cattolico  sì  riga,  { 

Si  che  t  suoi  arboscelli  stau  più  vivi. 
Se  tal  fu  l'una  ruota  della  biga,  (a) 


gran  dottor  si  feo,  tal  che  si  mise  presto  intorno 
alla  vigna  (Chiesa),  che  losto  inaridisce  se  chi  la  col- 
ti  va  è  peccatore. 

(i)  Da  questo  torrente  (S.  Domenico,  come  Io  ha 
appellato  più  sopra)  si  fecer  poi  diversi  rigagnoli 
(dietro  il  suo  esempio  ai  mossero  i  suoi  frati). 

(aj  Se  fu  tale  l' una  ruota  del  carro  in  che  la 
Chiesa  vìnse  la  sua  givil  briga  (l'eresia,  nata  nel  suo 
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In  che  la  santa  chiesa  ti  difese, 
E  vinse  in  campo  la  sua  civil  briga, 
Ben  ti  dovrebbe  assai  esser  palese 

L'eccellenza  dell'  altra,  di  cui  Tomma 
Dinanzi  al  mio  venir  fu  si  cortese. 

Ma  in  breve  anche  )  monaci  dì  S.  Francesco 
tralignarono,  ed  ora  appena  se  ne  troverebbe 
qualch'  uno  che  potesse  dire  senza  menzogna 
dì  non  aver  mai  violato  la  regola  dell'ordine. 

Io  son  In  vita  di  Bonaventura}  (1) 

e  qui  con  me  sonvi  de'  primi  seguaci  di  san 
Francesco  ed  altri  Padri  della  Chiesa. 


■tesso  grembo),  ti  si  paleserà  l'eccellenza  dell'altra 
di  cui  Tomaio  fu  si  cortese  n  dire.  —  E  chiaro  che 
intende  per  queste  ruote  i  due  santi  fondatori  degli 
ordini  mendicanti. 

(1)  Io  son  l'anima  di  S. Bonaventura,  detto  il  dot- 
tor serafico. 

Nacque  in  Bagnoreggio  vicin  d'Orvieto,  l'anno  isar, 
e  vesti  l'abito  di  S.  Francesco.  Con  diritta  inten- 
zione Dante  collocò  vicini  nel  Paradiso  S.  Bonaven- 
tura e  S.  Tomaso,  poiché  furono  contemporanei,  si 
addottorarono  insieme'  nell'università  di  Parigi, 
morirono  in  uno  atesso  anno  e  furono  i  due  mag- 
giori intelletti  del  loro  secolo. 
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cantò  xm. 


Ruppe  il  silenzio  ne*  concordi  numi  (') 
Poscia  la  luce,  in  che  mirabil  vita 
Del  poverel  di  Dio  narrata  fumi, 

E  disse   

Tu  credi  che  nel  petto  onde  la  costa  (a) 
Si  trasse  per  formar  la  bella  guanciat 
Il  cui  palato  a  tutto  il  mondo  costa, 

Ed  in  quel  che  forato  dalla  lancia 
E  poscia  e  prima  tanto  soddisfece, 
Che  d'ogni  colpa  vinse  la  bilancia. 


(i)  Ruppe  poscia  il  silenzio  dei  santi  ( numi)  con- 
cordi la  luce  (S.  Tomaso),  nella  qnale  mi  fu  nar- 
rata la  mirabil  vita  del  poverello  di  Dio  (S.  Fran- 
cesco). 

(3}  Tu  credi  che  nel  petto  (di  Adamo),  dal  quale 
ai  trasse  la  costa  per  formare  la  donna,  il  cui  palato, 
coll'aver  voluto  gustare  del  frutto  proibito,  costa 
tonti  dolori  all'umanità]  ed  in  quello  (di  Cristo} 
che  tanto  soddisfece  dopo  la  sua  passione  ed  anche 
prima  (per  essersi  offerto  dal  principio  dei  tempi  olo- 
causto all'offesa  Giustizia),  tutto  fosse  infuso  quanto 
(quantunque)—  di  lume  lice  aver  alla  natura  umana. 
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Quantunque  alla  natura  umana  lece 
Aver  di  lume,  tanto  fosso  infugo 
Da  quel  valor  che  l'uno  e  l'altro  fece;  (t) 

e  però  ti  fa  meraviglia  quello  che  io  tlissi 
parlando  di  Salomone,  che  a  veder  tanto  non 
surse  il  fecondo. 

Non  ho  parlato  si,  che  tu  non  posse 
Ben  veder  ch'ei  fu  re  che  chiese  senno 
Acciocché  re  sufficiente  fosse,  (a) 

Onde  se  ben  guardi  alle  mie  parole  vedrai 
che  ebbi  intensione  di  favellar  solo  della  Pru- 
denza regale, 

E  se  al  surse  drizii  gli  occhi  chiari  (3) 
Vedrai  aver  solamente  rispetto 
Ai  regi,  che  san  molti  ei  buon  son  rari. 

Con  questa  distimion  prendi  il  mio  detto. 


(1)  Da  quel  valore  che  fece  e  Cristo  ed  Adamo 
(di  Dio). 

(a.)  Per  essere  capace  a  ben  reggere  il  suo  popolo. 

(3)  E  se  rifletti  a  quel  surse  (A  veder  tanto  non 
sorse  il  secondo),  vedrai  che  voleva  significare;  non 
surse  il  secondo  fra  i  re. 
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Dall'inganno  poi  oel  quale  tu  cadetti,  vorrei 
che  le  genti  imparassero  a  non  esser  troppo 
sicure  nel  giudicare. 

Ch'io  ho  veduta  tatto  il  verno  prima  {  i) 
Il  pron  mostrarsi  rigido  e  feroce, 
Poscia  portar  la  rosa  io  su  la  cima; 

E  legno  vidi  già  dritto  e  veloce 
Correr  Io  mar  per  tutto  snq  cammino, 
Perire  al  Qtla  all'entrar  della  foce. 

CANTO  XIV. 

Come  sì  tacque  Tomaso,  così  Beatrice  entro 
a  dire: 

A  costui  fa  mestieri,  e  noi  vi  dice  (a) 
Né  con  la  voce,  né  pensando  ancora, 
D' no  altro  vero  andare  alla,  radice. 


(i)  Le  prima  apparente  menano  ad  inganno:  io  ho 
velluto  la  pianta  della  rosa  (il  prunoj,  rigida  ed 
aspra  dì  Spine  (ferace)  nel  verno  vestirsi  poscia  di 
fiorij  e  vidi  più  di  una  nave  correre  salva  l'alto  mare, 
e  perire  alla  fine  all'entrar  nella  foce  del  porto. 

(a)  Sebbene  egli  non  ne  parli,  ed  anzi  non  ne  formi 
ancora,  pensiero,  io  vedo  che  ha  bisogno  di  andare 
al  fondo  di  un'altra  verità. 
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Diteli,  se  U  luce,  onde  s'infiora 

Vostra  sostanzia^  rimarrà  con  voi 

Eternalmente  si  com'ella  è  uva; 
E  se  rimane  dite  come,  poi  (i) 

Clio  Sarete  visibili  rifatti, 

Esser  potrà  che  aj  veder  non  vi  nói. 

Alle  parole  della  donna  Li  santi  Spiriti 
mostrar  nuora  gioia  ,  ed  alzarono  piti  lieto 
canto  : 

Quell'Uno  e  Due  e  Tre  che  sempre  vive,  (a) 
E  regna  sempre  in  Tre  e  Due  ed  Uno, 
Non  circonscritto  e  tutto  circonscrive, 

Tre  volte  era  cantato  da  ciascuno 
Di  quelli  spirti  con  (al  melodia, 
Che  ad  ogni  merlo  saria  giusto  multo  i  (3) 


(i)  Poi  che  sarete  rifatti  visibìli,  pel  corpo  che 
avrete  rivestito  dopo  la  risurrezione  della  carne, 
potrà  essere  che  questo  splendore  che  vi  circonda 
non  porti  noia  al  senso  de'  vostri  occhi  f 

(a)  La  Santissima  Trinità. 

(3)  Muno,  dal  latino,  significa  ricompensa:  quin- 
di: —  l'essere  ammessi  ad  ascoltare  quella  celeste 
melodìa  sarebbe  giusta  ricompensa  ad  jogni  maggior 
merito. 


44«  PARADISO 

Ed  io  udii  nella  la»  più  dia  (i) 
Del  minor  cerchio  una  voce  modesta, 
Forse  qual  fu  dell'Angelo  a  Maria, 

Hisponder:  Quanto  fia  lunga  la  festa  (a) 
DÌ  Paradiso,  tanto  il  nostro  amore 
Si  raggerà  d'intorno  cotal  Testa. 

La  sua  chiarezza  seguita  l'ardore,  (3) 
L'ardor  la  visione,  e  quella  è  tauta, 
Quanto  ha  di  grazia  sopra  suo  valore. 

Come  la  carne  gloriosa  e  santa 

Fia  rivestita,  la  nostra  persona  (4) 
Più  grata  Sa  per  esser  tuttaquanta. 

Perchè  s'accrescerà  ciò  che  ne  dona 
Di  gratuito  lume  il  sommo  Bene, 


(i)  Più  dia,  più  bella,  più  divina:  è  Salomone 
che  entra  a  parlare. 

(a)  Durante  tutto  l'eterno  gaudio  del  Paradiso, 
l'amore  ebe  sentiamo  si  esprimerà  fuori  di  noi  col 
raggiarne  d'intorno  questa  vesta  di  luce. 

(3)  La  chiarezza  di  questa  luce  consegue  dal  no- 
stro ardore  divino;  l'ardore  dalla  visione  di  Dio, 
e  quella  visione  è  Unto  più  cospicua,  quanto  -ai  no- 
stri occhi  qui  in  cielo  si  aggiunge  forza,  oltre  il  loro 
naturai  valore  ( quanto  ha  dì  grazia  sopra  suo 
vaiare). 

(4i  La  nostra  persona  sarà  più  bella  per  esser 
tutta  quanta,  anima  e  corpo. 
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Lame  che  a  lui  veder  ne  condiziona,  (t) 
Onde  la  vision  crescer  conviene,  (3) 

Crescer  l'ardor  che  di  quella  s'accende, 

Crescer  Io  riiggio  che  da  esso  viene. 
Bla  sì  come  carbon  che  fiamma  rende  (3) 

£  per  vivo  candor  quella  soverchiai 

SI  che  la  sua  parvenza  si  difende; 
Così  questo  fulgor,  che  già  ne  cerchia  y  ,  1 

Fia  vinto  in  apparenza  dalla  carne 

Che  tutto  dì  la  terra  ricoperchia, 
Ni  potrà  tanta  luce  affaticarne; 

Che  gli  organi  del  corpo  saran  forti 

A  tutto  ciò  che  potrà  dilettarne. 


(1)  Che  ne  fa  capaci  di  sostenere  la  sua  vista, 
o  di  comprendere  la  sua  grandezza. 

(a)  Onde  accresciutasi  cosi  la  nostra  gloria,  con- 
viene cresca  la  beatitudine  della  visione  di  Dio, 
e  l'amore  che  di  quella  s'accende  ed  il  raggio  che 
vibrandoli  dalla  nostra  persona,  fu  manifesta  la  mi- 
sura di  questo  amor  divino. 

(3)  Come  carbone  in  fiamma,  che  pel  vivo  candore 
soverchia  lo  stesso  splendere  delta  fiamma,  così  elle 
in  mezzo  ad  essa  sì  fa  pur  sempre  vedere  (*i  di- 
fende tra  le  fiamme  la  tua  parvenza,  la  sua  .ap- 
parenza)! così  in  questo  nostro  fulgore  si  vedrà  an- 
cora più  apparente  quel  corpo  che  oro  (tutto  dì) 
ne  copre  la  terra. 


PARADISO 

A.  questo  gli  altri  eletti  risposero  concordi 
amen.  Ed  ecco  nascere  una  nuova  luce  sopra 
quella  che  già  v'era, 

A  guisa  d'orizzonte  cùe  rischiari! 

e  lì  parsemi  vedere  nuovi  spiriti,  e  cos'i  sfol- 
goranti che  ì  miei  occhi  ne  furono  abbagliati. 

Ma  Beatrice  sì  bilia  e  ridente  (i) 
Mi  si  mostrò,  che  tra  l'altre  vedute 
Si  vuol  lasciar  che  non  seguir  la  mente,  (a) 

Quindi  ripreier  gli  occhi  miei  vii-tute 
A  rilevarsi;  e  vidimi  traslato  (3) 
Sol  eoa  mia  donna  a  più  alta  salute. 


(i)  Sale,  come  al  solito  senza  avvedersene,  iu  un 
nuovo  astro,  quello  . di  Marte;  e  siccome  più  son 
alti  i  cieli  e  più  sodo  luminosi,  cosi  elevandosi  il 
poeta  con  Beatrice,  non  s'accorge  d'altro  che  di  un 
aumento  di  luce. 

(a)  Couvien  lasciarla  Ira  V  altre  cose  da  me  ve- 
dute, e  che  per  la  loro  sublimità  la  mia  memoria 
non  ha  potulo  pienamente  ritenere,  e  quindi  non 
valsi  a  parlarne. 

(3)  Transatto!  trasportato  a  più  alta  sfera  nel 
regno  della  salute. 


curro  xiv  443 
Ben  m'accors'io  ch'io  era  più  levato, 
Per  1'  affocato  riso  della  stella, 
Che  mi  parca  più  roggio  che  l'usato,  (1} 
Con  tutto  'I  core,  e  con  quella  favella  (a) 
Ch*è  una  in  tutti,  a  Dio  feci  olocausto, 
Qua!  convellasi  alla  grazia  novella. 

Non  era  ancor»  finito  il  mio  rendimerjlo 
di  grazie,  che  io  conobbi  che  saliva  accetto,, 
poiché  ini  apporterò  due  raggi  vivissimi,  che 
si  attraversavano  componendo  il  vencrabil  ss- 
gno  della  Croce. 

Qui  vince  la  memoria  mìa  lo  ingegno,  (3) 
Che  tn  quella  Croce  lampeggiava  Cristo, 
Si  che  non  so  trovare  esempio  degnoi 


(1)  Più  roggio,  più  rosso  (risplendente)  di  que'lo 
che  io  era  usato  vedere. 

(a)  Con  quella  favella  die  è  una  in  lutti,  colla 
favella  del  cuore  non  della  lìngua,  *~  a  Dio  feci 
olocausto,  resi  a  Dio  quelle  grazie  che  conveni- 
vansi. 

Qui  la  memoria  di  quel  che  ho  veduto  vince 
il  mio  ingegno,  facendogli  sentire  co.me  sia  insuf- 
ficiente a  dipingerlo. — Nella  Croce  lampeggiava  il 
nome  di  Cristo,  in  guisa  che  io  non  so  trovare 
esempio  degno  di  figurare  quella  meraviglia. 
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444  PARADISO 

Ma  chi  prende  sua  croce  e  segue  Cristo,  (i) 
Ancor  mi  scuserà  di  quel  ch'io  lasso, 
Vedendo  in  quell'albòr  balenar  Cristo. 

Dentro  v'erano  anime  beate  che  danza- 
vano  e  cantavano;  ma  come  avviene  che  lon- 
tani strumenti  ci  mandino  all'orecchio  dolci 
suoni,  senza  che  possiamo  intendere  tutta  la 
musica,  cosi  da  quelli  spiriti  raggianti 

S'accogliea  per  la  croce  una  melode, 
Che  mi  rapiva  sema  intender  l'inno. 

Ben  m'accors'io  ch'ell'era  d'alte  lode,  (a) 
Perocché  a  me  venia  :  Risurgi  e  vinci. 
Come  a  colui  che  non  intende  ed  ode. 

Io  m'innamorava  tanto  quinci, 
Che  in  fino  a  lì  non  fu  alcuna  cosa 


(i)  Ma  chi  si  adossa  la  croce  de'suoi  dolori  e 
segue  l'orme  di  Cristo,  mi  scuserà  di  quello  che  ora 
io  tralascio  di  dire,  quando  egli  medesimo,  assunto 
al  ciclo,  vedrà  co' suoi  propri  occhi  come  in  quello 
splendore  baleni  Cristo. 

(»)  Ben  m'accorsi  che  quella  melodia  era  un  inno 
di  alta  lode,  perocché  mi  giungevano  queste  parole 
di  trionfo  :  Risurgi  e  vinci,  come  a  colui  che  non 
intende  tutto  di  seguito  un  canto,  ma  solo  a  quando 
a  quando  ne  ode  idcun  versetto. 


□igiiized  by  Google 


curro  xiv  44? 
Che  mi  legane  con  si  dolci  vinci,  (i) 

Forse  la  min  paiola  par  tropp'osa,  (a) 
Posponendo  ìl  piacer  degli  ocelli  Iielli, 
Ne'quai  mirando  mio  disio  ha  posa. 

Ma  olii  s'avvede  die  i  vivi  suggelli  (3) 
D'ogni  bellezza  più  fanno  più  suso, 
E  ch'io  non  m'era  li  rivolto  n  quelli, 

E scusar  puommi  di  quel  ch'io  m'accuso 
Per  (scusarmi,  e  vedermi  dir  veroi 
Che  il  piacer  santo  non  e  qui  dischiuso! 

Perche  fi  fa,  montando,  più  sincero. 


(i)  Io  Gno  allora  fa  li)  non  vi  fu  cosa  alcuna 
die  mi  legasse  con  si  dolci  vincoli  (vinci). 

(»)  Forse  la  mìa  parola  .  par  troppo  ardila  (aia) 
posponendo  a  quella  melodia  il  piacer  di  vedere  gli 
occhi  belli  di  Beatrice. 

(3)  /  vivi  tuffetti  d'ogni  bellezza,  i  cieli  dai  quali 
deriva  ogni  bellezza  dell'universo.  —  Più/anno  suto, 
maggior  effetto  producono  quanto  più  sono  alti.  — 
Non  m'era  rivolto  a  quelli,  cioè  ai  menzionati  oc- 
chi di  Beatrice.  —  Chi  s'avvede  che  i  cieli  mag- 
gior bellezza  imprimono  alle  cose,  quanto  più  sono 
«Iti,  a  che  io  li  ami  m'era  ancor  villa  agli  occhi  di 
Beatrice,  mi  puù  scusare  di  quello  che  io  dico  (mi 
accuso)  per  trovare  una  scusa  alle  mie  parole,  e  può 
vedermi  dir  vero;  chà  il  santo  piacere  di  vede 
Beatrici,  ecc. 


PARADISO 


CANTO  XV. 

Un  benigno  volere  di  darmi  arbitrio  ad 
esporre  i  miei  desderii,  silenzio  pose  al  dolce 
canto  di  quei  beati; 

Come  sai-miao  a'giusti  prieghi  sorde 
Quelle  sustauzie  che,  per  darmi  voglia 
Ch'io  le  pregarsi,  a  tacer  fur  concorde  1 

Quale  per  li  seren  tranquilli  e  puri  (ij 
Discorre  ad  ora  ad  or  subito  fuoco, 

E  pare  stella  che  tramuti  loco, 

tale  dal  braccio  destro  di  quella  raddiante 
croce  discese  al  suo  piede  uua  delle  anime 
splendenti  che  dentro  vi  esultavano.  —  «O 
sangue  mio,  o  sovrabbondante  grazia  ebe  ti 
è  compartita  1  a  chi  mai,  come  a  te,  sarà  due 
volte  dischiusa  la  porta  del  Cielo?  »  — 


(i)  Come  pel  ciel  sereno  si  vede  ad  or  ad  ora  cor- 
rere un  subito  fuoco  (una  meteora,  O  stella  ca- 
dente;. 
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CANTO  IV  447 
Coiì  quel  lame;  onrt'ia  m'attesi  a  Ini,  (t) 

Poscia  rivolsi  alla  mia  donna  il  viso, 

E  quinci  e  quindi  stupefatto  fui  ; 
Che  dentro  agli  occhi  suoi  ardeva  un  riso 

Tal,  ch"io  pensai  co'  mìci  toccar  lo  fondo 

Della  mia  grazia  e  del  mio  Paradiso. 
Indi  ad  udire  ed  a  veder  giocondo  (a) 

Giunse  lo  spirto  al  suo  principio  cose 

Ch'  io  non  intesi,  si  parlò  profondo  ; 
Wè  per  elezi'on  mi  si  nascose,  (3) 

Ma  per  necessitò  :  che  '1  suo  concetto 

At  segno  de'mortai  si  soprappose. 
E  quando  l'arco  dell'ardente  affetto  (4) 


(t)  Ond'io  gli  misi  attenzione,  poscia  guardai  la. 
mia  donna  ,  e  da  una  parte  e  dall'altra  fui  stupe- 
fatto. 

(a)  Indi  lo  Spirito,  giocondo  a  vedersi  e  ad  ascol- 
tarsi, aggiunse  al  principio  del  suo  parlare  cose  che 
io  non  intesi,  tanto  misteriosamente  parlò. 

(3)  Nè  mi  nascose  il  senso  delle  sue  parole  a  bello 
studio,  ma  per  necessità,  perchè  il  suo  concetto  era 
maggiore  di  quanto  possa  comprendere  una  mente 
mortale. 

(4)  Avendo  scritto:  li  suo  concerto  si  soprap- 
pose al  segno  de'  mortali,  quasi  fosse  stato  un 
dardo  che  avesse  colpito  più  alto  del  segno,  a  ber- 
saglio, della  mente  mortale,  continua  nella  stessa  me- 


448  PARADISO 

Fu  si  sfogato  che  il  parlar  diserse 
In  ver  lo  segno  del  nostro  intelletto. 
La  prima  cosa  che  per  me  s'intese, 
Benedetto  sii  Tu,  fu,  Trino  ed  Uno, 
Che  nel  mio  some  se'  Unto  cortese,  (i) 

E  seguitò:  O  figlio,  tu  sai  che  a  me  si  ma- 
nifestano chiaramente  i  tuoi  pensieri  e  però 
non  li  esponi  con  parole; 

Mi  perchè  '1  sacro  amore  in  che  io  veglio 
Con  perpetua  vista,  e  che  m'asseta 
Dì  dolce  desiar,  s'adempia  meglio,  (a) 

La  voce  tua  sicura,  balda  e  lieta  (3) 
Suoni  la  volontà,  suoni  il  desìo 
A  che  la  mia  risposta  è  già  decreta. 


t  a  fora.  —  E  quando  l'arco,  ecc.  in  luogo  di  dire: 
quando  quel  primo  impeto  di  affetto  fu  si  sfogato, 
che  il  suo  parlare  discese  s  farai  intendere  da  un 
intelletto  umano. 

(i)  2VeI  mio  seme ,  verso  i  miei  discendenti  i  per- 
ché Dante,  come  si  vedrà  in  breve,  fu  della  famiglia 
di  questo  Santo. 

(a)  Perchè  meglio  s'adempia  quell'ardente  carità, 
che  ne"  cieli  mi  tien  vigilante  a  guardar  perpetui- 
meli le  in  Dio. 

'  (3)  La  tua  voce  manifesti  (suoni)  la  volontà  e  il 
desiderio,  a  cui  è  già  preparata  la  mia  risposta. 
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CAUTO  XT  449 
Io  mi  volsi  a  Beatrice]  e  quella  udìo  (i) 
Pria  ch'io  parlassi,  ed  arrisemi  un  cenno 
Che  fece  crescer  Tuie  al  voler  mio. 

Allora  con  grande  affetto  io  richiesi  quel 
beato  del  suo  nome,  ed  egli  rispondendomi 
cosi  parlò: 

0  fronda  mia,  in  che  io  compia  Gemmi  (a) 
Pure  aspettando,  io  fui  la  tua  radice  ; 

Poscia  mi  disse;  Quel,  da  cui  si  dice  (3) 
Tua  cognazione,  e  che  cent'anni  e  piuc 
Girato  ha  il  monte  in  la  prima  cornice. 


(  0  Vàio  comprese  it  mio  pensiero,  come  se  areni 
parlato. 

(a)  O  fronda,  nella  quale  io  mi  compiacqui, 
aspettandoti  qui ,  dose  m'era  noto  che  saresti  venuto 
innanzi  la  morte,  io  fui  la  tua  radice  (o  mio  di- 
scendente, io  fui  lo  stipite  della  tua  famiglia). 

(3)  Quegli,  dal  quale  la  tua  prosapia  deriva  il  no- 
ma di  Alighieri,  e  che  cent'anni  e  più  da  che  è  morto 
ha  girato  nel  primo  cerchio  (cornice)  del  monte  del 
Purgatorio,  fu  mio  figlio  e  tuo  bisavoi  ben  si  con- 
viene che  tu  gli  raccorci  le  pene,  suffragandolo  col- 
l 'opere  tue. 


45o  PAr.iDtSO 
Mia  figlio  fu,  e  tuo  bisavol  fuet 

Ben  si  convien  ebe  la  luuga  fatica 

Tu  gli  l'accorci  coll'opcrc  tue. 
Fiorenza  dentro  dalla  cerchia  antica,  (() 

Ond'ella  toglie  ancora  e  terza  e  nona, 

Si  stava  in  pace  sobria  e  pudica. 
Non  avea  catenella,  non  corona,  (a) 

Non  donne  contigiale,  non  cintura 

Che  foise  a  veder  piò  che  la  persona; 
Non  faceva  nascendo  ancor  paura  (3) 

La  figlia  al  padre,  cliè  il  tempo  e  la  doti 
Non  foggiai!  quinci  e  quindi  la  misura. 


(i)  Quand'io  viveva  Firenze  non  era  né  cosi  am- 
pia, riè  traviata  come  al  presente;  ma  Biava  sobria 
e  pudica  dentro  l'antico  cerchio  delle  tue  prime  mu- 
ra, sulle  quali  s'innalza  ancora  la  torre  che  le  segna 
l'ore  (Ond'ella  toglie  ancora  lena  •  nona). 
■  [»)  I  suoi  cittadini  non  portavano  catenelle  nò 
corone;  le  sue  donne  non  andavano  sfarzose  di  or- 
namenti ,  e  non  aveau  preziose  cinture  che  atti- 
rassero l'occhio  più  della  stessa  loro  persona. 

(3}  Allora  una  figlia  nascendo  non  metteva  il  padre 
in  pensiero  dell'avvenire,  perchè  quindi  il  tempo  e 
quinci  la  dote  non  fuggivan  la  misura/  cioè  mar i- 
tavnnsi  in  tempo  acconcio  e  con  dote  proporzio- 
nata al  censo  della  famiglia. 


CAUTO  XV  4^t 

Bellincion  Berti  vid'io  andar  cinto  (i) 

Dì  cuojo  e  d'osso,  e  venir  dallo  specchio 
La  donna  sua  senza  il  viso  dipinto: 

E  vidi  quel  de'  Merli  e  quel  del  Vecchio  (a) 
Esser  contenti  alla  pelle  «coverta, 
E  le  sue  donne  al  fuso  ed  al  pennecchio. 

O  fortunato!  e  ciascuna  era  certa  (3) 
Della  sua  sepoltura,  ed  ancor  nulla 
Era  per  Francia  nel  letto  deserta. 

L'ooa  veggbiava  a  studio  della  culla, 
E  consolando  usava  l'idioma  (4) 


(i)  Bellincion  Berti,  per  nominarne  uno  de'  suoi 
più  facoltosi,  andava  semplicemente  cinto  di  cuojo  e 
d'otto  (con  cintura  di  cuojo  e  fibbia  d'osso). 

(a)  I  nobili  di  Ncrli  c  del  Vecchio  (anche  questi 
nominati  in  luogo  dì  tutte  le  famìglie  gentilizie)  an- 
datali contenti  ad  un  abito  di  pelle  spoglia  d'ogni 
ricamo  o  gallone;  e  le  lor  donne  attendevano  al  fu- 
so e  al  pennecchio  (quella  porzione  di  lane  che  ai 
avvolge  in  una  volta  alla  conocchia). 

(3)  Ciascuna  era  certa  di  non  dover  morire  esule 
dalla  patria  e  nessuna  veniva  abbandonata  dallo 
sposo,  che  corresse  a  lucrare  in  Francia,  o  in  altro 
straniero  paese. 

(4)  L'idioma  ebe  prima  trastulla  li  padri  e  le  ma- 
dri è  la  favella  dei  bambini,  per  acquetar  i  quali 
*uolt  chi  li  ha  in  custodia  imitare  questa  favella. 


4??  PABAD!SO 

Che  pria  li  padri  e  te  madri  trastulla: 

L'altra,  traendo  alla  rocca  la  chioma, 
Favoleggiava  con  la  sua  famiglia 
De'Trojani,  di  Fiesole  e  di  Roma. 

Saria  temila  altor  tal  meraviglia  (i) 
Una  Ciimghella,  un  Lapo  Salterello, 
Qual  or  saria  Cincinnato  e  Cornigli». 

A  cosi  riposato,  a  cosi  bello 
Viver  di  cittadini,  a  cosi  fida 
Cittadinanza,  a  così  dolce  ostello 

Maria  mi  die',  chiamata  in  alte  grida,  :» 
E  nell'antico  vostro  baltisteo 
Insieme  fui  cristiano  a  Cacciaguida. 

Moronto  fa  mio  fiate,  ed  Eliseo; 


(i)  Allora  una  donna  od  un  nomo  scostumato  Bo- 
ria tenuta  tal  meraviglia,  quale  ora  un  Cincinnato 
od  nna  Cornelia.  —  Ciangkella  e  Lapo  Salterello, 
furono  infami  per  licenza  di  costume;  Cincinnato  è 
quel  romano  che  per  le  sue  virtù  venne  scelto  di  la- 
tore in  un  gran  pericolo  della  republica,  e  da  cut 
egli  la  trasse  vittoriosa  ;  Cornelia  è  l'insigne  madre 
dei  Gracchi. 

(a)  A  questa  dolce  Firenze  mi  diede  la  Vergine 
Maria,  invocata  in  alte  grida  da  mia  Madre  parto- 
riente i  e  nel  vostro  battistero  fui  fatta  cristiano  e 
nominato  Cacciaguida, 
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CAUTO  xv  4^ 
Mia  donna  venne  a  me  di  vai  dì  Paio,  (i) 
E  quindi  il  soprannomi;  Ino  si  feo. 

Pili  seguitai  Io  imperndor  Corrado,  (a) 
Ed  ei  .ni  cinse  della  sua  milizia, 
Tanto  per  bene  oprar  gli  venne  in  grado. 

Dietro  gH  andai  incontro  alla  nequizia  (3) 
Di  quella  legge,  il  cui  popolo  usurpa, 
Per  colpa  del  Ptistor,  vostra  giustizia. 

Quivi  fu'io  da  quella  gente  turpa  (J) 
Disviluppato  dal  mondo  fallace, 
II  cui  amor  moli' anime  deturpa, 

£  venni  dal  martirio  a  questa  pace. 


(i)  Mi  scelsi  una  moglie  in  Val  di  Po,  da  unsi 
famiglia  Alighieri,  e  quindi  si  fece  il  tuo  sopprsu- 

(a)  Seguii  l'imperatore  Corrado  III,  clic  mi  cinse 
tuo  cavaliere. 

{3)  Gli  andai  dietro  alla  crociata  contro  la  per- 
versità della  legge  di  Maometto,  il  cui  popolo  usurpa 
la  terra  di  Palestina,  che  di  giustizia  appartiene  a 
voi  cristiani,  c  che  egli  domina  per  colpa  del  roma- 
no pastore  che  non  vuol  destare  le  armi  de'  fedeli 
a  riconquistarla. 

(4)  In  Palestina  fui  da  quella  turpe  gente  mao- 
mettana tolto  dal  mondo  fallace,  per  amar  sover- 
chiunente  il  quale  molte  anime  cadono  in  peccato. 


454 


PARADISO 


CANTO  XVI. 


Io  cominciai:  voi  siete  il  padre  mio, 
Voi  mi  date  a  parlar  tanta  baldanza, 
Voi  mi  levate  ai,  ch'io  so»  più  ch'io. 


Ditemi  dunque,  cara  mia  primizia,  (i) 

Quai  furo  i  vostri  antichi  e  quai  far  gli  anni 
Che  si  segnaro  in  vostra  puerizia? 

Ditemi  dcll'ovil  di  san  Giovanni,  (a) 
Quali  t'era  allora  ?    .    .    .    .  , 

Come  s'uvviva  allo  spirar  de' venti 
Carbone  in  Gamma,  cosi  vidi  quella 
Luce  risplendere  a'miei  blandimenti;  (3) 

E  come  agli  occhi  miei  si  fé  più  bella, 
Cosi  con  voce  più  dolce  e  soave, 
Ma  non  con  questa  moderna  favella,  (4) 


(c)  Ditemi,  cara  primizia  della  mia  famiglia,  quai 
furo  i  vostri  antichi  o  quali  anni  ai  segnavano  nel U 
vostra  puerizia?  (in  quale  epoca  nasceste). 

(a)  Ditemi  della  città  che  si  è  posta  sotto  1* pro- 
tezione di  5.  Giovanni  Battista  (Firenze). 

(3)  Blandimenti,  parole  lusinghiere, 

(4)  Non  con  questa  moderna  volgare  favella,  ma 
in  latino,  come  al  tempo  di  Caeciaguida  pari  svasi 
ancora  per  tutta  Italia, 
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dissemi:  Io  nacqui  negli  ultimi  anni  del  se- 
colo XI,  nella  casa  de'  mìei  avi  posta  Del  se- 
stiere di  Porta  S.  Pietro. 

Basti  de' miei  maggiori  udirne  questo; 
Chi  ci  si  furo  ed  onde  venner  quivi,  (1) 
Più  è  il  tacer  che  'i  ragionare  onesto. 

In  quel  tempo  gli  abitatori  di  Firenz» 
non  erano  più.  di  un  quinto  di  quello  che  so- 
no a]  presente;  ma  la  cittadinanza,  che  ora 
è  mescolata  di  molte  famiglie  venute  dal 
contado  nella  città  ad  ingrassarsi  con  barat- 
terie 

Pura  vedessi  nell'ultimo  artista,  (») 


 .  ■„,    ,  K 

(i)  Chi  st  furono  i  mici  maggiori  e  ila  qual  luogo 
vennero  prima  a  dimorare  in  Firenze,  non  importa 
favellarne. 

(a)  La  cittadinanza  era  pura,  tutta  originaria  di 
Firenze,  fino  al  più  povero  artigiano.  —  Gli  odii  cit- 
tadini, che  divisero  Firenze  in  tante  sciagurate  setta, 
nacquero  principalmente,  come  v'è  noto,  dall'invidia 
delle  famiglie  patrizie  della  città  verso  di  quelle  eh» 
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Senipre  la  con  ras  lo  n  delle  parlotta 
Principili  fu  dui  mal  della  cittade, 
Come  del  corpo  il.  cibo  che  s'appone,  (i) 

E  cieco  toro  più  avnccio  cade  [a) 

Cbe  cieco  agnello;  e  molte  volte  taglia 
Più  c  meglio  una  che  le  cinque  spade. 

Colle  famiglie  sobrie  e  concordi  che  la  for- 
mavano, mentre  io  viveva, 

Vid'io  Fiorenza  in  si  falto  riposo. 
Che  non  avea  cagione  onde  piangesse. 

Con  queste  genti  vid'io  glorioso 

E  giusto  il  popol  suo  tanto,  che  il  giglio  (3) 
Non  era  ad  asta  mai  posto  a  ritroso, 

Né  per  divisìoa  fatto  vermiglio. 


venuti  dal  contado,  per  la  loro  opulenza  grandeggia- 
vano ed  ottenevano  molto  favore  ;  quindi  il  poeti, 
lamenta  a  diritto  questa  confusione  di  persone  coma 
principio  delle  discordie  cittadine. 

(i)  Come  nel  corpo  £  cagione  di  morbi  la  me- 
scolanza del  cibi  diversi. 

(a)  Non  i  molti  cittadini  fan  la  salute  della  città, 
ma  i  concordi,  sebbene  anche  pochi;  cosi  un  cicco 
toro  per  la  sua  ferocia  cade  più  presto  (avaccio) 
«he  cieco  agnello,  ecc. 

(3)  Il  giglio  bianco  (arme  che  dipingeva!!  nelle 
bandiere  di  Firenze)  non  era  mai  posto  a  rovescio 
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Io,  confortato  a  ci6  fare  da  Beatrice,  ag- 
giunsi altre  domande  a  Cacciaguida,  e  prima 
gli  disse: 

Mentre  ch'io  era  a  Virgilio  congiunto  (i) 
Su  per  lo  monte  che  l'anime  cura, 
E  il  incendendo  nel  mondo  defunto, 

Dette  mi  fur  di  mia  vita  futura 

Parole  gravi,  avvegua  ch'io  mi  senta 


sull'asta;  cioè  i  trentini,  non  essendo  allora  mai  vìnti 
non  vedevano  le  loro  haodicrc,  cadute  io  muco  ai 
nemici,  esaer  «trascinate  capovolte  nel  fango.  —  Fatto 
vermiglio  per  divisione,  signiGca,  secondo  alcuni, 
insanguinato  nelle  battaglie  civili,  e  secondo  i  più,  di 
hianco  trasmutato  in  vermiglio,  come  fecero  i  Guelfi 
dopo  che  fu  divìsa  la  città  ne'  due  partiti. 

(i)  Mentre  io  tra  in  compagnia  di  Virgilio  su  pel 
monte  del  Purgatorio,  che  sana  (cura)  le  anime,  « 
discendeudu  nel  mondo  dei  veri  morti  (Inferno), 
dette  mi  fur  parole  gravi  intorno  alla  mia  fila  fu- 
tura. 
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Ben  tetragono  ai  colpi,  di  ventura,  (i) 
Perchè  la  voglia  mia  saria  contenta 

D'intender  qual  fortuna  mi  s'appressai 
Che  saetta  precisa  vien  più  lenta,  (a) 

E  t'anima  santa  mi  rispose: 

....  come  viene  ad  orecchia 

Dolce  armonia  da  organo,  mi  viene 
A  vista  il  tempo  che  ti  s'apparecchia. 

....  di  Fiorenza  partir  ti  conviene. 


Tu  lascerai  ogni  cosa  diletta 

Più  caramelle,  e  questo  è  quello  strale  (3) 
Che  l'arca  dell'esilio  pria  saetta. 

Tu  proverai  si  come  sa  di  sale  (4) 


(i)  Quantunque  io  mi  senta  ben  farle  (tetragono) 
ai  colpi  di  fortuna.  —  Il  Tetragono  è  una  figura 
solida  geometrica,  la  quale  per  la  sua  conformazio- 
ne è  robustissima  e  però  si  prende  a  simboleggiare 
il  valore  dell'animo. 

(a)  Dimmi  che  cosa  mi  avverrà,  perchè  una  «eia- 
gore  preveduta  ci  assale  meu  dolorosa. 

(3)  E  questo  è  il  primo  dolore  dell'esigilo. 

(4)  Proverai  come  il  pane  altrui  sa  di  sale  (come 
aia  dolorosa  la  necessità  di  mangiare  il  pane  altrui, 
dato  sovente  con  amarezza  o  con  (scherno). 
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Lo  pane  altrui,  e  come  è  dar  calle 
Lo  scendere  e  '1  salir  per  l'altrui  «cale. 

E  quel  che  più  ti  graverà  le  spalle  (i) 
Sarà  la  compagnia  malvagia  e  scempia. 
Colla  qual  tu  cadrai  in  questa  valle. 

Che  tutta  ingrata,  tutta  matta  ed  empia  (a) 
Si  farà  contro  a  te;  ma  poco  appresso 
Ella,  non  tu,  n'avrà  rossa  la  tempia. 

Di  sua  beatialitate  il  suo  processo  (3) 


(i)  Ma  quello  che  ti  sarà  più  grave  sarà  la  com- 
pagnia de*  cittadini  malvagi  e  scempi,  clic  teca  ca- 
dranno nella  valle  dell'esigilo. 

(»}  Questa  malvagia  compagnia  si  farà  contro  te, 
perchè  lu  vorrai  consigliarla  e  tenere  miglior  via,  che 
non  quella  nella  quale  si  metterà;  ma  in  breve  ella 
non  tu  n'avrà  rotta  la  tempia.  — Predice  la  sconfitta 
dei  Ghibellini  di  Firenze  usciti  in  esigilo  col  poeta;  i 
qualiavendo  voluto  sconsigliatamente  assalire  la  cillà 
per  riaiettervisi  colla  forza,  furono  dispersi  dopo 
una  strage. 

(3)  Il  suo  modo  di  procedere  fura  prova  di  quanta 
sìa  la  sua  bestialità,  si  che  a  te  sarà  decoroso  l'es- 
serti scostato  anche  da  questa  compagnia,  non  meno 
che  dai.  Guelfi  vincitori,  e  l'averti  fatta  parte  per  te 
stesso,  seguendo  la  giustizia,  e  cosi  il  vero  interesse 
della  tua  patria  ,  ciò  che  dimenticano  questi  Guelfi 
e  Ghibellini,  solo  intesi  a  procacciarsi  aqualunqu: 


460  paradiso 

Farà  la  prova,  sì  che  a  te  Ila  hello 
Averti  fatto  parte  per  te  stesso. 

Lo  primo  tuo  rifugio  e  '1  primo  ostello 
Sarà  la  cortesia  del  gran  Lombardo  (i) 
Che  io  su  la  scala  porta  il  santo  uccello! 

Ch*  averi  in  te  si  benigno  riguardo, 

Che  del  fare  e  del  chieder  tra  voi  due  (a) 
Fia  primo  quel  che  tra  gli  altri  è  più  tardo. 

Con  lui  vedrai  colui  che  impresso  file  (3) 


pretto  trionfo  e  vendetta..  —  Dante,  come  si  è  detto 
nella  sua  vita,  non  fu  mai  veramente  nè  Guelfo,  nè 
Ghibellino,  ed  ora  eccovi  fatta  da  lui  slesso  la  su* 
professione. 

(i)  Questo  gran  Lombardo  è  Bartolomeo  della 
Scala,  signore  di  Verona,  presso  il  quale  ricoverò 
primieramentcrAlighicri  nel  suo  esigilo.  L'arme  delli 
Scaligeri  era  un'aquila  {sunto  ucccllii)  posta  in  cima 
ad  una  scala. 

{s.)  Suole  prima  esser  chiesto  un  beneficio,  poi 
essere  fatto;  ma  tra  lo  Scaligero  c  Dante  avverrà  it 
/are,  che  Ira  gli  altri  suol  essere  più  tardo,  prima 
del  chiederei  cioè  farà  il  benefìcio  prima  che  l'esule 
non  lo  chieda. 

(3)  Presso  di  lui  tu  vedrai  colui,  che  nascendo  fu 
«  fortemente  (Jòrte)  impresso  da  questa  stella  di  .Mar- 
te, che  notabili  saranno  le  sue  gesta.  —  Come  già 
incontro  di  dire  in  altri  passi,  credeva  si  noi  medio-evo 
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Nascendo  si  da  questa  stella  forti', 

die  notabili  fien  l'opere  sue. 
Non  se  ne  soli  ancor  le  genti  accorte 

Per  la  novella  età,  che  pur  nove  anni 

Soti  queste  rote  intorno  di  lui  torte,  (i) 
Ma  pria  che  '[  Guasco  l'alto  Arrigo  inganni,  (a) 


all'influenza  delle  stelle,  e  quindi  che  Marte  desse 
•piriti  guerrieri.  Dante,  adunque,  volendo  presagire  il 
valor  militare  di  uu  personaggio ,  dice  che  fu  im- 
presso dalla  stella  di  Marte.  Questi  poi,  del  quale  pro- 
fetizza, e  che  non  aveva  più  che  nove  anni  all'epoca 
in  cui  finge  il  poeta  d'aver  incontralo  Cacciaguida, 
pare  che  sia  Can  Grande  della  Scala,  fratello  di 
Bartolomeo,  al  quale  dedicò  Dante,  con  una  magni- 
fica lettera  latina,  questa  sua  Cantica  del  Paradiso. 

(i)  Queste  rote,  questi  cieli  che  compiono  una 
loro  rivoluzione  in  un  anno,  si  bob  girati  (torti)  in- 
torno a  lui  solamente  nove  volte.  ...  t 
(a)  Ma  prima  che  papa  Clemente  V  inganni  l'im- 
peratore Enrico  VII  di  Lussemburgo,  col  pronto  veri  o 
all'impero,  e  poi  favorire  i  di  lui  nemici,  appariran- 
no faville  delle  virtù  di  questo  giovane.  L'accostarsi 
apertamente  del  pupa  ai  nemici  dell'Imperatore  da 
lui  creato  avvenne  che  Can  della  Scala  aveva  19 
anni  all' incirca,  e  già  prima  di  questo  tempo  il 
giovanetto  aveva  dato  prova  di  non  curare  né  ìl 
danaro  uè  la  fatica.  Usa  poi  Dante  quella  dispet- 
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Parran  faville  della  eoa  virtute 
In  non  curar  d'argento  nò  d'affanni. 
Le  sue  magnificenze  conosciute 

Non  no  pò  tran  tener  le  lingue  mute. 

A  lui  t'aspetta  ed  a'  suoi  bendici;  (r) 
Per  lui  tìa  trasmutata  molta  gente. 
Cambiando  coudizion  ricchi  e  mendici. 

E  porteraiiie  scritto  nella  mente  (a) 


tosa  espressione  il  Guasco  ad  indicare  Clemente  V, 
nativo  dì  Guascogna,  e  perchè  ricordava  qui  una 
di  lui  slealtà  e  perchè  fu  questo  un  papa  che  egli  non 
riconoscerà  per  legittimo,  essendo  stato  eletto  per  le 
brighe  del  re  di  Francia,  acciocché  trasportasse  la 
sedia  papale  fuori  d'Italia. 

(i)  Ti  riserba  a  lui  fa  lui  t'atpsliaj  ed  «''suoi 
betteficii  ;  imperciocché  per  meno  suo  sarà  trasmu- 
tata la  fortuna  di  non  pochi,  e  quelli  che  adesso 
per  loro  rapine  gavazzano  nell'oro,  cumuleranno 
condizione  coi  mendici. 

(a)  E  ne  porterai  scritto  nella  memoria  intorno 
a  lui  quello  che  io  ti  rivelerò,  ma  noi  paleserai  al 
mondo;  e  mi  disse  cose  che  sarebbero  state  operate 
da  lui,  cose  incredibili  benanche  a  chi  sarà  presente 
a  vederle  avvenire.  —  E  queste  incredibili  cose  il 
poeta  non  le  narra,  perchè  di  fatto  non  se  n'erano 
ancora  operate  molte  mentre  egli  scriveva,  ma  si  pre- 
sagivano datl'idole  generosa  del  giovine  e  da  quanto 
erasi  di  lui  già  ycJulo- 
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Di  lui,  ma  noi  dirai.  —  E  disse  cose 
Incredibili  a  quei  che  Ila  presente. 

Poi  giunse:  Figlio,  queste  son  le  chiose  (i) 
Di  quel  che  ti  fu  detto:  ecco  le  insidie 
Che  dietro  a  pochi  giri  son  nascose. 

Non  to'  però  che  a'  tuoi  vicini  invidie, 
Poscia  che  s'infutura  la  tua  vita 
Via  più  là  che  il  punir  di  lor  perfìdie. 

Poiché  si  tacque  Cacciaguida,  aspettando  ol- 
ire .mie  interrogazioni, 

Io  cominciai  come  colui  che  brama, 
Dubitando,  consìglio  da  persona  (a) 
Che  vede  e  yuole  drittamente  ed  ama  : 


(i)  Quindi  aggiunse:  o  figlio,  queste  sono  le  inter- 
pretazioni (chiose)  di  quel  che  ti  fu  detto  nell'In- 
ferno e  nel  Purgatorio;  ecco  l'insidie  che  in  capo 
a  pochi  giri  di  sole  usciranno  dalle  tenebre  a  cir- 
condarti; ma  non  voglio  che  tu  porti  invidia  (che 
tu  invidie)  a'taoi  concittadini  (vicini),  i  quali  ri- 
marranno entro  le  mura  della  città,  che  tu  dovrai 
abbandonare,  poiché  la  tua  vita  è  perdurare  oltre 
quel  tempo  nel  quale  saranno  punite  le  loro  perfidie; 
e  tu  godrai  di  vederti  giustificato. 

(■>)  Persona  che  discerne  giustamente  (vede),  che 
è  di  ratta  volontà  (vuole),  ed  ama  chi  a  lei  *i  con- 
siglia. 
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Ben  veggio,  padre  mio,  sì  come  sprona  (i) 
Lo  tempo  verso  me,  per  colpo  darmi 
Tal  eh*  è  più  grave  a  chi  più  s'abbandona; 
Perchù  di  provedema  è  buon  ch'io  m'armi, 
Sì  che,  se  loco  m'è  tolto  più  caro,  (a) 
Io  non  perdessi  gli  altri  per  miei  carmi. 
Giù  per  lo  mondo  sema  fine  amaro,  (3) 
E  per  lo  monte  del  cui  bel  cacume 
Gli  occhi  della  mia  donna  mi  levaro, 
£  poscia  per  lo  ciel  di  lume  in  lume 
Ho  io  oppresso  quel  che,  s'io  ridico, 
A  molti  Ua  savor  di  forte  agrume; 


(i)  Vedo  che  il  tempo  si  affretta  per  portarmi 
tal  colpo,  che  è  più  grave  a  chi  più  s'abbandona 
tenta  armarsi  di  providenia  per  farlo  riuscire  men 
doro. 

(a)  SI  che  se  mi  è  tolto  il  caro  luogo  della  patria  , 
io  non  perdessi  gli  altri  rifugi,  di  cui  avrò  me- 
stieri nell'esiglio,  per  le  ornare  verità  svelate  nei 
miei  carmi. 

(3)  Nell'Inferno  (monda  senza  fine  amaro),  e  in- 
torno al  monte  del  Purgatorio,  dalla  cui  bella  cima 
(cacume)  mi  spiccarono,  facendomi  salire  al  cielo, 
gli  occhi  dì  Beatrice  (V.Paradiso,  Canto,  1.);  e  po- 
scia qui  in  cielo  ho  io  appreso  quello  che,  se  il  ri- 
dico, a  molti  sarà  dispiacevole  (Jia  savor  di  forte 
agrume,  sarà  un  assai  agro  sapore). 
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E,  s'io  al  vero  son  timido  umico,  (i) 
Temo  il!  perder  vita  tra  coloro 
Che  questo  tempo  chiameranno  antico. 

La  luce  in  che  rideva  il  mio  tesoro,  (a} 
Ch'io  trovai  lì,  gì  fc' prima  corrusca, 
Quale  a  raggio  di  sole  specchio  d'oro , 

Indi  rispose  :  Coscienza  fusca 
O  della  propria  o  dell'altrui  vergogna 
Pur  sentirà  la  tua  parola  brusca; 

Ma  nondiraeu,  rimossa  ogni  menzogna. 
Tutta  tua  vision  fa  manifesta, 
E  lascia  pur  grattar  dov'è  !..  rogna. 


(  i)  Ma  se  io  son  timido  amico  del  vero  e  non  ho 
coraggio  di  proclamarlo,  temo  di  perdere  la  vita 
della  fama  tra  coloro  (t  pò* te  ri)  pei  quali  questo  no- 
stro tempo  sarà  antico:  —  dunque,  mi  consiglia,  o 
Cacciaguidu,  che  mi  sei  persona  che  vede  e  vuole 
drittamente  ed  ama. 

(a)  La  luce  in  che  esultava  il  mio  avolo  amatosi 
fece  dapprima  più  lampeggiante  {corrusco),  indi  ri- 
spose: Coscienza  contaminata  dalla  propria  vergo- 
gna e  di  quella  di  sua  casa,  sentirà  l'acerbo  della 
tua  parola;  ma  nondimeno  senza  menzogna  tu  fa  ma- 
nifesta tutta  la  tua  visione,  e  lascia  pur  dolersi  chi  si 
sentirà  meritamente  flagellato;  che  se  la  voce  tua 
sarà  molesta  al  primo  gusto,  come  un'amara  me- 
dicina, lascerà  poi  vitale  nutrimento  quando  sarà  bea 
digerii»  e  ai  paleseranno  le  yenla  ile'  tuoi  fieri  vasi. 
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Clic  se  In  voce  tua  sarà  molesta 
Pie!  primo  gusto,  vital  nutrimento 
Lascerà  poi  quando  sarà  digesta. 

Questo  tuo  grido  farà  come  vento. 
Che  le  più  alte  cime  più  percote; 
E  ciò  non  fa  d'onor  poco  argomento,  (i) 
<   Perii  ti  son  mostrate  in  queste  rote,  (a) 
Mei  monte  c  nella  valle  dolorosa 
l'ur  l'anime  che  son  di  fama  note: 

Chi  l'animo  di  quel  ch'ode,  non  posa 
Nè  ferma  fede  per  esempio  ch'aia 
La  sua  radice  incognita  e  nascosa, 

Nè  per  altro  argomento  che  non  paia. 


(t)  Non  fa  poco  argomento  d'onore  sudar  l'or- 
goglio de'  potenti  e  dir  loro  le  più  ardite  verità  ;  e 
quest'onore  in  un  animo  assetato  di  bella  gloria, 
e  più  di  patria  carità,  deve  anteporsi  ad  una  vita 
riposata  e  al  favore  degli  opulenti 

(a)  E  perchè  tu  potessi  adempire  questa  grave  mia- 
-  aione,  ne'cielt  {queite  mole),  nel  Purgatorio  ed  in 
Inferno  ti  son  mostrate  l'anime  più  note  per  fama, 
onde,  proponendo  l'esempio  loro,  avessero  efficacia 
i  tuoi  precetti;  poiché  l'anima  di  chi  ode  non  s'ac- 
queta {po'")  alle  parole  ascoltale,  nà  loro  dà  fede 
se  propongono  l'esempio  di  persone  incognite  e  na- 
scoste agli  occhi  del  mondo,  o  se  portano  altro  ar- 
gomento che  non  sia  ben  chiaro  e  convincente.  — 
(paia,  appaia,  risplenda]  Aia,  è  voce  fuor  d'uso  ed 
equivale  ad  abbia. 
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CANTO  XVIII. 

Già  taceva  quello  spirilo  beato,  ed  io  ri- 
volgeva in  mente  le  profezie  udite; 

E  quella  donna,  che  a  Dio  mi  menavo, 
Disse  t  muta  pensici-,  penso  ch'io  sono 
Presso  a  colui  ch'ogni  torto  disgrava,  (i) 

Io  ini  rivolsi  all'amoroso  suono 

Del  mio  conforto;  e  quale  io  allor  vidi 
Negli  occhi  santi  amor,  qui  l'abbandono;  (a) 

don  perch'io  pur  del  mio  parlar  diffidi,  (3j 
Ma  per  la  mente  che  non  pud  reddire 
Sopra  uè  tanto,  s'altri  non  la  guidi. 


.  (1)  Presso  a  Dìo  che  alleggerisce  ogni  torto.,  e  mi- 
aurerà  anche  quello  dell'esigilo  che  tu  devi  soffrire, 
meritando  secondo  la  suu  Giustizia  e  te  e  i  tuoi  per- 
secutori. 

[»)  L'abbandono,  tralascio  di  dirlo,  che  non  tro- 
verei parole  da  tanto. 

(3)  Non  solo  (pur)  perchè  io  diffidi  di  poterlo  espri- 
mere, ma  per  la  memoria)  che,  se  non  la  guidi  nuova 
grazia,  non  pud  ritornare  sopra  di  sé  tanto  da  ricor- 
darsi appieno  quel  portentoso  «more  che  sfavillava 
Begli  occhi  di  Beatrice. 
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Tanto  posa'io  di  quel  punto  ridire, 
Che  rimirando  lei,  lo  mio  affetta 
Libero  fu  da  ogni  nitro  deaire. 

Più  che  il  piacer  eterno,  che  diretto  (1} 
Raggiava  in  Beatrice,  dal  bel  viso 
Mi  contentava  col  secondo  aspetto, 

Vincendo  me  col  lume  d'un  sorriso 
Ella  mi  disse:  Volgiti  ed  ascolta, 
Che  non  pur  ne' miei  occhi  è  Paradiso.  (a.) 

Come  si  vede  qui  alcuna  volta 

L'affetto  nella  vista,  s'ello  è  tanto  (3) 
Che  da  lui  sia  lutla  l'anima  tolta; 

Così  nel  fiammeggiar  del  fulgor  santo  (4) 


(i)  Mentre  che  quella  luce  della  gloria  di  Dio 
[piacere  eterno),  che  direttamente  raggiava  in  Bea- 
trice, mi  contentava  anche  soltanto  riflessa  dal  bel 
viso,  ecc.  —  II  secondo  aspetto  è  la  riflessione  di 
una  cosa  e  il  primo  e  la  vista  della  cosa  mede- 
sima. 

(a)  Non  solamente  negli  occhi  mìei  v'  è  Paradiso, 
ma  ben  anche  in  ogni  altro  oggetto  che  qui  ti  cir- 
conda. 

(3j  Se  l'affetto  è  tanto  che  da  lui  sia  tutta  l'anima 
occupata. 

(4)  Cosi  quel  JtUlgor  sapto  (ancora  l'anima  di  Cac- 
ciaguida),  Camnteggiando  più  vivamente  nella  tua  vi- 
tto, manifestù  Yajàuo  clìe  lo  assaline. 
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A  cui  mi  volsi,  conobbi  la  voglia 

la  lui  di  ragionatali  ancora  alquanto. 

In  questa  stella  di  Marte  snnsi  spiriti  eletti 
che  nel  mondo  hanno  gran  fama;  e  me  ne 
addito  nominandoli  moki,  i  quali  all'udire  il 
loro  nome  per  letizia  balenavano  come  il  ful- 
mine Ira  le  nubi  ;  dopo  di  che  anche  1'  ani- 
ma di  Cacciaguida  si  mischiò  cantando  fra 
quel  coro  celeste.  Io  mi  rivolsi  a  Beatrice  e 
vidi  gli  occhi  suoi  tanto  sereni,  tanto  gio- 
condi che  mai  fin  qui  non  mi  si  erano  mostrati 
cos'i  divini. 

Veggendo  quel  miracolo  più  adorno 

io  mi  accorsi  di  essere  salito  alla  sesia  stella 
di  Giove. 

Io  vidi  in  quella  giov'ial  fa  ed  la  (1) 
Lo  sfavillar  dell'amor,  che  11  era, 
Segnare  agli  occhi  miei  nostra  Favella. 


(1)  Vidi  in  quella  luce  di  Giove  Io  splendore  del- 
l'anime piene  d'amor  divino  che  lì  erano,  formar* 
agli  occhi  miei  di  que*  Segni,  coi  quali  noi  scrivia- 
mo la  nostra  favella) —  cioè  formare  delle  lettere  del- 
l'alfabeto italiano. 
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E  come  augelli  surti  di  riviera,  (i) 
Quasi  con gra lutando  a  lor  pasture, 
Fanno  di  sé  or  tonda  or  lunga  schiera, 

Si  dentro  a' lumi  sante  creature 
Volitando  cantavano,  e  faeiensi 
Or  D,  or  I,  or  L,  in  sue  figure. 

Prima  cantando  a  sua  nota  moviensi; 
Poi,  diventando  l'un  di  questi  segui, 
Un  poco  s'arrestavano  e  taciensi. 

O  diva  Pegaaea,  che  gl'ingegni  (a) 


(i)  Come  gli  augelli  palustri,  alzandosi  da  una 
ririera  e  quasi  festeggiando  la  pastura  che  hanno 
trovala,  fauno  di  (è  or  tonda,  or  lunga  schierai 
così  quelle  anime  sante  circondate  di  lume,  volando 
in  più  guise,  formavano  a  mano  a  mano  le  lettera 
D,  I,  L,  ecc.  cioè;  DICigite  justitiam  qui  judtcatii 
térmm  (amate  la  giustizia,  o  voi,  che  giudicate  in 
terra);  versetto  dal  quale  ha  principio  il  libro  della 
Sapienza  di  Salomone.  —  Rappreaeutano  questa  sen- 
tenza U  anime  dell'astro  di  Giove,  perchè  furono 
esse  medesime  in  terra  rettori  di  popoli  e  quindi 
amministratori  della  giustizia. 

(a)  O  diva  Pegitsea,  o  Musa  divina,  che  fai  glo- 
riosi gì'  ingegni  e  li  rendi  longevi  (di  lunga  età}, 
ed  essi  da  te  ispirati  fan  del  pari  gloriose  e  longeve 
le  cìttadi  e  i  regni;  rischiarami  col  tuo  lume  si  ch'io 
esprima  le  figure  di  que' spiriti,  come  allora  le  con- 
cepii nella  mente  j  si  manifesti  il  tuo  potere  io  questi 
rersi  brevi. 
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Fai  gloriosi  e  laudili  longevi. 
Ed  essi  teco  le  cittadi  e  i  legai. 
Illustrami  di  te.  sì  ch'io  rilevi 
Le  lor  figure  coni' io  l'ho  concede; 
Paia  tua  possa  io  questi  versi  brevi. 

Quelli  spirti,  adunque,  così  componendosi 
formarono  le  lettere  del  versetto:  Diligile  fu- 
sthiam  qui  judìcatìs  terram;  e  movendosi  poi 
per  altre  guise  offrirono  la  figura  di  un'aquila. 


CANTO  XIX. 


Questa  bella  immagine  dell'Aquila,  formala 
dalle  anime  sante,  si  mostrava  dinanzi  a  me 
con  l'ali  aperte;  quello  poi  che  adesso  mi  oon- 
vien  cantare 

Non  portò  voce  mai,  uè  scrisse  inchiostro. 
Ne  fa  per  fantasia  giammai  compreso; 

che  io  vidi  e  udii  favellare  il  di  lei  rostro,  ed 
esprimersi  come  se  fossero  parole  mosse  da 
un  solo  parlante,  mentre  quell'anime  favella- 
vano tutte  insieme,  e  ciò  per  significare  il  con- 
corde loro  volere 


PARADISO 

E  cominciò:  per  esser  giusto  e  pio  (i) 
Son'io  qui  esaltato  a  quella  gloria 
Che  con  si  Liscia  vincere  a  disio:  (a) 

Ed  ìn  tetra  lasciai  la  mia  memoria 
Si  fatta,  ebe  le  genti  li  malvage 
Commcndan  lei,  ma  non  seguon  la  storia.  (3) 
l  Così  un  sol  calor  di  molte  brage  (4) 
Si  fa  sentir,  come  di  molti  amori 
Usciva  solo  un  suon  di  quella  imagej 

Ond'io  appresso:  O  perpetui  fiori  (5) 
Dell'eterna  letizia,  che  pur  uno 
Parer  mi  fate  tutti  i  vostri  odori. 


(i)  Queste  parole  le  pronunciano  insieme  quelle 
anime  componenti  l'aquila,  parlando  ognuna  di  sé, 
ma  tutte  ad  un  modo. 

(a)  Quella  gloria,  conseguita  la  quale  non  v'  ha 
più  luogo  ad  altro  desiderio. 

(3j  La  storia  de'  miei  fatti  gloriosi. 

(4)  Come  da  molti  carboni  accesi  esce  un  solo  gran 
calore,  cosi  in  quella  immagine  dell'aquila,  da  molti 
amorosi  spiriti  che  concordemente  vi  parlavano , 
usciva  un  gran  suono  di  parole  esprimentesi  coma 
se  fossero  state  dette  da  un  solo  individuo. 

(5)  Ripete  nncora  con  una  diversa  immagine  lo 
■tesso  pensiero  detto  pur  ora,  (ielle  molte  voci  che 
parlano  concordi. 
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Solveiimì,  spirando,  il  gran  digiuno  (1) 
Clic  legamento  m'ha  tenuto  in  fame, 
Non  trovandoli  in  (erra  cibo  alcuno. 

Ben  su  io,  ebe  se  in  cielo  altro  reame  (a) 
La  divina  giustìzia  fa  suo  specchio, 
11  vostro  non  l'apprende  con  velame. 

Sapete  come  allento  io  m'apparecchio 
Ad  ascollar,  sapete  quale  è  quello 
Dubbio  che  m'è  dìgiun  cotanto  vecchio. 

Quasi  falcone  ch'esce  di  cappello,  (3) 


(1)  O  perpetui  fiori,  spirando  i  vostri  odori  fo 
beati  in  eterno,  aprendomi  la  vostra  intelligenza) 
scioglietemi  un  gran  dubbici  dal  quale  in  terra  non 
ho  trovato  alcuno  che  mi  liberasse. 

(a)  Se  la  divina  giustizia  ue'cìeli  si  specchia  in 
un  altro  ordine  di  beati  (nel  coro  angelico  dei  Troni), 
ben  so  che  il  vostro  comprende  anch'esso  questa 
giustizia  senza  alcun  velo. 

(3j  Prima  dell'invenzione  dell'armi  da  fuoco  uc- 
ccllavasi  con  falconi  a  ciò  ammaestrati.  A  questi  fal- 
chi veniva  posta  primieramente  sul  capo  una  cuffia 
di  cuoio,  detta  cappello  j  e  loro  la  ai  toglieva  quando 
mostratasi  una  preda,  verso  la  quale  venivano  di- 
retti. Si  un  appena  dunque  il  falco  sentivasi  liberato 
dal  cappello  che  moveva  lieto  la  testa  e  scuoteva  le 
ali;  e  cosi  fece  l'aquila  (qttel  segno)  che  era  contesta 
di  spiriti  lodatori  della  divina  grazia,  come  Dante 
le  ebbe  fatta  la  sua  dimanda,  alzando  canti  di  quella 
dolcezza,  che  solo  è  nota  a  chi  gode  lassù  nel  cielo. 
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Move  la  testa,  e  con  l'ale  s'applaude 
Voglia  mostrando,  e  facendosi  bello, 
Vìd'ìo  farsi  quel  segno,  che  di  lande 
Della  divina  grazia  era  contesto. 
Cro  canti,  quaì  si  sa  chi  lassù  gaude. 

Poi  rispose:  Iddio  non  impresse  di  lanto 
nell'Universo  il  suo  valore,  che  l'umano  in- 
telletto non  restasse  infinitamente  al  disotto 
Dell'apprezzarlo;  perì)  la  vista  delle  creature, 
internandosi  a  contemplare  la  Giustìzia  sem- 
piterna, si  smarrisce  come  l'occhio  nell'o- 
ceano, di  cui  presso  alla  riva  scorge  il  fondo, 
ma  in  alto  più  non  lo  può  vedere. 

....  Tu  dicevi:  Un  noni  nasce  alla  riva 
Dell'Iodo  e  quivi  non  è  chi  ragioni 
DÌ  Cristo,  ne  chi  legga  né  chi  scriva; 

£  tutti  suoi  voleri  ed  atti  buoni  (0 
Sono,  quanto  ragione  umana  vede. 
Senza  peccato  in  vita  od  iu  sermoni. 

Mòre  non  battezzato  e  senza  fede; 

Ov'c  questa  giustizia  che  il  condanna? 
Ov'è  la  colpa  sua  s'egli  non  crede? 


(i)  iVè  chi  Ug<*  nè  chitcrira  della  Dottrina  di 
Cristo, 


CAUTO  xix 
Or  tu  ehi  se'  che  vuoi  sedere  a  scranna  (■) 
Per  giudicar  da  lungi  mille  miglia 
Colla  veduta  corta  d'una  spannar 


Quale  sovr'easo  il  nido  SÌ  rigira,  (2) 
Poi  che  ha  pasciuti  la  cicogna  i  figli, 
E  come  quel  eh' è  pasto  la  rimira; 

Colai  si  fece,  e  sì  levai  li  cigli, 
La  benedetta  immagine,  che  l'ali 
Movea  sospinta  da  Unti  consigli. 

Roteando  cantata  e  dicea:  Quali  (3) 

Son  le  mie  note  a  te  che  non  le  intendi; 
Tal  è  U  giudicìo  eterno  a  voi  mortali. 

Poi  si  quetaro  que'  lucenti  incendi  (4) 
Dello  Spirito  Santo,  ancor  nel  segno 
Che  fV  i  Romani  al  mondo  reverendi. 


(1)  Clii  sei  tu,  meschino  uomo,  che  vuoi  sedere  a 
scranna  indagando  le  cose  più  recondite,  con  una 
vista  cosi  corta  F 

(a)  Come  la  cicogna  ai  aggira  volando  sopra  il 
nido  dopo  che  ha  pasciuti  i  figli,  e  come  quello  de' 
cicognini  che  è  stato  pasciuto  la  rimira  con  dolce  af- 
fetto, cotale  si  fece  l'aquila  e  cosi  io  levai  gli  occhi. 

(3)  Quali  sono  i  miei  canti  (note)  a  te,  che  per 
debolezza  di  sensi  e  d'intelletto  non  puoi  compren- 
derli, tale  è  il  {•iudàio  eterno  a  voi  mortali. 

(4)  Dopo  queste  parole  que'  lucenti  incenda  dello 
Spirito  Sunto  si  quetarono,  sUudo  ancora  uniti  nel 
segno  dell'aquila. 
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Esso  ricominciò:  A  questo  regno 

Non  salì  mai  chi  non  credette  in  Cristo 

He  pria,  ni  poi  che  '1  sì  chiavasse  al  legno,  (r) 

Ma  vedi,  molti  gridan  Cristu,  Cristo,  (a) 
Cbe  saranno  in  giudieio  assai  men  prope 
A  lui,  cbe  tal  cbe  non  couobbe  Cristo. 


Come  l'aquila  si  tacette,  tutti  quelli  spi- 
riti cbe  la  formavano  cominciarono  canti, 
in  sì  dolce  modo  che  non  potrei  ridire;  e 
dopo  che  si  furono  di  nuovo  composti  in 
silenzio, 

Udir  mi  parve  un  mormorar  di  fiume, 
Che  scende  chiaro  giù  di  pietra  in  pietra. 


(i)  Nè  prima  nè  dopo  che  fosse  Cristo  inchiodata 
al  legno  della  croce. 


(a)  Molti  gridan  Cristo,  Ì  quali  per  la  loro  vita 
riprovevole  nel  giudizio  "universale  saranno  a  Cri- 
sto molto  men  vicini  (prope)  di  tale  cbe  non  potè 
conoscerlo. 


CANTO  XX. 
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ed  erano  le  voci  confuse  insieme  di  tutte  le 
anime,  che  salendo  pel  collo  dell'aquila  e  schiu- 
dendosi poi  dal  suo  rostro,  si  fecero  una  sol 
voce,  che  formò  parole 

Quali  aspettava  il  cuor,  ov'io  le  scrissi. 

Riguarda  fisamente,  mi  disse,  l'occhio  mio, 

Perchè  de'fuochi  oud'io  figura  fonimi, 

Quelli  onde  l'occhio  in  testa  cui  scintilla, 
Di  tutti  i  loro  gradi  son  li  sommi. 

Chi  crederebbe  giù  nel  mondo  errante 
che  splendessero  nel  mio  ciglio  l'imperatore 
Traiano  e  Hifèo  di  Troia?  Ma  il  primo  di  que- 
sti venne  assunto  ni  cielo  per  l'intercessione 
dì  S.  Gregorio  papa  (i),  che  gli  acquistò  tanta 
grazia  in  merito  principalmente  di  aver  egli 
resa  giustizia  insigne  ad  una  misera  vedovella; 
e  Rifèo  sali  al  Paradiso  per  esser  vissuto  cosi 
retto,  che  Dio  gli  aperse  la  mente  alla  no- 
stra redenzione  futura. 

Onde  credette  in  quella  e  non  sofferse 
Db  indi  il  puzzo  più  del  paganesino, 
E  riprcndeane  le  genti  perverse. 


(i)  Vedi  il  Canto'X  del  Purgatorio. 

Si 
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Già  er&D  gli  occhi  miei  rifìssi  al  volta 
Della  inia  donna,  e  l'animo  eoa  essi 
E  da  ogni  altro  intento  s'era  tolto: 

Ed  ella  non  ridca:  ma,  s'io  ridessi, 
Mi  comincio,  tu  ti  faresti  quale 
Se  mele  fu  quando  di  ceuer  fessi;  (i) 

Chè  la  belletta  mia,  ebe  per  le  scale  (a) 
Dell'  eterno  palazzo  più  s'accende, 
Com'  bai  veduto,  quanto  più  si  sale. 

Se  non  si  temperasse,  Unto  splende, 
Cbe  il  tuo  mortai  podere  al  suo  fulgore,  (3) 
Parrebbe  fronda  cbe  tuono  scoscende. 


(i)  Semole  amata  da  Giove  gli  dimandò  di  poterlo 
vedere  in  tutto  lo  splendore  della  sua  maestà;  ebbe 
il  favore,  ma  rimase  incendiata  dalla  tanta  luce  che 
usciva  dal  maggior  Dio;  e  similmente  se  Beatrice 
ridesse  in  questa  sfera,  la  infinita  vaghezza  del  suo 
riso  prostrerebbe  Dante,  ancora  imprigionato  nei 
deboli  sensi  mortali. 

(a)  Per  le  leale  dell'eterno  palazzo,  per  i  cieli 
dai  quali  sì  monta  all'Empirò. 

(3)  Al  fulgore  del  mio  riso  tu  mortale  diverresti 
come  fronda  icom  dal  tuono, 
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Noi  ci  siamo  elevati  nel  settimo  pianeta  di 
Saturno;  ora  poni  bea  mente  alla  figura  che 
ti  apparirà.  E  vidi  una  scala  che  splende- 
va come  oro  lucicante  al  sole,  ed  era  tanto 
eretta,  che  fa  mia  vista  non  giungeva  alla 
sua,  cima  ;  e  vidi  anche  scendere  lungo  di 
questa  molti  splendori  cosi  vivi,  che  pareaoo 
riflettere  tutti  i  raggi  del  ciclo. 

E-  quel  ebe  presso  più  ci  si  ritenne  (i) 
Si  fe'  si  chiaro,  ch'io  dìcea  pensando  : 
Io  veggio  ben  l'amor  che  tu  m' acetone. 

Ma  quella,  ond'io  aspetto  il  come  e  il  quando  (») 
Del  dire  e  del  tacer,  si  sta;  ond'  io 
Conlra  il  disio  fo  ben  eh'  io  non  dimando. 

Perch'elU  che  vedeva  ii  tacer  mìo 
Nel  veder  di  Colui  che  tutto  vede,  (3) 
Mi  disse:  solvi  il  tuo  caldo  disio. 


(l)  Quello  spirito  che  ferraosai  più  presso  a  noi 
ri  fece  cosi  splendente,  che  io  diceva  nel  mio  pen- 
siero; Vedo  ben  l'amore  che  per  colai  segno  tu  mi 
dimostri. 

{3)  Ma  Beatrice,  da  cui  aspetto  il  cenno  del  come 
e  del  quando  dire  e  tacere,  non  fu  motto,  onde  io, 
aelibene  lo  desideri,  non  oso  far  dimanda. 

(3)  Io  Dio. 
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Ed  io  incominciai  :  La  mia  mercede  ([) 
Non  mi  fa  degno  della  tua  risposta; 
Ola  per  colei  che  '1  chieder  mi  concede , 

Vita  beatai  che  ti  stai  nascosta 

Deatro  alla  tua  letizia,  fammi  nota 
La  cagion  che  si  presso  mi  t'accosta; 

E  di'  perchè  si  tace  in  questa  rota 
La  dolce  sinfonia  di  Paradiso) 
Che  giù  per  l'altre  suona  sì  devota. 

Tu  hai  l'udir  mortai  si  come  il  viso,  (a) 
Rispose  a  me,  perù  qui  non  si  canta 
Per  quel  che  Beatrice  non  ha  riso. 

Giù  per  li  gradi  della  scala  santa  (3) 
Discesi  Unto,  sol  per  farti  festa 
Cui  dire  e  colla  luce  che  m'ammanta; 

Ite  più  umor  mi  fece  esser  più  presta, 
Che  più  e  Unto  amor  quinci  su  ferve, 
SI  come  il  fiammeggiar  ti  manifesta; 


(i)  La  mia  mercede,  il  mio  merito. 

(a)  Tu  hai  l'udito  come  la  vista,  deboli  quali  sono 
i  sensi  dei  mortali,  però  qui  non  si  canta  perchè  tu 
non  saresti  forte  a  sostenere  la  suprema  dolcezza 
delle  nostre  note,  come  non  arresti  avuto  i ufficiente 
valore  a  comportare  la  dolcezza  del  riso  di  Beatrice. 

(3)  Discesi  soltanto  per  farti  feaU  coi  mio  dire  e 
colla  mia  luce;  nè  mi  fece  essere  più  veloce  un  più 
grande  amore  che  io  avessi,  perchè  in  questo  cielo 
ferve  altrctUuto  amore  di  quello,  onde  io  m'accendo, 
ed  anche  più. 
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CASTO  XXI  fòt 

Ma  l'alta  carila,  che  ci  fa  serve  <i) 
Pronte  al  consiglio  che  il  mondo  governa, 
Sorteggia  qui,  sì  come  tu  osserva. 

Io  veggio  ben,  diss'io,  sacra  lucerna,  (a) 
Come  libero  amore  in  questa  corte 
Basta  e  seguir  la  previdenza  eterna; 

Ma  questo  è  quel  che  a  cerner  mi  par  forte,  (3) 
Perchè  predestinata  fosti  sola 
A  questo  lincio  tra  le  tue  consorte. 

E  l'anima  santa  mi  rispose:  Io  vedo  l'in- 
tima essenza  di  Dio,  ond'ò  che  fiammeggio 
di  tanta  allegrezza;  ma  non  potrìa  soddis- 
fare, alla  tua  domanda  nessun  beato,  e  nep- 
pur  quel  Serafino  che  in  Dio  più  l'occhio  ha 
fisso; 


(i)  Ma  l'amor  divino,  che  ci  fa  ubbedienti  al  con- 
siglio della  provvidenza  ,  elege  qui  ciascun 'ani  tu  a  a 
quell'ufficio  che  a  lui  piace. 

(a)  O  sacro  splendore,  io  vedo  bene  come  in  que- 
sta corte  del  cielo  basta  libero  amore  a  seguir  l'eterna 
provvidenza. 

(3)  Ma  quello  che  mi  par  difficile  (forte)  a  discer- 
nere si  ò  per  qual  causa  tu  sola,  tra  le  tue  compa- 
gne, fosti  predestinata  a  quest'ufficio  di  venire  in- 
contro a  me. 
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Perocché  sì  s'inoltra  nell'abisso  (t) 
Dell'eterno  statuto  quel  che  chiedi, 
Che  da  ogni  creata  vista  è  scisso. 

Ed  al  mondo  mortai,  quando  tu  riedi, 
Questo  rapporta,  sì  che  non  presuma  (a) 
A  tanto  segno  più  mover  li  piedi. 

Si  mi  prescrisscr  le  parole  sue, 

Ch'  io  lasciai  la  questione,  e  mi  ritrassi 
A  dimandarli!  umilmente  chi  lue. 

Tra  due  lìti  d'Italia  surgon  sassi, 
E  nou  molto  distanti  alla  tua  patria, 
Tanto  che  i  tuoni  assai  suonali  più  bassi;  (3) 

queste  rupi  fanno  un  rialto  che  si  chiama 
Cai  ri  a,  sotto  al  quale  è  consacrato  un  eremo, 
in  cui  non  va  che  gente  che  si  dedichi  al 
servizio  divino. 


(0  Poiché  quello  che  tu  chiedi  si  sprofonda  così 
nell'abisso  dì  quanto  DÌO  ha  stabilito  ab  eterno,  che 
ciò  non  può  esser  compreso  da  una  mente  creata  (è 
scino,  è  disgiunto  da  ogni  creata  vista). 

(a)  Non  presuma  più  spingere  il  suo  intelletto  a 
troppo  alte  indagini. 

(3)  I  tuoni  delle  nuvoli  suonano  assai  più  basso 
delle  cime  di  queste  montagne. 
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CASTO  xxi  483 

 Q«»i 

Al  servigio  dì  Dìo  mi  féi  sì  fermo, 

Che  pur  con  cibi  di  liquor  d'ulivi  (i) 
Li  eveniente  passava  e  caldi  e  geli, 
Contento  ni-'  pensier  contemplativi*. 

Render  solea  quel  chiostro  a  questi  cieli 
Fertilmente;  ed  ora  è  fatto  vano, 
Sì  che  tosto  convien  che  ai  riveli,  (a) 

In  quel  loco  fu'  io  Pier  Damiano;  (3) 
E  Pietro  Peccator  fu  nella  casa 
Di  Mostra  Donna  in  su]  lito  Adriano. 

Poca  vita  mortai  m'era  rimasa,  (4) 


(i)  Con  cibi  conditi  di  liquori  d'olivi  passava  fa- 
cilmente gli  estati  e  gl'inverni. 

<a)  Ben  presto  conviene  che  si  riveli  al  mondo 
come  questo  eremo  sia  adesso  vuoto  dì  anime 
pie. 

(3)  In  quel  luogo  io  fui  nominato  Pietro  Damia- 
no, e  Pietro  Peccatore  visse  nel  monastero  di  Santa 
IlTaria  in  Porto,  sul  lido  adriatico,  presso  Re.  venna 
—  S.  Pietro  degli  Onesti,  sopprannommato  il  Pec- 
catore, veniva  dai  più  confuso  con  5.  Pietro  Damia- 
no, e  però  facendo  qui  il  poeta  parlare  quest'ultimo 
santo,  lo  induce  a  distinguer  sè  stesso  dall'altro 
Pietro. 

tì)  Poco  ancora  aveva  a  vivere,  quando  fui  donato 
del  cappello  cardinalizio,  che  ora  passa  («'  tramai) 
da  male  in  peggio* 


484  PARADISO 

Quand'ìo  fui  chiesto  e  tratto  a  quel  cappello. 
Che  pur  di  male  in  peggio  si  travasa. 

Venne  Ceplias,  e  veunu  il  gran  vasello  (i> 
Dello  Spirito  Santo,  macrl  e  scalzi 
Prendendo  il  cibo  da  qualunque  ostello; 

Or  voglion  quinci  e  quindi  chi  rincalzi 
Li  moderni  pastori,  c  chi  li  meni, 
Tanto  son  gravi,  e  chi  dirìetro  gli  alzi. 

Copron  de"  manti  loro  i  palafreni. 
Sì  che  dna  bestie  van  sotto  una  pelle: 
0  pazienzia,  che  Unto  sostieni  t 


(0  Avendo  S.  Pietro  Damiano  ne'suoi  scritti  ripro- 
vato severamente  i  torli  costumi,  e  sopratutto  l'ava- 
rizia del  clero,  Dante  gli  mette  in  bocca  anche  nel 
Paradiso  un'acerbissima  rampogna  contro  que"  me- 
desimi costumi.  —  Ccpbas  (nome  che  pose  Cristo  a 
S.Pietro)  e  S.  Paolo,  che  fu  il  vaso  (vasello)  d'ogni  dono 
dello  Spirito  Santo,  ressero  la  Chiesa  nascente  magri 
e  scalzi,  mendicando  il  cibo  a  qualunque  casa;  ed  ora 
i  moderni  pastori  vogliono  braccieri  che  li  sosten- 
gano da  l'nn  lato  e  dall'altro,  e  che  li  guidino, 
tanto  sono  corpulenti,  e  chi  dietro  lor  alzi  lo  stra- 
scico del  longo  manto;  coprono  colle  gran  cappe 
le  cavalcature,  sì  che  si  potrebbe  dire  che  vanno 
due  bestie  sotto  nn'istcssa  pelici  oh  pazienza  iufi- 
nita,  che  ancor  li  soffri  I 
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CANTO  XXJ  4^-5 

A  qneata  voce  vìd'io  più  fiammelle  (i) 
Di  grado  in  grado  scendere  e  girarsi) 
Ed  ogni  giro  le  facea  più  belle. 

Dintorno  a  questa  vennero  e  fermarsi, 
E  fero  un  grido  dì  si  alto  suono, 
Che  non.  potrebbe  qui  assomigliarsi: 

Nè  io  lo  intesi,  si  mi  vinse  il  tuono. 


CANTO  XXII. 


Oppresso  di  stupore,  alla  mia  guida 
Mi  volsi,  come  parvol  che  ricorre  (a) 
Sempre  colà  dove  più  si  confida: 


(i)  A  quesle  parole  io  vidi  più  fiammelle  (anime 
beate)  scendere  per  la  scala  e  girerai,  e  ad  ogni 
giro  divenivano  più  afolgoranti.  Vennero  a  fermarsi 
intorno  a  S.  Pietro  Damiano  (questa),  equivi  lutte 
a  una  voce  aliarono  un  grido  tanto  forte,  che  in 
terra  non  ve  ne  sarebbe  paragone;  né  io  lo  intesi 
interamente,  si  fui  sbalordito  da  quel  tuono.  —  Le- 
vano i  santi  quel  grido  per  aifrettare  da  Dio  la 
vendetta  della  profanazione  della  sua  Chiesa. 

(a)  Farvelo,  piccino,  bambino. 
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E  quella,  come  madre  che  soccorre 
Subilo  al  figlio  pallido  ed  anelo  (i) 
Colla  sua  voci;  che  '1  suol  ben  disporre, 

Mi  disse  :  non  sai  tu  che  tu  se'  in  cielo,  (a) 
£  non  sai  tu  che  'ì  cielo  è  tutto  santo, 
E  ciù  che  ci  si  fa  vìen  ila  buon  -/.citi? 

Come  t'avrebbe  trasmutato  il  canto,  (3) 
Ed  ìo  ridendo,  mo  pensar  lo  puoi, 
Poscia  che  il  grido  t'ha  mosso  cotanto; 
Nel  qual  se  inteso  avessi  i  prieghi  suoi. 
Già  ti  sarebbe  nota  la  vendetta, 
La  quel  vedrai  innanzi  che  tu  muoi. 


(t)  Anelo,  anelante,  e  qnl  affannato  per  qualche 
paura. 

(a)  Sbigottitosi  Dante  a  quel  subito  grido  de' ce- 
lesti. Beatrice  lo  rincora  ricordandogli  come  egli 
fosse  in  Paradiso,  dove  tutto  procede  da  buon  ze- 
lo, ed  anche  quel  grido  era  sorto  per  muover  Dio 
a  far  vendetta  del  mal  governo  della  sua  chiesa. 

(3)  Ora  puoi  pensare  qual  efletto  ti  avrebbe  fatto 
il  canto  dc'beati  ed  il  mìo  riso,  se  un  grido  di  que- 
sta sfera  ti  ha  commosso  tanto  ;  nel  qual  grido,  se 
tu  avessi  inteso  che  cosa  si  pregava,  già  ti  sarebbe 
nota  la  vendetta  che  Dio  prenderà  de' traviati  sacer- 
doti, a  che  tu  vedrai  innanzi  di  morire  (  forse  ac- 
cenna alla  cattura  dì  papa  Bonifacio  Vili). 


CAUTO  1111  487 

La  spada  di  quassù  non  taglia  in  fretta  (1) 
Nè  tardo  mai,  che  al  parer  di  colui 
Che  desiando  o  temendo  l'aspetta. 

Ma  rivolgiti  ornai  inverso  altrui, 
Ch'assai  illustri  spiriti  vedrai, 
Se,  com'io  dico,  la  vista  ridui.  (9) 

Come  a  lei  piacque  gli  occhi  dirizzai 
E  vidi  cento  eperule,  che  insieme  (3) 
Più  s'abbellivan  con  mutui  rai. 

Io  stava  come  quei  che  io  se  ripreme  (4) 
La  punta  del  desio,  e  non  s'attenta 
Del  dimandar,  si  del  troppo  ai  temei 

Ella  maggiore  e  la  più  luculeuta  (5) 
Di  quelle  margherite  innanzi  fessi. 
Per  far  di  sé  la  mia  voglia  contenta. 


(1)  La  spada  della  giustizia  di  Dio  e  pare  diversa- 
mente colpisce  a  tempo  debito,  nè  tarda  nè  affret- 
tata, fuorché  (che)  a  colui  che  l'aspetta  in  desìo  O 
con  timore. 

(e)  Ridui,  riduci,  porti  la  vista. 

<£)  Vidi  cento  piccole  sfere  (sperule)  luminose, 
che  ai  abbellivano  insieme  mescolando  i  loro  raggi. 

(4)  Io  stava  come  quegli  che  soffoca  in  sè  un  de- 
siderio e  non  ai  attenta  di  domandare,  temendo  di 
chieder  troppo  e  farsi  importuno. 

(5)  La  maggiore  e  più  lucente  di  quelle  divine 
gemme  (di  quell'anime  che  sembravano  luminose  spe- 
rule), ecc. 
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Poi  dentro  a  lei  udii:  Se  tu  vedessi, 
Com'io,  la  carità  cbe  tra  noi  arde, 
Li  tuoi  concetti  sarebbero  espressi; 

Ma  perché  tu  aspettando  non  tarde  (i) 
All'alto  line,  io  li  farò  riposta 
Par  al  pensier,  di  ebe  sì  ti  riguarde. 

Quel  monte,  a  cui  Gassino  è  nella  costa, 
Fa  frequentato  già  in  su  la  cima  (i) 
Dalla  gente  ingannata  e  mal  disposta; 

Ed  io  son  quel  che  sn  ri  portai  prima  (3) 
Lo  nome  di  Colui  che  in  terra  addusse 
La  verità,  che  tanto  ci  sublima; 

E  tanta  grazia  sopra  me  rilusse, 
Ch'io  ritrassi  le  ville  circostanti 
Dall'empio  culto  che  '1  mondo  sedusse. 

Questi  altri  fochi  tutti  contemplanti 
Uomini  furo,  accesi  di  quel  caldo 
Che  fa  nascere  i  fiori  e  i  frutti  santi. 


(i)  Ma  perchè  tu  induggiandoti  qui,  non  tarda  ad 
arrivare  iiinnnxi  a  Dio  (all'alto  fine),  risponderò  a 
qutl  tuo  pensiero,  che  ora  stai  si  in  riguardo  di 
esprimere  con  parole. 

(a)  Quel  monte  sulla  cui  costa  v'è  il  monastero 
di  Cassino,  fu  già  frequentato  da  gente  idolatra  e 
pi' ri)  mal  disposta. 

(3)  lo  sono  S.  Benedetto  fondatore  del  monastero 
di  Cassino,  e  portai  per  il  primo  su  quel  monte  il 
nome  di  Cristo. 
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CANTO  XXII  48l) 
Qui  v'è  Macario,  qui  v'è  Romualdo,  (1) 

Qui  souo  i  frati  miei,  che  dentro  a'ehìoatri 

Fermar'  li  piedi  e  tennero  il  cor  saldo. 
Ed  io  a  lui  :  L'affetto  che  dimostri  (a) 

Meco  parlando  c  la  buona  sembianza. 

Ch'io  veggio  e  noto  in  tutti  gli  ardor  rostri, 
Così  m'ha  dilatata  mia  fidanza) 

Come  '1  sol  fa  la  rosa,  quando  aperta 

Tanto  divien  qua  n  fella  ha  di  possanza. 
Però  tì  prego,  e  tu,  padre,  m'accerta,  (3) 

S'io  posso  prender  tanta  grazia,  ch'io 

Ti  veggia  con  immagine  sco verta. 
Oud'egli:  Frate,  il  tuo  alto  disio  (4) 


(0  Quivi  è  l'eremita  S.  Macario,  e  S.  Romualdo 
fondatore  dell'ordine  Camaldolese;  qui  vi  souo  quei 
miei  frati  che  non  uscirono  dal  confine  della  regola 
claustrale. 

(a)  11  tuo  affetto  e  la  buona  sembianza  di  tatti 
questi  spiriti  hanno  dilatata  la  mia  fiducia,  come  u»a 
rosa  al  vivificante    caldo  del  sole. 

(3)  Mi  accerta  s'io  potrò  conseguire  tanta  grazia 
di  vederti  scopertamente,  senza  questa  luca  eh*  ti 
invola  al  mio  sguardo, 

(4)  Fratello,  il  tuo  alto  desio  si  adempirà  nel- 
l'attimo cielo,  dove  si  adempiono  t  desidera  di  tutti 
*  s'adempirà  anche  il  mio  di  assecondai  ti  ;  là  dun- 
que tu  mi  vedrai  con  imagine  scoperta 
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S'adempierà  in  su  l'ultima  spera, 
Ove  s'adempio"  tutti  g\Ì  altri  e  il  mia. 
[t!  è  perfetta,  matura  ed  intera 
Ciascuna  deslanra; 

e  questa  scala,  dalla  quale  ci  vedi  scendere  a 
te,  sale  lino  ad  essa  ultima  sfera  dell'immo- 
bile empirò, 

Onde  così  dal  viso  ti  s'invola,  (i) 

Infin  lassù  la  vide  il  Patriarca 
Jacob  i sporger  la  superna  parte, 
Quando  gli  apparve  d'angeli  si  carca. 

Ma  per  salirla  ino  nessun  diparte  (a) 
Da  terra  i  piedi,  e  la  regola  mìa- 
Rimasa  è  giù  per  danno  delle  carte. 

Le  mura  che  solcano  esser  badia,  (3) 


CO  Ond'è  che  la  sua  cima  si  toglie  alla  debo- 
lezza de' tuoi  sguardi. 

(a)  Ma  ora  per  salirla  nessuno  spicca  da  terra  i 
piedi,  e  la  regola  claustrale  che  io  dettai  non  è  più 
seguite  ed  è  rimasi  in  terra,  quale  inutile  scrittu- 
ra, per  ingombro  delle  cai-te. 

(3)  Le  mura  che  aoleano  essere  badia,  e  conve- 
gno di  giusti ,  sono  fatte  tenebrosi  ricettacoli ,  e 
la  cocolle  dei  frati  sono  sacca  piene  di  malvagia  fa- 
rina. 
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cìnto  xxii  491 
Fatte  sono  spelonche,  e  le  cocolle 
Sacca  son  piena  di  farina  ria. 

E  l'avarizia  de' monaci  attuali  dispiace  a 
Dio  più  d'ogni  altro  reato;  poiché  tutto  quello 
che  la  Chiesa  possiede 

E  della  gente  che  per  Dio  dimanda. 

La  carne  de*  mortali  è  tanto  blanda  (1) 
Cbe  gii  non  basta  buon  eoiuinciameiito 
Dal  nascer  della  quercia  al  far  la  ghianda. 

Pier  cominciti  senz'oro  e  senza  argento, 
Ed  Io  eoo  orazioni  e  con  digiuno, 
E  Francesco  umilmente  il  suo  convento. 

E  se  guardi  al  principio  di  ciascuno,  (1) 
Poscia  riguardi  là  dov'è  trascorso, 
Tu  federai  del  bianco  fatto  bruno. 


(1)  La  carne  umana  è  cosi  molle,  (blanda)  cbe  in 
terra  un  buon  comi  ne  lamento  non  dura  neppure  il 
tempo  cbe  passa  dal  nascer  della  quercia  al  pro- 
dursi della  ghianda.  , 

(3)  Se  guardi  come  ciascuno  ha  cominciato  e  poscia 
dova  ù  trascorta  l'opera  sua,  vedrai  il  bianco  mu- 
tato in  nero.  ( 
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Cosi  mi  disse:  ed  indi  si  ricolse  (i) 
Al  suo  collegio,  e  '1  collegio  -si  strinse, 
Poi  come  turbo  in  su  tutto  s'accolse. 

La  dolce  donna  dietro  a  lor  mi  pina  e  (a) 
Con  un  sol  cenno  su  per  quella  scala, 
Si  sua  virtù  la  mia  natura  vinse; 

ETé  mai  quaggiù,  dove  si  monta  e  cala,  (3) 
Naturalmente  fu  si  ratto  moto. 
Che  agguagliar  si  potesse  alla  mia  ala. 

S'io  torni  mai,  Lettore,  a  quel  devoto  (4) 
Trionfa,  per  lo  quale  io  piango  sposso 
Le  mie  peccala  e  il  petto  mi  percolo, 

Tu:  non  avresti  in  tanto  tratto  e  messo 
Hel  foco  il  dito,  in  quanto  io  vidi  '1  segno 


(i)  Indi  si  ricongiunse  alla  sua  compagnia  (col- 
leffo)i  e  questa  si  ristrinse  e  poi  rapidamente  come 
un  turbo  si  elevò  tutta  nel  più  alto  de'  cieli. 

(a)  Beatrice  mi  spinse  dietro  a  loro  con  un  sol 
ceuDQa  tanto  la  sua  possanza  vinse  la  natura  del 
mio  grave  corpo. 

(3)  Messuu  rapido  moto  che  si  faccia  naturalmente 
in  terra  sì  potrebbe  egualiare  a  quel  mio  subito 
Yolo- 

(4)  Così,  o  mio  lettore,  io  possa  ritornare  a  quel 
diroto  trionfo,  come  è  vero  che  io  passai  dalla  co- 
slellauone  del  Toro  all'ottavo  cielo  de' Gemelli  in 
minor  tempo  che  tu  non  avresti  messo  un  dito  nel 
fuoco  e  trattolo  fuori. 
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Che  segue  il  Tauro,  e  fui  dentro  da  esso. 

O  gloriose  stelle,  o  lume  pregno  (1) 
Di  gran  virtù,  dal  quale  io  riconosco 
Tutto  {qual  clic  si  sin)  il  mio  ingegno/ 

Con  voi  nasceva  e  s'asconderli  vosco 

Quegli  ch'è  padre  d'ogni  mortai  vita,  (a) 
Quand'io  sentii  da  prima  l'aer  Tosco. 


Tu  se'  si  presso  all'ultima  salute,  (3) 


(l)  Dante  era  nato  sotto  la  costellazione  de'Ge- 
■rellijChe,  secondo  l'opinione  de'suoi  tempi,  spargevi 
benevoli  influssi  sulla  vita  degli  uomini;  e  perciò  egli 
dice  di  riconoscere  da' Gemelli  tutto  il  suo  ingegno, 
(guai  ch'esso  fosse. 

(a)  Il  Sole,  padre  d'ogni  mortili  vita,  era  nel  segno 
nVGemelli  quand'io  respirai  per  la  prima  volta  l'aria 
del  mio  paese  natale. 

(3)  Tu  sei  si  presso  a  Dio  (ultima  salute)  elle  i 
tuoi  occhi  devono  ora  mai  essere  fatti  ben  chiar1 
ed  acutii  e  pero  prima  che  tu  maggiormente  ti 
avvicini  a  Dio,  rimira  in  giù  quanta  pafti  del 
creato  io  ti  feci  già  essere  sotto  i  piedi.  —  Jnlti 
è  parola  foggiata  dal  nostro  poeta,  al  modo  di  qual- 
che  altra  che  abbiamo  già  avvisata,  come  in  quel  verso 

S'io  fa' tntuatsi  come  tu  l'immii; 

t  significa  prima  che  tu  miri  maggiormente  in  lei, 
nell'ultima  salute. 

3* 
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Cominciò  Beatrice,  che  tu  dèi 

Aver  le  luci  tue  chiare  ed  acute; 
£  perù,  prima  che  tu  più  t'inlei. 

Rimira  io  gius»,  e  vedi  quanto  mondo 

Sotto  li  piedi  già  esser  ti  fui; 
Si  che  il  tuo  cor,  qualunque  può,  giocondo  (i) 

S'appresenti  alla  turba  trionfante, 

Che  lieta  vìen  per  questo  etera  tondo. 
Col  viso  ritornai  per  tutte  quante  (a) 

Le  sette  spere,  e  vidi  questo  globo 

Tal,  ch'io  sorrisi  del  suo  vii  sembiante. 
£  quel  consiglio  per  migliore  uppròbo 

Che  Vba  per  meno,  e  chi  ad  altro  pensa 

Chiamar  si  puote  veramente  pròbo. 


L'aiuola  che  ci  fa  tanto  feroci, 


<t)  Onde  il  tuo  cuore,  quanto  più  può,  si  presentì 
giocondo  ai  santi, 

(a)  Ritornai  cogli  occhi  alle  sfere  già  da  ne 
varcate,  e  vidi  il  nostro  globo  così  piccolo,  che  io 
sarrisi  dalla  sua  povera  apparenza;  ed  approvo  per 
migliore  quel  Consilio  che  meno  lo  stima,  e  chi  pensa 
ad  altro  che  alla  vii  terra  ' 

Chiamar  si  puote  veramente  probo. 
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Volgendomi  io  con  lì  eterni  Gemelli,  (0 
Tutta  m'apparve  ila  colli  alle  foci: 

Poscia  rivolsi  gli  occhi  agli  ocelli  belli. 
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"Come  l'augello  intra  l'orante  fronde  (a) 
Posato  al  nido  de' suoi  dolci  nati, 
La  notte  che  le  cose  ci  nasconde, 


(i)  Mentre  io  mi  volgeva  colla  costellazione  degli 
eterni  Gemelli  mi  apparve  tutta,  dai  monti  ai  mari 
(ove  metton  foce  i  fiumi),  questa  misera  aiuola  del 
.  nostro  globo,  la  quale  ci  fa  così  alteri,  come  s'ella 
fosse  la  più  grandiosa   delle  opere  di  Dio. 

(a)  Come  l'augello,  che  tra  le  amate  fronde  po- 
sata al  nido  de'  suoi  dolci  figli  durante  la  notte, 
onde  poter  vedere  i  desiati  volti  e  trovare  il  cibo 
-con  che  pascerli,  nella  qual  ricerca  gli  sono  grate 
la  più.  gravi  fatiche  (labori),  previene  il  tempo  vo- 
lando impaziente  sull'aperta  frasca  e  aspettando  il 
sole  con  ardente  desiderio,  fiso  guardando'  all'O- 
ssute se  nasca  l'alba,  ecc. 
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Che  per  leder  gli  aspetti  desiati 
E  per  trovar  lo  cibo  onde  li  pasca. 
In  che  i  gravi  labòr  li  souo  grati, 

Previen  il  tempo  in  su  l'aperta  frasca, 
£  con  ardente  affetto  il  sole  aspetta. 
Fiso  guardando  pur  che  l'alba  nasca; 

Così  la  donna  mia  si  stava  eretta 

Ed  attenta,  rivolta  in  vèr  la  plaga,  (i) 
Sotto  la  quale  il  sol  mostra  men  fretta: 

Si  che,  veggendola  io  sospesa  e  vaga,  (a) 
Feci  mi  quale  è.  quei  che  desiando 
Altro  vorria,  e  sperando  s'appaga. 

Ma  poco  fu  tra  uno  ed  altro  quando;  (3) 
Del  mio  attender  dico,  e  del  vedere 
Lo  ciel  venir  più  e  più  rischiarando. 


(t)La  plaga  sotto  la  quale  il  mi  mostra  men  fretta 
è;  la  parte  del  cielo  dove  appare  il  sole  nel  mezzodì; 
ma  non  è  che  realmente  a  questo  ponto  esso  mostri 
meri  fretta,  solo  così  ci  sembra  per  un  ingiù  no  dell  a 
nostra  vista.  Da  questa  parte  del  meriggio  adunque 
doveva  comparire  il  bel  trionfo  atteso  ila  Beatrice. 

(a)  Sì  clic  vedendola  io  sospesa  e  desiderosa  {va- 
gì), feci  mi  come  colui  che  altro  vorria  e  si  appaga 
sperando. 

(3)  Ma  non  corse  molto  spazio  tra  un  tempo  « 
l'altro;  cioè  tra  l'attendere  e  il  vedersi  il  cielo  ri- 
ichiarare  a  poco  a  poco,  seguo  che  si  andava  avan- 
zando l'aspettato  trionfo. 
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E  Beatrice  dinei  Ecco  le  schiere  (i) 
Dil  trionfo  dì  Cripto,  e  tutto  il  frutto 
Raccolto        girar  di  queste  spere. 

Parca  mi  che  il  suo  viso  ardesse  tutto, 
E  glì  oechi  avea  di  letizia  sì  pieni,  (a) 
Che  passar  mi  convien  senta  costrutto. 

Quali  ne'plcniluuiì  sereni  <3) 
Trivia  ride  tra  le  ninfe  eterne, 
Che  dipingono  il  ciel  per  tutti  i  seni, 

Vid'io  sopra  migliaia  di  lucerne  ($) 


(i)  Le  schiere  del  trionfo  di  Cristo  dono  i  san- 
ti, che  poterono  salire  alla  gloria  del  Paradiso  per 
mezzo  della  redenzione,  e  quindi  Sono  altrettanti 
trofei  della  vittoria  di  Cristo. 

(*)  Alla  vista  delle  schiere  de' santi  Beatrice  si 
Se*  sì  lieta,  che  non  posso  esprimerlo  (non  posso  farne 
costrutto). 

(3)  Come  nei  sereni  pleniluni!  ride  la  Luna  {Tri- 
via)  frale  stelle  {ninfe  eterne)  che  adornano  il  cielo 
per  ogni  sua  parte,  ecc.  —  Trivia  fu  dagli  anti- 
chi nominata  talvolta  la  Luna,  perchè,  secondo  ne 
accenna  Virgilio,  v'era  un  rito  che  imponeva  di  in- 
vocarla nei  trìvii. 

(4)  Come,  adunque,  nei  sereni  pleniluni!  splendi 
la  Luna  fra  le  stelle,  vid'io  splendere  un  Sole  fra  un 
numero  infinito  di  lumi  che  ritraevano  luce  da  lui, 
come  le  stelle  del  nostro  cielo  [le  viste  superne)  f» 
ritraggono  dal  nostro  sole. 
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Un  SoT,  che  tutte  quante  le  accende*. 
Come  fa  il  nostro  le  viste  superne  i 

E  per  la  viva  luce  trasparsa 

La  lucente  sostanzia  tanto  chiara  (i) 
Nvl  mo  mio,  che  non  fa  sostenea. 

O  Beatrice,  dolce  guida  e  cara  t  —  (a) 
Ella  mi  disse:  Quel  che  ti  sopranza 
E  virtù  da  cui  nulla  si  ripara. 
Quivi  è  la  Sapienza  e  la  Possanza  (3) 
Che  apri  le  strade  tra  1  cielo  e  la  terra, 
Onde  fu  già  si  lunga  disianza. 

Come  foco  di  nube  si  disserra  <4) 


(i)  Questa  lucente  io$tama  h  il  tole  che  accen- 
dila le  migliaia  di  lucerne,  cioè  il  corpo  di  Cristo 
sfolgorante  nelle  schiere  del  suo  trionfo. 

(a)  0  Beatrice  (io  sciamai,  quasi  dimandandone 
l'aiuto),  dolce  guida  e  cara  !  —  ma  ella  mi  interruppe 
col  dire:  Quello  che  sopravanza  ta  tua  vista  è  virtù 
divina  (è  la  luce  del  corpo  di  Cristo),  da  cui  nes- 
suno pud  ripararsi. 

(3)  Quivi  è  quella.  Sapienza  e  quel  Potere  che  eolU 
sua  passione  apri  tra  il  cielo  e  la  terra  le  strade, 
delle  quali  fuvvi  già  sì  lungo  desiderio. 

(4)  Come  scoppia  dalla  nube  il  fulmine,  quando  vi 
'si  è  per  modo  dilatato  che  più  non  può  con  tener  visi, 

e  si  atterra"  in  giù,  fuor  della  natura  del  fuoco,  ebu 
tende  sempre  a  levarsi  in  alto  ;  cosi  la  mia  mente,  tra 
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few  dilatarsi,  si  che  non  vi  cape 

E  fuor  di  fini  natura  in  giù  s'atterra. 
La  menta  mia  così  tra  quelle  dape 

Falla  più  grande,  dì  sé  stessa  uscio, 

E  die  si  fesse  rimembrar  non  sape. 
Apri  gli  occhi  e  riguarda  qual  soq'ìo;  (i> 

Tu  hsì  vedute  cose,  che  possente 

Sui  fatto  a  sostener  lo  riso  m». 
Jo  era  come  quei  che  sì  risente 

Di  vistone  oblili  ta,  e  che  s'ingegna  (i) 

Indarno  di  ridurla»  alla  mente; 
Quando  io  udii  questa  prò  feria  degna  (3> 


quelle  jtorie  fatta  più  grande,  uscì  di  sé  stessa'  e  fuor- 
ili  tua  natura  ai  elevò  tanto,  che  ora  non  sa  {sape) 
più  rimembrare  che  si  facesse  —  Dape,  voce  tolta  dui 
latino,  significherebbe  alimenti,  quindi,  per  interpre- 
tare letteralmente,  avrei  dovuto  scrivere:  la  mente 
mia  fra  que'  celesti  alimenti;  od  anche:  la  mente 
mìa.  per  que'  celesti  alimenti  fatta  maggiore  delk 
Consueta  sua  natura,  ecc.  . 

(i)  Non  dimentichiamo  che  Beatrice- è  la  Teologia, 
e  però  dice:  —  Apri  gli  occhi  e  riguarda  qua!  son 
io;  tu  hai  veduto  Cristo  e  il  suo  tributo,  e  sei 
fatto  oramai  polente  a  sostenere  il  più  intensa 
splendore  delle  mie  dottrine. 

(a)  Oblila,  obliata,  dimenticata. 
'  \Ì)  Questo  invito  di  Beatrice  (contenuto  .netta  pa- 
role: Apri  gli  occUi  « -.riguarda  (fatti  (cm  ito),, fu  una 
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Di  tanto  grado,  che  mal  non  s'estìngue 
Del  libro  ebo  il  preterito  rassegna. 

Se  rao  sonnsser  tutte  quello  lingue,  (i) 
Chi  l'olinuia  colle  suore  fero 
Del  latte  lor  dolcissimo  più  pingue. 

Per  aiutarmi,  al  millesrao  del  vero 
Non  si  verri ii  cantando  il  santo  riso, 
£  quanto  il  santo  aspetto  fucea  mero. 

E  cosi  figurando  il  Paradiso,  <a) 


proferta  degna  dì  tanto  aggradii  culo,  che  mai  non 
si  estinguerà  dal  libro  che  Itene  conserva  di  ogni 
cosa  passa  la  (cAs  'l  preterito  rasiegna)  ;  Cioè  dalla 
memoria.  • 

(t)  Se  ora  suonassero  tutte  quelle  lingue,  che  la 
musa  Poliunìa  con  le  sue  sorelle  fecero  pio- faconde 
col  loro  dolcissimo  latte,  per  aiutarmi,  si  resterebbe 
ancora  le  mille  miglia  lontano  dal  vero,  cantando 
quale  mi  apparisse  il  santo  riso  della  mìa  guidai 
quanto  splendore  diffondesse  (quanto  face  a  mero)  il 
santo  aspetto  —  Vale  a  dire:  Se  per  aiutarmi  SÌ 
accordassero  a  cantar  meco  tutte  le  lingue  de' mi- 
gliori poeti  che  già  furono,  ecc. 

(a)  E  cosi  essendo,  è  pur  fona  che  questo  «Ber» 
poema  nel  figurar  il  Paradiso  tralasci  a  quando  * 
quando  di  descrivere  cose,  che  non  può  trovar  moda 
*>  dirle;  ma  chi  ponesse  mente  di  qual  peso  è  questa 
tema  di  descrivere  il  regno  di  Dio,  e  che  di  l«nt» 
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Convien  saltar  lo  sagrato  poema, 

Cora"  uom  che  irova  suo  cara  min  reciso; 

Ma  chi  pensasse  il  ponderoso  tema, 
E  l'omero  mortai  che  se  ne  carca, 
Noi  biasmerebbe  se  sott'esso  trema. 

Non  è  pileggio  do  piccioli  barca  (i) 
Quel  che  fendendo  va  l'ardita  prora. 
Ne  da  nocchier  che  a  sè  medesmo  parca. 

Perchè  la  faccia  mia  sì  t'innamora. 

Che  tu  non  ti  rivolgi  al  bel  giardino  (a) 
Che  sotto  i  raggi  di  Cristo  s' infiora  t 

Quivi  è  la  rosa,  in  che  il  Verbo  Divino  <3) 


peso  si  carica  la  spalla  di  un  mortale,  noi  biaauM- 
vebbe  se  vacilla  sotto  di  esso  (cioè  se  non  oeropr* 
può  venir  u  capo  del  suo  intento,  di  voler  tutto  ri- 
ferire quello  che  ha  veduto  in  Paradiso). 

(i)  Non  è  tratto  di  mare  (pileggio)  da  varcarsi 
facilmente  da  una  piccola  barca  quel  che  va  fen- 
dendo l'ardita  prora  (la  navicella  del  mio  ingegno}, 
oè  da  nocchiero  che  si  risparmi  fatica  (parca  a  tè, 
perdoni  a  sè  stesso). 

(a)  Al  bel  giardino  de' Santi  che  s'infiora  sotto  4 
raggi  di  Cristo  (  Sole  che  tutte  quante  accende» 
quelle  migliaia  di  lucerne). 

(3)  Cioè:  qui  è  la  Vergine  in  che  il  Verbo  divino 
si  fece  carne;  qui  sono  i  Santi,  al  cui  esempio  si  pr«s« 
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Carne  si  Ecce;  quivi  Boa  li  gigfi. 
Al  cui  odor  si  prese  il  buon  cammino. 
Cosi  Beatrice*  ed  io,  eh' a' suoi  consigli 
Tufto  era  pronto,  ancora  mi  rendei  (i) 
Alla  battaglia  delebili  cigli. 
Coma  a  raggio  di  sol,  che  puro  mei  CO 
Per  fratta  nube,  già  prato  di  (lori 
Vider  coperti  d'ombra  gli  occhi  miei, 


(t)  Mi  cimentai  ancora  »  sostenere  co'mieì  deboli 
«i-li  la  luce  di  quelle  migliaia  di  lucerne  e  del  coro* 
di  Cristo. 

(a)  Nel  frattempo  che  il  poeta  ebbe  gli  occhi  ab- 
bagliati e  poi  li  tolse  a  Beatrice,  Cristo  si  elevò  al 
disopra  delle  sante  schiere  dei  suo  trionfo,  e  per 
tal  modo  piovet.te  dall'alto  i  suoi  raggi  su  quel 
glorioso  coro.  Onde  esprimere  poi  questa  festosis- 
sima scena  ricorre  Danto  ad  una  nuova  similitu- 
dine, quale  egli  solo  poterà  trovarla,  e  dicci  come 
gli  occhi  miei  coperti  d'ombra  (cioè  standomi  io 
all'ombra)  videro  talvolta  un  prato  di  fiori  avvi- 
valo da  un  raggio  di  sole,  che  trapassi  (mei)  lim- 
pido {puro)  da  una  rotta  (Jralta)  nube,  in  guisa 
che  il  disco  del  sole  non  poteva  scorgersi,  es- 
perto essendo  da  quella  nube,  che  dava  solo  paesag- 
gio ad  un  raggio;  cosi  vidi  allora  in  Paradiso  più 
turbe  di  splendori  fulgurati  dall'alto,  senza  che  ai 
vedesse  d'onde  derivava  quel  fulgore. 
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Vid'io  così  più  turbe  di  splendori 
Fulgorati  di  su  di  raggi  ardenti, 
Sema  veder  prenci  pio-  di  fulgóri. 

O  begnigna  virtù  che  si  gj'imprenti,  (i) 
Su  t'esaltasti  per  largirmi  loco 
Agli  occhi  li  che  non  erao,  possenti. 

Il  nome  del  bel  fior,  ch'io  sempre  invoco  (a) 
E  mane  e  aera,  tutto  mi  ristrinse 
L'animo  ad  avvisar  lo  maggior  facoi 

E  come  ambe  le  luci  mi  dipinse 


(i)  O  benigna  virtù  (o  Cristo),  che  impronti  (i.n- 
pivnti)  cosi  del  tuo  lume  que'santi,  tu  salisti  in  alt» 
per  dar  luogo  agli  occhi  miei  di  rimirare  il  tuo  trion- 
fo; che  se  lu  fossi  stato  li  dinanzi  a  me,  io  non  era 
possente  a  sostenere  il  fulgore  della  tua  immessa 
tace, 

(»)  Ha  già  nominato  questo  trionfo  Bel  giardim 
che  sotto  i  raggi  di  Cristo  s'infiora,  ed  ha  indi- 
cato la  Vergine  col  nome  di  Rosa  in  che  il  ferè» 
divino  carne  si  fece;  qui  dunque  seguita  ancora 
coll'immagine  de' (tori  e  principalmente  della  rosa, 
simboleggi  ante  la  divina  madre,  e  dice;  Il  nome  del 
bel  Gore  (la  rosa)  che  io  sempre  invoco  e  mane  e  ai- 
rat  e  che  lì  sentii  celebrare  in  un  canto  angelico,  mi 
Tolse  tulio  l'animo  al  maggiore  di  que*  fuochi -ce- 
lesti ,  nel  quale  appunto  gloriatasi  la  madre  del 
Verbo. 
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Il  quale  e  il  quanto  della  viva  stalla,  (i) 
Che  lassù  vince  come  quaggiù  vinse, 
Per  entro  il  cielo  scese  una  facella, 
.Formata  in  cerchio  a  guisa  di  corona, 
E  cinsela  e  girossi  intorno  ad  ella. 
Qualunque  melodia  più  dolce  suona  (a) 
Quaggiù,  e  più  a  sè  l'anima  tira, 
Parrebbe  nube  che  squarciata  tuona. 


<()  E  come  tutta  la  gloriosa  luce  di  quella  riva 

stella,  che  vince  là  su  al  paragone  Ogni  santo,  come 
vinse  quaggiù  ogni  mortale,  m'ebbe  invasi  gli  occhi, 
scese  per  entro  il  cielo  una  corona  di  fiamme  che  la 
eìnse.  —  II  quale,  la  qualità  della  viva  stella,  cioè 
la  sua  chiarezza,  il  quanta,  la  sua  quantità,  la 
maggior  gloria.  —  La  facella  formata  in  cerchia 
è  l'Angelo  Gabriele,  lo  stesso  che  fu  nunzio  air* 
Vergine  eh'  ella  sarebbe  divenuta  madre  dt  Dio. 
Dante  rappresenta  Gabriele  in  figura  di  fiamma , 
cOme  ci  mostrò  finora  i  aanti  in  una  vampa  di  lu- 
ce, per  allontanare  ognor  più  lu  nostra  immagi- 
ninone dalle  l'orme  più  materiali,  e  tenerla  sempre 
avvertita  ebe  spazia  in  Paradiso  dove  tutto  è  spi- 
rituale. 

(a)  L'Angelo  Gabriele  cantò]  e  a  quel  suo  canto 
comparato  ogni  più  dolce  suono  di  quaggiù  par- 
rebbe anzi  che  una  musica,  un  fragore  di  nube  tuo- 
nante. 
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Comparata  al  sonar  di  quella  lira,  (r) 
Oude  si  coronava  il  bel  zaffiro. 
Del  quale  il  ciel  più  chiaro  s'inzaffira. 

fff  sono  amore  angelico  elle  giro  (a) 
L'alta  letizia  che  «pira  del  ventre 
Che  fu  albergo  ilei  nostro  distro  :  , 

E  gircromoii,  Donna  del  ciel,  mentre 
Che  seguirai  tuo  figlio,  e  farai  dia 
Più  la  spera  suprema,  perchè  lì  elitre. 

Cosi  la  circolata  melodia  (3) 

Si  sigillura,  e  tutti  gli  altri  lumi 
Faccan  suonar  lo  nome  di  Maria. 

Dopo  di  che  l'istessa  Divina  Madre,  così 
«Oronata  di  quell'angelica  luce,  si  elevò  alla 


(i)  Quella  lira,  ossia  la  voce  dell'Angelo,  che  in- 
coronava il  bel  Zaffiro  (Maria)  del  quale  sì  adorna 
{s't'atajfira)  il  cielo  più  splendente. 

(aj  E  il  cauto  di  Gabriele: — Io  sono  un  angela 
acceso  d'amor  divino,  che  aggirandomi  dimostra 
l'alta  letizia  che  mi  ispiri  tu,  che  fosti  madre  dt  Cri- 
sto nostro  desiderio;  e  così,  o  Donna  del  cielo,  mi  ag- 
girerò letiziando  per  tutto  il  tempo  che  tu  starai  col 
Figlio,  e  farai  più  divino  l'empireo  che  ti  accogli* 
(farai  più  dia  la  sfera  suprema,  perchè  tu  li  eittre). 

(3}  Così  finiva  (si  sigillava)  quella  melodia  can- 
tata. dall'Angelo  aggirautesi  (circolata  melodia). 
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■sfera  suprema,  fin  presso  al  Figlio;  macera 
-siffattamente  distante  quest'ulti  ma  sfera  dal 
luogo  là  dove  io  mi  stava,  che  gli  occhi 
ìuieij  quantunque  già  fatti  ù  chiari  ed  acu- 
ti, nou  ebbero  potenza  dì  seguir  la  Vergine 
jn  tutta  la  sua  ascensione. 

E  come  fantolin  che  in  vèr  la  mamma 
Tende  le  braccia,  poi  che  '1  latte  prese, 
Per  l'animo  che  in  fin  d'i  fuor  s' infiamma,  (i) 

Ciascun  di  quei  candori  in  tu  si  stese  (a) 
Colla  sua  cima,  ai  che  l'alto  affetto, 
Oh'elli  aveano  a  Maria,  mi  fu  palese. 

indi  rimaser  li  nel  mio  cospetto,  (3) 
Regina  cmli  cantando  si  dolce. 
Che  mai  da  me  non  ti  parti  'I  diletto. 


[r)  Per  l'anima. che  fin  itegli  atri  esteriori  mostra 
il  suo  affetto  (in  fin  di  fuor  t'infiamma). 

{a}  Quelle  candide  fiamme  si  atesero  in  ku  colla 
Iw  cima,  dietro  a  Maria,  come  fa  la  mente  deside- 
rosa tendendo  dietro  all'oggetto  bramato. 

(3)  £  cosi  rimasero  dinanzi  a  me  cantando:  O 
Miglila  del  Cielo,  si  dolcemente  che  provo  ancora 
il  diletto  che  in  me  destarono.  —  Regina  cali  la- 
tore, alleluia,  è  un  antifona  del  temjo  palesala. 


CAUTO  XXlll  7 

Oh  di  quanta  gloria  ne'  cieli  sòn  coronate 
le  anime  che  sparsero  in  terra  buon  seme  di 
virtù,  1  Quivi  S.  Pietro,  ehe  tiene  le  chiavi  del 
bealo  regno  ,  trionfa  sotto  l'alto  Figlio  di 
Dio  e  di  Maria,  con  que'suoì  seguaci  che  vis- 
iera poveri  e  mesti  nell'esiguo  .mortale. 


CANTO  XXIV. 


O  consorzio  eletto  alla  gran  cena  del  b«at« 
Agnello,  se  per  grazia  di  Dio  questo  mor- 
tale viene  a  vedere  la  vostra  letizia,  prieaa 
cne  morte  non  lo  sciolga, 

Ponete  mente  alla  sua  voglia  immessa, 

ed  appagatelo  alquanto; 

.......  Voi  àevete 

Sempre  del  fonte  onde  vien  quel  ch'ai  pensa,  (1) 


(1)  Voi  ritraete  la  vostra  sapienza  dal  fonte-delia 
grazia  divina,  onde  proyieite  ciò  ch'egli  desidera  di 

sapere. 
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Così  Beatrice;  e  quelle  anime  liete 
Si  fero  spere  sopra  li-idi  poli,  (i) 
Fiammando  forte  a  guisa  di  comete. 

Di  quella  ch'io  notai  di  più  bellezza  (a) 
Vid'io  uscire  un  foco  si  felice, 
Cbe  nullo  tì  lasciò  di  più  chiarezza  : 

£  tre  fiate  intomo  di  Beatrice 

SÌ  volse  con  un  cauto  tanto  diro,  (3) 
Cbe  la  mia  fantasia  noi  mi  ridice: 

Però  salta  la  penna  e  non  lo  scrivo; 

Poscia  fermato  il  fuoco  benedetto 
Alla  mia  Donna  dirizzò  lo  spiro, 

dicendo1.  O  santa  sorella  mia,  che  s'i  divoU- 
mente  preghi,  pel  tuo  ardente  affetto  tu  ini 
fui  chino  ad  ogni  tuo  desiderio.  Ed  ella:  a 


(i)  SÌ  mossero  letiziando,  come  globi  fatti  ag- 
girare sopra  un  asse  trattenuta  fìsso  alle  sue  estre- 
mità [polì). 

(a)  DÌ  quella  luce  cbe  era  la  più  bella  riddi  uscire 
■n  fuoco  si  lieto,  clic  nessun  altro  li  al  suo  para- 
gone tu  più  luminoso. 

(3)  Cnu  un  canto  tanto  diyino  (diva),  che  la  mia 
fantasia  non  può  ridirlo. 
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luce  eterna  del  grande  Apostolo,  a  cui  no- 
stro Signore  lasciò  le  chiavi  di  questo  regno 
di  gloria, 

Tenta  costui  de'punti  lievi  e  gravi, 
Coaae  ti  piace,  intorno  della  Fede  (i) 
Per  la  qual  tu  su  per  lo  mare  andavi. 

S'egli  ama  bene,  e  bene  spera  e  crede 
Hon  t'è  occulto, 

che  qu  tutto  si  vede;  ma  perchè  si  sale  a 
questo  regno  per  la  verace  fede,  è  buono 
ch'egli  senta  parlare  di  lei.  Quindi  S.  Pietro 
a  me  volgendosi  incominciò; 

Di',  buon  cristiano,  fatti  manifesto;  (a) 
fede  che  èr  —  ond'io  levai  la  fronte 
In  quella  luce  onde  spirava  questo. 

Poi  mi  volsi  a  Beatrice,  ed  essa  pronte 


(t)  Intorno  a  quella  fede,  in  nome  della  quale  tu 
invitato  da  Cristo  lo  seguitasti  a  passeggiare  sulle 
acque. 

(a)  Ti  manifesta  a  mei  Che  cosa  è  la  fede?  — 
ond'io  levai  la  fronte  a  quella  santa  luce  che  mi 
lacera  questa  domanda  (da  cai  spirava  questo). 

33 
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Sembianze  lèmmi,  perché  io  spandessi  (i) 
L'acqua  di  fuor  del  mio  interno  fonte. 

La  grazia  che  mi  dà  ch'io  mi  confessi, 
Comincia 'ia,  dall'alto  pritnipilo,  (a) 
Faccia  li  miei  concelti  bene  espressi  ; 

E  seguitai:  Come  *l  verace  stilo  (3) 
Ne  scrisse,  padre,  del  tuo  caro  frate, 
Che  mise  Roma  teco  nel  buon  filo,  ' 

Fede  è  sustauzia  dì  cose  sperate. 


Appresso  usa  dalla  luce  profonda 

Che  lì  splendeva:  Questa  cara  giuia,  (4) 
Sopra  la  quale  ogni  virtù  si  fonda, 


(1)  Colla  sua  sembianza  mi  fe'  pronto  cenilo  a 
spander  fuori  il  concetto  della  mia  mente  [l'acqua 
ilei  mio  interna  fonie). 

(a)  Primìpìlo  era  il  capo  di  una  coorte,  e  qui 
Utante  -appella  con  tal  do  tu  e  S*  Pietro  per  salutarlo 
cupo  degli  Apostoli. 

CO  Come  ne  Scrisse,  o  padre,  la  veridica  penna 
del  tuo  Ciro  fratello  (S.  Paolo),  che  teco  mise  Roma 
nel  buon  cammino,  Fede  è  la  sostanza  nella  quale 
fondasi  il  -nostro  sperare. 

($)  Dopo  cid  dallaìuce  di  S.  Pietro  ostarono  tali 
paniti  qwsta  cara  gioia  della  fede,  ecc.    ,  - 
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Onde  ti  venne  f 


Ed  io:  la  dottrina  dettata  dallo  Spirito  San- 
to e  diffusa  in  tutte  le  divine  Scritture,  è  un 
argomento  che  mi  ha  si  convinto,  che  al  suo 
confronto  ogni  altra  dimostrazione,  di  qualsi- 
voglia più  accessibile  verità,  mi  parebbe  di 
nessun  peso.  —  L'Apostolo  seguitò:  la  dot- 
trina dei  Libri  santi 

Perchè  t'hai  tu  per  divina  favella? 

Ed  io:  mi  accertano  di  questa  verità  i  mi- 
racoli, ma  più  di  lutto  il  modo  pel  quale  tu 
volgesti  il  mondo  al  Cristianesimo; 

Che  tu  entrasti  povero  e  digiuno  (i) 
In  campo  a  seminar  la  buona  pianta, 
Che  fu  già  vite  ed  or  è  fatta  pruno. 

Finito  questo,  l'alta  coite  santa 

Risono  per  le  spere:  Un  Dio  lodiamo, 
Nella  melòde  che  lassù  ai  canta. 


(t>  Ta  entrasti  povero  e  digiuno  a  seminar  la 
buona  pianta  della  fede,  che  già  dava  lieti  frutti  ed 
uva  non  produce  che  spine. 
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E  S.  Pietro  riprese:  la  Grazia  divina 

 la  bocca  t'aperse 

lutino  o  qui  come  aprir  si  dovea; 
Sì  ch'io  approvo  ciò  che  fuori  emerse. 
Ma  or  conviene  esprimer  quel  che  credi. 

Io  feci  allora  la  mia  professione  di  fede, 
come  s'addice  a  buon  cristiano,  che  voglia 
poter  entrare  le  soglie  del  Paradiso. 

Come  il  Signor  che  ascolta  quel  che  piace, 
Da  iudi  abbraccia  il  servo  gratulando 
Per  la  novella,  tosto  ch'ei  si  tace; 

Così  benedicendomi  cantando 

Tre  volte  cinse  me,  sì  com' io  tacqui,  (i) 
L'Apostolico  lume,  al  cui  comando 

Io  avea  detto,  sì  nel  dir  gli  piacqui. 


(i)  Quando  io  mi  tacqui,  l'apostolico  lume  al 
cui  comando  io  aveva  parlalo,  mi  abbracciò  {cinse) 
tre  rolte,  si  gii  piacqui  uelle  mie  risposte. 
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Se  mai  continga  ebe  il  poema  sacro,  (i) 
Al  quale  ha  posto  mano  e  ciclo  e  terra 
Sì,  che  m'ba  fatto  per  molt'auui  mauro, 


(i)  Se  mai  accada  che  il  sacro  Poema,  a  cui  fran- 
ilo prestato  materia  e  cielo  e  terra,  e  per  istender* 
il  quale  io  bo  sofferto  molti  unni  vigilie  e  fati- 
che, se  accada,  dico,  ebe,  salendo  Ìd  fama,  vinca  la 
crudeltà  de'  miei  nemici  che  mi  serrano  fuori  del 
bel  ovile  della  mia  Firenze,  ove  io  riposai  soave  e 
tranquillo,  avverso  a  quo' malvagi  ebe  le  fanno  guer- 
ra s  con  voce  più  grave  ed  oramai  canuto  ritornerò 
poeta  nel  di  lei  seno,  •  prenderò  la  corona  dell'al- 
loro sul  fonte  medesimo  dove  io  venni  battezzato; 
poiché  io  ciclo  entrai  nella  fede  che  fa  accette  l'a- 
nime a  Dio,  e  Pietro  per  lei  mi  abbracciò  la  froute. 

—  Continga  dal  latino  e  significa  accada  o  simili; 

—  eoa  altra  voce,  con  altro  vello,  mutato  dall'etri  ; 
perchè  essendo  escito  dal  suo  bel  ovile  nel  fiore  della 
vita  vi  sarebbe  rientrato,  qualora  si  fosse  adempiuto 
questo  altissimo  suo  voto,  già  presso  alla  vecchiaia, 
eou  capelli  bianchi  (con  altro  vello,  con  nitri  peli)- 
11  più  opportuno  commento  che  si  possa  fare  a  que- 
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Vinca  la  crudeltà  che  fuor  mi  serra 
De!  bello  ovile,  ov' io  dormii  agnello 
Nimico  a' lupi  che  gli  danno  guerra  i 

Con  altra  voce  oniai>  con  altro  vello 
Ritornerò  poeta,  ed  in  sul  fonte 
Del  mio  battesmo  prenderò  'I  cappello: 

Perocché  nella  fede,  che  fa  conte 

L'anime  a  Dìo,  quiv' entra' io,  e  poi 
Pietro  per  lei  ai  mi  giro  la  fronte. 

Indi  ai  mosse  un  lume  verso  noi  (i) 
Ot  quella  schiera,  onde  usci  la  primizia 
Che  lascio  Cristo  de'vicarii  suoi. 


sti  versi  io  credo  sienole  seguenti  parole  del  Boc- 
cacio,  nella  vita  dolio  stesso  Dante  ;  —  Sperando  per 
la  poesia  all' inusitato  e  pomposo  onore  della  corona- 
zione dell'alloro  poter  venire,  tutto  a  lei  si  diede;  e 
certo  it  suo  desiderio  gli  veniva  intero,  se  intanto  gli 
fosse  slata  la  fortuna  graziosa,  che  foste  egli giam- 
mai potuto  tornare  inFirenze,  nella  qtial  sola  sopra 
le  fonti  di  S.  Giovanni  era  disposto  di  coronarsi  t 
acciocché  quivi,  dove  pel  battesimo  aveva  preso  il 
primo  nome,  quivi  medesimo  per  la  coronazione 
prendesse  il  secondo. 

(i)  ludi  si  mosse  verso  di  noi  un  altro  spirito  di 
quella  stessa  schiera  di  santi,  dalla  quale  usci  san 
Pietro,  il  primo  de'vicarii  di  Cristo  {la  primìzia 
che  lasciò  Cri*to  de'  vicarit  suoi). 
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£  la  mia  doni»  piena  di  letizia 

Mi  disse:  Mira,  mira,  ecco  il  barone  (t)  1 
Per  cui  laggiù  sì  visita  Galizia. 

SI  come  quando  il  colombo  si  pone  (a) 
Presso  al  compagno,  l'uno  e  l'altro  pande 
Girando  e  mormorando  l'affezione  ; 

Cosi  vid'io  Fan  dall'altro  grande 
Principe  glorioso  essere  accolto» 
Laudando  il  cibo  che  lassù  si  prande.  (3)  ' 

Ma  poi  che  il  gratular  ai  fu  assolto,  (4) 


CO  I'  barone  per  cui  in  terra  {laggiù.}  si  visita 
Galizia  di  Sp;.gna  è  l'apostolo  S.  Giacomo,  al  cui 
sepolcro,  nella  città  di  Coni  positi  la  in  Galizia,  si 
fanno  anche  oggidì  frequenti  pellegrinaggi ,  e  fre- 
quentissimi se  ne  facevano  nel  medio  evo. 

(>)  S.  Giacomo  si  pose  presso  a  S.  Pietro  sfa- 
villando di  affetto  e  di  letizia,  come  quando  il  co- 
lómbo ai  pone  presso  al  compagno,  che  l'uno  e  l'altro 
girando  e  mormorando  manifesta  la  dizione  (pinola, 
dal  latino  pendere,  aprire,  manifestare  ecci). 

(3)  Laudando  il  cibo  che  lassù  ti  prande,  lo- 
dando il  banchetto  dell'agnello,  del  quale  si  nutrono 
i  beati  in  cielo.  ' 

(4)  Poiché  fu  compiuto  U  loro  congratularsi,  cia- 
scuno si  afflisse  tacito  innanzi  a  me  (roram  me), 
cosi  infuocato  (Jfftìtóì  che  vinceva  la  forza  della  mia 
vista. 


5l6  PARADISO 

Tacilo  corniti  me  ciascun  s'affisse- 
Ignita  sì,  che  vinceva  il  mio  volto. 

Allora  Beatrice  tutta  lieta  disse:  o  apostolo 
Giacomo,  parla  a  questo  mortale  della  Spe- 
ranza. 

Leva  la  testa  e  fa  che  t'assicuri  ; 

Chè  cid  che  vien  quassù  dal  mortai  mondo,. 

Convien  che  a' nostri  raggi  si  maturi,  (i) 
Questo  conforto  del  foco  secondo  (a) 

Mi  venne;  ond'io  levai  gli  occhi  a' monti, 

Che  gl'incurvaron  pria  col  troppo  pondo. 
Poiché  per  grazia  vuoi  che  tu  t'affronti  (Jj; 


(i)  Convien  che  a' nostri  raggi  'i  maturi,  si  fac- 
cia ben  disposto  o  sostenere  la  vista  di  Dio. 

(a)  Queste  parole  confortative  mi  furono  dette  dal 
secondo  di  quegli  splendori,  che  mi  si  era  accosta- 
to, onde  io  levai  gli  sguardi  negli  Apostoli,  i  quali 
prima  ini  avevano  costretto  ad  abbassarli  colla  troppa 
loro  luce,  •—  Levai  «li  occhi  ai  monti  è  una  me- 
tafora biblica  significante  i  monti  che  reggono  la 
città  di  Dio.  vale  s>  dire  gli  animosi  di  Lui  ministri. 

(3)  Poiché  Dio,  nostro  Iuiperadore,  vuole  che  pri- 
ma di  morire  ti  trovi  a  fronte  co.'  suoi  diletti  (suoi 
conti)  nella  parte  più  segreta  del  cielo;  onde  t<- 
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Lo  nostro  ìropcradore,  ami  la  morte, 

Nell'aula  più  secrrta  co'  suoi  Conti, 
Si  che  veduto  il  Ter  di  questa  corte. 

La  speme,  che  laggiù  bene  inamora. 

In  te  ed  in  altrui  di  ciò  confort  e: 
DÌ'  quel  ch'eli' è,  »  come  se  n'infiora 

La  mente  tua,  di*  donde  a  te  venne'; 

Cosi  seguì  o  '1  secondo  lume  ancora. 
E  qnella  pia,  che  guidù  le  penne  (i) 

Delle  mie  ali  a  cosi  alto  vola, 

Alla  risposta  cosi  mi  prevenne. 
La  Chiesa  militante  alcun  figliuolo 

Non  ha  con  pia  speranza,  com'è  scritto 

Nel  sol  che  raggia  tutto  nostro  stuolo: 
Però  gli  è  conceduto  che  d'Egitto 


duto  il  vero  di  questo  regno,  narrandolo  in  terra 
tu  riconferma  negli  altri  e  in  te  stesso  quella  ape* 
rama,  che  innamora  del  Paradiso,  ecc. 

([)  Quella  pia  Beatrice,  che  mi  guidò  nei  cieli  a 
tanta  altezza,  mi  prevenne  rispondendo  per  me:  La 
Chiesa  militante  non  ha  un  fedele  che  più  di  co- 
stui speri,  come  è  prescritto,  in  quel  Sole  (Dio)  il 
quale  illumina  tutte  le  schiere  de'  Santi  ;  ed  è  per 
questo  che  viene  dalla  schiavitù  dell'Egitto  (dal 
mondo  mortale)  a  vedere  la  divina  Gerusalemme 
(il  Paradiso)  prima  che  gli  sia  prescritto  il  tarmine 
della- sua  milizia  tra  gli  uomini. 


cauto  ixv  5ig 

Sperino  io  te,  nell'alta  Tcodìa  (0 
Dice,  color  che  sanno  il  nome  tao; 
E  chi  noi  ss,  s'egli  ha  la  fede  mia? 

Tu  mi  stillasti  collo  stillar  suo  (a) 
Nell'epistola  poi,  si  eh"  io  son  pieno, 
Ed  in  altrui  vostra  pioggia  replùo. 

Mentre  io  diceva,  dentro  al  vivo  seno 
Di  quell'incendio  tremolava  un  lampo 
Subito  e  spesso  a  guisa  di  baleno. 

Indi  parlò:  l'amore  ond'io  avampo  ancora 
verso  la  virtù,  mi  rende  grato  che  (u  dica 

Quello  che  la  speranza  ti  promette. 

Ed  io:  il  vecchio  e  il  nuovo  Testamento 
mi  additano  il  premio  che  deve  sperare  chi 
non  si  allontani  dalle  leggi  di  Dio.  —  Allora 
sórse  un  canto  per  tutto  il  cielo,  ed  un  nuovo 


CO  Dice  Davide  nel  suo  canto  in  lode  di  Dio  (tua 
Teodia):  sperino  in- te,  ecc. 

(a)  Tu  quindi,  o  S.  Giacomo,  ia  una  tua  epistola 
mi  infondesti  speranza  con  parole  conformi  a  quelle 
di  Davide  (mi  stillasti  con  lo  ttìllar  suo),  sicché 
io  ne  son  pieno  e  riverso  (rapino,  ripiovo)  in  al- 
trui quello  che  in  me  voi  poneste. 
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luminoso  spirito  si  mosse  e  venne  a  porsi  fra 
Pietro  e  Giacomo;  Beatrice  mi  disse  ch'egli 
era  l'apostolo  Giovanni. 

Qual  ò  colui  che  adocchia  e  s'argomenta  (t) 
Di  veder  eclissar  Io  sole  un  poco. 
Che  per  veder  non  vedente  diventai 

Tal  mi  fec'io  a  ^Bell'ultimo  foco, 
Mentrechi  detto  fu*  Perchè  t'abbagli 
Per  veder  cola  che  qui  non  ha  loco?  (0 

In  terra  è  terra  il  mio  corpo,  e  saragli  (3) 
Tanto  cogli  altri,  che  '1  numero  nostro 
Coll'eterna  proposito  s'agguagli. 


(i)  Come  avviene  a  colui  che  adocchia  il  sole,  ar- 
gomentandosi di  poterlo  un  poco  Teder  eclissare,  t 
i  ii  quella  vece  smarrisce  la  vista  abbagliata  ;  così  nac- 
que a  me  nell'alRisare  quell'ultimo  Santo. 

(a)  Cosa  che  qui  non  ha  loco,  H  corpo.  Dante 
credette  a  tutu  prima  che  quesl'iiÙìmo  fuoco  gli 
comparisse  in  anima  e  in  corpo,  e  per  accertarsi 
di  ciò  lo  andava  contemplando. 

(3)  Ivi  sarà  (.taragli)  cogli  altri  corpi  Unto  tempo 
ebe  il  numero  di  noi  beati  agguagli  quello  che  ha 
stabilito  l'eterno  proposito  di  Dio  (cioè,  sino  a  che 
non  sia  salito  in  cielo  l'ultimo  de' beati,  alla  fine 
del  mondo). 
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Colle  due  stole  nel  beato  chiostro  (i) 

Son  le  due  luci  «ole  che  salirò; 

E  questo  apporterai  nel  mondo  vostro. 
A  questa  voce  l'infiammato  giro  (a) 

Si  quietò  con  esso  ti  dolce  mischio. 

Che  si  facea  del  suon  nel  trino  spiro. 
SI  come,  per  cessar  fatica  o  rischio. 

Li  remi  pria  nell'acqua  ripercossi  , 

Tutti  si  posali  al  sonar  d'un  fischio.  (3} 
Ahi  quanto  nella  mente  mi  commossi 

Quando  mi  volsi  per  veder  Beatrice.  (4) 

Per  non  poter  vederla,  bench'io  fossi 
Presso  di  lei  e  nel  mondo  felice  !  ',  .        •  'i 


(i)  Coll'anima  e  il  corpo  (con  le  due  itole)  sono 
in  cielo  solamente  Cristo  e  Maria,  quelle  due  luci 
che  poc'anzi  vedesti  elevarsi  {che  salirò)  da  questo 
cielo  olla  più  alta  sfera.  -,  ■  [, 

(a)  A  queste  parole  cessò  l'aggirarsi  delle  tre  fiamme 
in  un  col  dolce  canto  che  mescolavano,  insieme  i  tre 
santi  spiriti  (che  si  f acca  del  suon  nel  trino  spiro'). 

(3)  Tutti  i  remi  si  posano  ad  un  fischio  del  pilota. 

(4)  Dante  stette  lungamente  guardando  i  tra  lumi- 
nosi Apostoli,  per  cui  appena  rimossi  da  loro  gli  oc- 
chi li  ha  cosi  abbagliati  che  non  pud  vedere  la  tua 
donnaj  di  che  prova  una  penosa  commozione,  benché 
fosse 


Preuo  di  lei  e  net  mondo  felice. 
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CANTO  XXVL. 

Mentre  io  dubitava  smarrito  per  l'abba- 
gliata vista,  S.  Giovanni  cosi  mi  diede  con- 
forto: 

■  .  ji    .    fa  ragion  che  sia 

La  visto  in  te  amarrila  e  non  defunta!  (>) 

Perchè  la  Donna,  che  per  questa  dia  ..  .  >. 
Regìon  li  conduce,  ha  nella  sguardo  (a) 
La  virtù  ch'ebbe  la  man  d'Anania. 

Dimmi  intanto  ove  è  intesa  l'anima  tua 
coitie  a  termine  d'ogni  suo  magginr  desiderio? 
—  Ed  io:  In  quel  Bene  che  fa  contenta  que- 
sta corte,  principio  e  fine  d'ogni  creatura. 


(i)  La  tua  vista  non  è  spenta  (defunta),  ma  soia 
smarrita  per  qualche  istanti. 

(a)  La  mnuo  di  Anania  imposta  sugli  occhi  di  san 
Paolo  gli  rendette  la  perduta  vista  ;  cosi  Beatrice  col 
suo  sguardo  ti  ridonerà  la  virtù  degli  occhi  :  cioè]  la 
Teologia  ti  sosterrà  lidia  profonda  meditazione  de' 
misteri  divini. 
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S.  Giovanni  continuò!  e  chi  mai  li  ha  di- 
retto a  questo  amore?  —  Cui  risposi  :  la  ragione 
e  l'autorità  delle  sante  Scritture;  che  il  bene, 
conosciuto  appena,  accende  amore  di  sè,  e 
tanto  maggiore  quanto  pia  egli  ha  in' sè  di 
bontà;,  Jh  ..  \. 

Dunque  all'essenza,  ov'è  tanto  vantaggio  (i) 
Che  ciascun  ben  cbe  fuor  di  lei  si  trova 
Altro  non  è  che  dì  suo  lume  un  raggio, 

Più  che  in  altra  conviene  che  sì  muova 
La  mente  fcroando.'  I 

E  il  sunto  Evangelista  soggiunse:  di*  an- 
cora se,  oltre  alla  ragione  umana  e  all'auto- 
rità delle  divine  Scritture,  tu  non  senti  aldi 
impulsi  all'amor  di  Dio? 

Ptrò  ricominciai:  lotti  quei  morsi,  (a) 
Cbe  posso»  far  lo  cor  volgere  a  Dio, 
Alla  mia  cantate  soli  concorsi:  1 


(i)  Dunque  la  mente  deve  dirigerai  amando  a  quel- 
l'essenza principalmente  da  cui  procede  ogni  altro 
Une;  la  qua!  essenia  altro  non  è  cbe  Dio. 

(a)  Tutti  quegli  impulsi  {morsi]  che  possono  fair 
volgere  il  cuore  a  Dio,  souo  concorsi  ad  aumentare 
l'amor  mio  verso  di  Lui. 
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Cliè  l'essere  del  mondo  e  Tessera  mìo, 
La  morte  ch'Ei  sostenne  perch'io  riva,  ■ 
E  quel  che > spera  ogni  fedel  com'io, 
i  Colla  predetta  conoscenza  vìva  £1)  .  .. 

Tratto  m'hanno  dal  mar  dell'amor  torto, 
E  del  disritLb  m'hau  posto  alla  riva. 

Le  frondi,  onde  s'infronda  tutto  l'orlo  f» 
Dell'Ortolano  eterno,  am'io  cotanto, 
Quanto  da  lui  a  lor,  ili  bene  è  porto. 

Si  com'io  tacqui,  un  dolcissimo  canto 
Risono  per  lo  cielo,  e  1*  mia  donna 
Dieta  cogli  altri:  Santo,,  Santo,  Sauto. 

Quindi  col  raggio  delle  sue  pupille  mi  pen- 
dette la  smarrita  vista,  onde  poi  vidi  meglio 
che  per  l' innanzi, 

£  quasi  stupefatto  dimandai 

D'Un  quatto  lume  ch'io  vidi  con  noi.  (3) 


(t)  Con  la  conoscenza  detta  di  sopra,  ci»  ho 
conseguita  dalla  ragione  e  dall'autorità  delle  sante 
Scritture. 

(a)  Io  tanto  amo  le  frondì  dell'orto  dell'eterno 
Ortolano,  quanto  è  il  bene  che  Egli  (loro  concedei 
cioè,  io  amo  le  creature,  onde  sì  adorna  il  móndo, 
ciascuna  proporziona  temente  alla  grandezza  dei  do- 
ni, che  dal  Creatore  le  furon  largiti. 

(3)  D'un  quarto  lume,  d'una  quarta  anima  santa, 
che  io  vidi  essersi  a  lui  aggiunta. 


cairro  ixvi  5*5 

E  la  mia  Donna:  dentro  da  quei  rai  (i) 
Vagheggia  il  suo  Fattor  l'anima  prima. 
Che  ta  pi-ima  virtù  creasse  mai. 

Come  la  frouda  che  flette  la  cima  (a) 
Nel  transito  del  vento  e  poi  si  leva 
Per  la  propria  virtù  che  la  sublima, 

Fec' io  in  tanto  in  quanto  ella  diceva, 
Stupendo,  e  poi  mi  rifece  sicuro 
Un  disio  di  parlare  ond' io  ardeva  i 

E  cominciai:  O  pomo,  che  maturo  (3) 
Solo  prodotto  Fosti)  o  padre  antico, 
A  cui  ciascuna  sposa  è  figlia  e  nuro, 

Devoto,  quanto  posso,  a  te  supplico,  (4) 


(i)  Dentro  ì  raggi  di  quella  quarta  luce  vagheggia 
il  suo  Fattore  l'anima  di  Adamo,  che  fu  la  prima 
che  l'eterna  virtù  creasse. 

(a)  Come  la  fronda  piega  (flette)  la  cima  nel  pas- 
saggio \traatito]  del  vento  e  poi  si  rileva,  per  la  pro- 
pria natura  che  la  fa  stare  eretta  (la  sublima),  cosi 
m'inchinai  io  un  poco  intanto  che  Beatrice  parlava. 

(3J  0  frutto  dell'onnipotenza,  che  unico  fosti  pro- 
dotto maturo,  e  non  subisti  l'età  dell'infanzia  come 
gli  altri  uomini,  o  padre  antico,  al  quale  ogni  donna 
che  si  mariti  è  figlia  e  nuora,  poiché  si  unisce  sem- 
pre ad  un  tuo  figlio. 

(4J  TÌ  supplico  (supplica]  di  parlarmi  e  per  udirti 
tosto  e  non  sprecar  tempo  taccio  la  mìa  voglia  che 
tu  vedi,  lenza  bisogno  che  io  la  manifesti. 
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Perchè  mi  parli:  tu  vedi  mia  voglia,  • 
£  per  udirti  tosto  non  la  dico. 

Risplendè  piìi  vivamente  l'anima  del  primo 
uomo,  peritarmi  così  a  vedere 

Quant'ella  a  compiacermi  venia  gaiaj 
Indi  spiròi  seni' essermi  proferU 
Da  te  la  voglia  tua,  disccrno  meglio 
Che  tu  qualunque  cosa  t'è  più  certa. 

Tu  vuoi  udir  quant'è  che  Dio  mi  pose  (i> 

Dell'eccelso  giardino,  ove  coKtei 

A  così  lunga  scala  ti  dispose  : 
E  quanto  fu  diletto  agli  occhi  miei,  (a) 

E  la  propria  cagìon  del  gran  disdegno, 

E  l'idioma  che  usai  e  ch'io  fei. 
Or,  figlìuol  mio,  non  il  gustar  del  legno  (3) 


{<)  Tu  vuoi  udire  quanto  tempo  corse  quando 
Iddio  mi  pose  nelP  eccelso  Paradiso  terrestre,  ove 
questa  tua  guida  ti  dispose  a  salire  la  lunga  scala 
dei  cieli. 

(9)  E  per  quanto  tempo  quel  giardino  dilettò  gli 
occhi  miei,  e  la  prima  cagione  del  gran  sdegno  di 
Dio,  ed  il  linguaggio  che  io  usai  e  che  ho  iqvuntato 
ÌO  stesso. 

(3)  Non  il  gustar  della  pianta  vietata  fu  per  ah  ca- 
gioni dell'  esigilo  dal  Paradiso  terrestre,  ma  solamente. 
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Fu  per  sè  la  cagion  di  tanlo  esilio, 
Ma  solamente  il  trapassar  del  segno. 

Quindi,  linde  mosse  tua  donna  Virgilio, 
Quattromila  trecento  e  due  volumi 
Di  Sol  desiderai  questo  concilio: 

E  vidi  lui  tornare  a  tutti  i  lumi  (i) 
Della  sua  strada  novecento  trenta 
Fiate,  mentre  ch'io  in  terra  fumi. 

La  lingua  ch'io  pallai  fu  tutta  spenta  (3) 
.  Innanzi  che  all'opra  inconsumabile 
Fosse  la  gente  di  Ncmbroth  attenta: 


il  trasgredire  il  comando  di  Dio.  Quindi  dal  lini- 
nò,  onde  Beatrice  mosse  Virgilio  perchè  ti  aoccory' 
resse,  dovetti  desiderare  questo  concilio  de' santi 
per  ben  quattro  mila  e  trecento  c  due  giri  di  sole 
(anni). 

(1)  E  nel  tempo  che  io  fui  in  terra  vidi  il  sole  tor- 
nare per  novecento  e  trenta  volte  a  tutti  i  lumi  dulia 
sua  strada  (a  tutte  le  costellazioni  dello  zodiaco,  clic 
sono  l'apparente  annua  strada  del  sole;  e  quindi 
visse  anni  g3o}. 

(a)  La  lingua  che  io  parlai  era  già  tutta  spenta 
prima  che  i  seguaci  di  Nembrut  mettessero  mano  a 
fabbricare  la  torre  di  Babele,  la  cui  edificazione  non 
si  sarebbe  potuta  ultimale  (consumare,  opera  in- 
conttunabile). 
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Opera  naturale  è  ch'uoni  favella;  (i) 
Ma  così,  O  così,  Datura  lascia 
Poi  fare  a  voi,  secoudo  che  v'abbella. 

Pria  ch'io  scendessi  all' infernale  ambascia  (a) 
EL  s'appellava  in  terra  il  sommo  Bene, 
Onde  vicn  la  letizia  che  mi  fascia: 

EU  si  chiamò  poi,  e  ciò  conviene, 
Che  l'uso  de'  mortali  è  come  fronda 
In  ramo,  che  scn'  va,  ed  altra  viene. 

Nel  monte  che  si  leva  più  dall'onda  (3) 


(r)  È  naturale  che  l'uomo  favellìi  ma  lo  fa  di  più 
in  questa  o  in  quella  maniera  natura  lasci»/  a  voi 
l'arbitrio,  secondo  che  piò  vi  piace  fattila). 

(»)  Prima  che  io  discendessi  nel  limbo,  e  perciò 
durante  la  mia  vita,  il  nome  di  Dio  era  El  ;  si  chiamò 
poi  Eli,  e  queste  mutazioni  son  convenienti  alla  na- 
tura delle  cose  mortali,  che  l'uso  umano  è  come  le 
frondi,  che  l'una  cade  e  l'altra  nasce. 

(3)  In  cima  ni  monte  del  Purgatorio,  dove  tu  hai 
veduto  il  Paradiso  terrestre,  io  dimorai  con  vita  in- 
nocente, e  dopo  il  peccato  dalla  prima  ora  a  quella 
che  è  seconda  tosto  che  il  sole  muta  quadrante,  al- 
l'ora sesta.  —  Immagina  un  arco,  il  quale  sia  il  corso 
che  fa  il  sole  in  ventiquattro  ore,  cioè  durante  un 
giorno;  quest'arco  dividilo  in  quattro  parti  uguali, 
delti  quadre  o  quadranti,  per  cui  il  sole  a  percor- 
rere una  quadra  impiegherà  sci  ore  ;  ed  eccoti  spio- 
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Fu'  io,  con  vita  pura  e  disonesta, 
Dalla  prim'ora  a  quella  eh' è  seconda, 
Come  il  sol  muta  quadra,  all'ora  sesta. 


CANTO  XXVII. 


Al  Padre,  al  Figlio,  allo  Spirito  Santo 
Cominciò  gloria  lutto  ti  Paradiso, 
Sì  ebe  m'innebriava  il  dolce  canto. 

Ciò  clie  io  vedeva  mi  sembrava  un  riso 
Dell'universo,  perché  mia  ebrezza 
Entrava  per  l'udire  e  per  lo  viso.  (1) 

O  gioia  1  o  ineffabile  allegrezza  I 
O  vita  intera  d'amore  e  di  pace  ! 
O  senza  brama  sicura  ricchezza! 

Dinanzi  agli  occhi  miei  le  quattro  face  (a) 


gate  le  parole  di  Dante:  Dalla  prim'ora  a  quella 
ck'è  seconda,  Come  (quando)  il  sol  muta  quadra 
all'ora  tetta. 

(i^Io  era  innebriato  di  dolcezza  ed  udendo  quel 
dolce  canto  e  Vedendo  quei  gloriosi  regni. 

(a)  A  me  dinanzi  stavano  splendenti  i  quattro 
tanti  spiriti  (i  tre  Apostoli  ed  Adamo);  e  quello 
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Stavauo  accese,  e  quella  che  pria  venite 
Incominciò  a  farsi  più  vivace; 


ed  il  suo  candido  e  vivissimo  splendore  si 
rese  infocato,  come  trasmuterebbesi  un  placi- 
do volto  per  un  subito  moto  di  sdegno.  Il  coro 
d'intorno  fece  silenzio.,  ed  allora  S.  Pietro 
così  parlò; 

  se  io  mi  trascoloro  (i) 

Non  ti  maravigliar,  che,  dicenil'io, 
Vedrai  trascolorar  tutti  costoro. 

Quegli  che  usurpa  io  terra  il  "luogo  mio,  (a) 


che  prima  era  a  me  venuto  (  S.  Pietro)  incominciò 
a  farsi  più  vivido  e  rosseggiante. 

(i)  Se  io  mi  accendo  cosi  non  ti  maravigliare, 
che  a' miei  rimproveri,  destati  da  giusto  sdegno,  ve- 
drai accendersi  anebe  tutti  gli  altri  beati. 

(a)  Quel  pontefice  che  «surpa  in  terra  il  luogo  mio, 
'  il  luogo  mio  dico,  il  quale  agli  occhi  di  Cristo  è 
come  vacante  (che  vaca),  (essendo  occupato  per  arti 
indegne),  co'suoi  vizi!  e  colla  sua  tirannide  della  città 
ove  io  fai  sepolto  (del  cimiterio  mio)  ha  fatto  una 
cloaca  di  sangue  e  di  puzzai  onde  l'Angelo  perverso, 
che  cadde  dai  cieli,  vedendo  i  peccati  della  terra  ile 
gode. 
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Il  luogo  mio,  il  luogo  mio  che  vaca 
Nella  presenza  del  Figliaci  di  Dio. 

Fatto  ha  del  cimitcrio  mio  cloaca 

Del  sangue  e  della  puzza,  onde  il  perverso. 
Che  cade  di  quassù,  laggiù  si  placa. 

Di  quel  color  che  per  lo  sole  avverso  (i) 
Nube  dipinge  da  sera  e  da  nane, 
Vid'io  allora  tatto  il  ciel  cosperso: 

E,  come  donna  onesta  che  permane  (») 
Di  sè  sicura  e  per  l'altrui  fnllanza, 
Pur  ascoltando,  timida  si  fané, 

Cosi  Beatrice  trasmutò  sembianza; 

£  tale  eclissi  credo  che  in  ciel  Ine  - 
Quando  pati  la  suprema  Possania. 

Poi  precedette  le  parok  sub  (3) 


(i)  Alle  sdegnose  parole  di  S.  Pietro  tutto  H 
cielo,  partecipando  al  dì  lui  sdegno,  si  dipinse  di 
quel  colore  di  fuoco,  che  assume  una  nube  dicon- 
tro al  sole  sul  nascere  o  al  tramontar  di  questo. 

(a)  Come  onesta  donna  sicura  della  sua  virtù,  la 
quale  solo  ascoltando  l'altrui  fallo  arrossa  e  intimi- 
disce (timida  mì  Jane,  si  Sa),  così  Beatrice  mutò  di 
colore;  e  credo  che  fu  tale  eclisse  in  cielo  quando 
Cristo  mori  sulla  Croce. 

(3)  Poi  le  parole  di;  S;  Pietro  continuarono  con 
voce  tanto  grave  d'ira,  che  li  di  lui  atesso  sembiante 
non  era  dipinto,  di  maggior  sdegno.  —  L'aspetto  dì 
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Co»  voce  da  sè  tanti)  trasmutata! 
Che  la  sembianza  non  sì  mutò  pitie: 
Non  fu  la  sposa  di  Cristo  allevata  (r| 
Del  sangue  mio,  di  Lio,  di  quel  di  Cleto, 
Per  essere  ad  acquisto  d'oro  usata  ; 
Ma  per  acquisto  d'esto  viver  lieto 

E  Sisto  e  Pio,  Calisto  ed  Urbano 
.  Sparser  lo  sangue  dopo  molto  fleto. 
[  Non  fu  nostra  intcntion  che  »  destra  mano  (a) 


S.  Pietro  s'era  acceso  come  quello  dì  tutti  gli  altri 
santi;  nu  quando  ripresele  sue  parole,  queste  fu- 
rono in  voce  cosi  sdegnata  che  ben  sì  accordarono  a) 
volto  minaccioso  (la  sembianza  non  si  mutò  piue, 
non  si  mutò  più  della  voce,  non  espresse  cioè  un'ira 
maggiore). 

(i)  La  Chiesa  nou  fu  sostenuta  col  mio  martirio, 
nò  eoa  quello  di  Lino  e  di  Cleto,  miei  successori 
nella  sedia  Papale,  per  esaere  così  adoperata  ad  ac- 
quisto d'oro;  bensì  per  ottenere  questa  gloria  del 
cielo  e  Sisto  e  Pio  e  Calisto  e  Urbano  (sommi  pon- 
tefici che  meritarono  nome  dì  santi)  sparsero  il  sali- 
gne loro  dopo  molto  pianto  (fleto  da  flatus  latino,). 

(a)  Kob  fu  nostra  intenzione  che  parte  del  popolo 
cristiano  sedesse  con  favore  alla  destra,  e  parte 
odiata  alla  sinistra  de' nostri  successori;  —  cioè  i 
Papi  non  dovrebbero  parteggiare  ne  per  Guelfi  nò  par 
Ghibellini,  coma  fa  Bonifacio  Vili. 
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De'  nostri  eucccssor  parte  sedesse, 
Parte  dall'altra  del  popò!  cristiano; 

Nè  clic  le  chiavi,  che  mi  far  concesse,  (r) 
Divcoiascr  segnacolo  in  vessillo. 
Che  coatra  i  battezzati  combattesse* 

Nè  ch'io  fossi  figura  di  sigillo  (a) 
A*  privilegi  venduti  e  meudaci, 
Ond'io  sovente  arrosso  e  dista  villo. 

In  veste  di  pastor  lupi  rapaci  (3) 

Si  vedon  di  quassù  per  tutti  i  paschi  i 

O  difesa  di  Dio,  perchè  pur  giaci  l  ,  ,    ,  .  ■ 

Del  sangue  nostro  Caorsini  e  Guaschi  (4) 


(i)  Nè  che  le  chiavi  che  Cristo  mi  diede  c  che  io 
trasmetto  a' miei  successori  divenissero  dipinte  sulle 
bandiere  un'  insegna  che  traesse  cristiani  a  combat- 
tere contro  cristiani. —I  Guelli  avevano  battagliato 
sotto  le  insegne  ponteficie. 

(ft)  Nel  sigillo  ponlìlicio  è  impressa  una  figura  di 
S.  Pietro,  onde  l'Apostolo  si  lamenta  che  egli  sia 
fatto  sigillo  a  privìlegii  venduti  e  mendaci,  quali  ne 
erano  usciti  dalla  curia  romana. 

(3)  Fin  di  qua  su  si  vedono  lupi  rapaci  in  vesta 
di  pastore,  disertar  tutti  i  pascoli  delle  agnulle  di 
Cristo. 

(4)  Due  papi  non  italiani,  il  Guasco  Clemente  V 
e  Giovanni  XVII  di  Cahors,  si  apparecchiano  di  bere 
del  sangue  nostro:  —  si  apparecchiano  d'impinguarsi 
del  patrimonio  della  Chiesa. 


534  PARADISO 

S 'apparecchi a n  di  bere  :  o  buon  principio. 
A  che  vii  fine  convito,  che  tu  caschi! 

Ma  Palta  previdenza,  che  con  Scipio  fi) 
Difese  a  Roma  la  gloria  del  mondo/ 
Soccorra  tosto  ai  com'io  conci  pi  Oi 

£  tu,  lìgi  tuoi,  che  per  lo  mortai  pondo 
Ancor  giù  tornerai,  apri  la  bocca 
£  non  asconder  quel  ch'io  non  ascondo. 

Dopo  di  che  tutta  quella  turba  luminosa 
elevossi  a  pia  sublime  sfera;  io  la  seguii  dello 
sguardo  fin  dove  mi  fu  possibile,  quindi  mi 
rivolsi  a  Beatrice. 

Se  natura  od  arte  produssero  mai  attrat- 
tive per  gli  occhi  , 

Tutte  adunate  parrebber  niente 
Vèr  lo  piacer  divia  che  mi  rifulse,  (a)  ! 


(i)  Se  Annibale  non  era  finalmente  vinto  da  Sci- 
pione, Roma  t  gloria  del  mondo,  sarebbe  caduta; 
quella  stessa  Provvidenza,  adunque,  che  per  mezzo  di 
Scipione  volle  conservar  Roma,  destinata  alla  aedi» 
Papale,  soccorrerà  tosto  alle  afflizioni  della  Chie- 
sa —  {come  io  cancipio,  come  io  concepisco  nella 
mia  mente,  che  vede  in  Dio  i  di  Lni  profondi  di- 
segni). .  . 

(•)  f  ir  lo  piacere,  a  paragone,  a  petto  del  pia- 
cere, ecc. 
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Quando  mi  volai  al  suo  viso  ridente. 
E  la  virtù  che  lo  Sguardo  m'indulse,  fi) 

Del  bel  nido  di  Leda  mi  divelse,  ' 

E  nel  ciel  velocissimo  m'impulse. 
Le  parti  sue  vivissime  ed  eccelse  (a) 

Si  uniformi  son,  cb'ìo  non  so  dire 

Qual  Beatrice  per  loco  mi  scelse. 
Ma  ella,  che  vedeva  il  mìo  disìre. 

Incominciò,  ridendo  tanto  lieta, 

Cbe  Dio  parea  nel  suo  viso  gioire  : 

—  Il  moto  dei  cieli  ha  comincìamento  'da 
questo  velocissimo  ove  noi  siamo  entrati,  e  il 
quale  non  ha  altro  motore  che  la  Mente  di- 
vina. Vedi  quanta  letizia  e  quanta  gloria  si 
accolga  in  questo  beato  regno,  e  pure  gli 
uomini  intendono  ad  altro  che  a  tanto  bene 
i  loro  ciechi  desiderili 


(0  E  la  virtù  che  mi  donò  {indulse)  quel  guardo 
mi  divelse  dalla  stella  de' Gemelli,  figli  di  Leda, 
b  mi  spinse  (impulse')  nel  cielo  più  veloce,  che  è 
il  più  lontano  dalla  terra  di  quanti  cieli  si  muo- 
vono. 

(a)  Questo  velocissimo  cielo  è  così  tutto  eguale 
ch'io  non  so  dire  in  quale  parte  di  esso  Beatrice 
mi  fece  entrare. 
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O  cupidigia  che  i  mortali  affondo 
Si  sotto  te,  che  nessuno  ha  podere 
Di  trarre  gli  occhi  fuor  delle  tuo  ondo  1 

Ben  fiorisce  negli  uomini  il  volere;  (i) 
Ma  In  pioggia  continua  converte 
In  bozzacchioni  le  susine  vere. 

Fede  ed  inuocenzia  son  reperte  (a) 
Solo  ne' pargoletti;  e  poi  ciascuna 
Pria  fugge  che  le  guance  sien  coperte. 

Tale,  balbutendo  ancor,  digiuna,  (3) 
Che  poi  divora  colla  lingua  sciolta 
Qualunque  cibo  per  qualunque  luna  : 

E  tal,  balbutendo,  ama  ed  ascolta 

La  madre  sua,  che,  con  loquela  intera, 
Disia  poi  di  vederla  sepolta. 


(i)  Il  buon  volere  che  fiorisce  negli  animi  umani 
è  tosto  soffocato  per  gl'incessanti  assalti  dei  per- 
versi affetti,  come  la  continua  pioggia  converte  le 
dolci  susine  in  vani  bozzacchioni. 

(»)  Fede  e  innocenza  trovansi  (aon  reperle)  nei 
bambini  soltanto;  poi  fugge  e  1"  ima  e  l'altra  prima 
che  le  guancìe  sien  coperte  di  barba. 

(3)  Nella  prima  puerizia,  quando  ancora  il  labbra 
è  balbuziente,,  vedi  in  taluno  un'  indole  moderata, 
la  quale  poi  traligna,  non  appena  esso  ha  la  lingua 
sciolta  e  d'allora  segue  in  ogni  tempo  (per  qua- 
lunque luna)  tutte  le  sue  cupidità. 
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Tu.  perchè  non  ti  facci  maraviglia, 

Pensa  che  iti  terra  non  è  chi  governi  j  (1) 
Onde  si  svia  l'umana  famiglia. 


CANTO  XXVIII. 


Poscia  che  contro  alla  vita  presente 
De' miseri  mortali  aperse  il  vero  (a) 
Quella  chi:  imparadisa  la  mia  mente; 

('urne  in  ispecchio  fiamma  dì  doppiero 
Vede  colui  che  se,  n'alluma  dietro 
Prima  cbc  l'abbia  io  vista  od  iu  pensiero,  (3) 


(1)  Perchè  non  ti  faccia  meraviglia  questo  subito 
depravarsi  delle  mentì  umane,  pensa  che  in  terra 
non  è  chi  governi.  —  Udimmo  già  il  poeta  bia- 
simare ogni  governo  e  temporale  e  spirituale  dei 
suoi  tempi,  quindi  non  riconoscendo  egli  per  vero 
governo  che  il  buono,  dice  che  gli  stati  della  terra 
di  quei  giorni  erano  senza  chi  li  reggesse. 

(a)  Aperse  il  vera,  mi  fece  manifesto  il  vero. 

(!IJ  Come  chi  ha  dietro  dì  te  un  doppiero  che  Io 
illumina  e  gliene  appare  dinanzi  in  uno  specchio 
la  fiamma,  prima  ch'egli  l'abbia  veduta  o  ad  essa 
rivolto  il  pensiero,  e  si  volge  per  vedere  se  lo  spcc- 
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E  sé  rivolte  per  veder  se  il  vetro 

Gli  dice  il  vero,  e  vede  ch'ai  «'accordìi 
Con  esso,  come  nota  eoa  suo  metro) 

Cosi  U  mia  memoria  ai  ricorda 

Ch'io  feci,  riguavdando  ne' begli  occhi, 
Onde  a  pigliarmi  fece  amor  la  corda: 

E  com'io  mi  ritolsi  e  furon  tocchi  (i) 
Li  miei  da  ciò  che  pare  in  quel  volume, 
Quandunque  nel  suo  giro  ben  s'adocchi, 

Un  punto  vidi  che  raggiva  lume 
Acuto  sì,  che'l  viso  ch'egli  affoca 
Chiuder  convieasi  per  lo  forte  acume. 


chio  gli  mostri  il  vero  e  vede  didatti  che  s'accordi» 
con  esso  vetro,  come  si  accorda  la  nota  del  canto 
col  suo  metroi  cosi  mi  ricordu  d'aver  fatto  io  guar- 
dando ne  begli  occhi,  onde  Amore  fece  i  lacci  per 
prendermi,  —  Dante  vide  ne' begli  occhi  di  Beatrice 
riflesso  il  meraviglioso  spettacolo  dei  cori  angelici, 
che  ora  descriverà,  c  voltasi  trovò  appunto  nel  cic- 
lo, dov'era  salito,  le  mirabili  cose  che  dipingevano 
nelle  pupille  della  aua  donna. 

(i)  Quando  gli  occhi  miei  furono  tocchi  da  ciò  die 
appare  in  quel  cielo  [in  quel  volume),  ogniqualvolta 
{quandunque)  lo  si  miri  bene  tutto  in  giro,  vidi  un 
punto  di  luce  così  acuto,  che  l'occhio  che  esso  per- 
cuote conviene  si  chiuda,  per  quella  troppa  acu- 
tezza [per  lo  forte  acume). 
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Intorno  a  questo  luminoso  punto  si  .aggi- 
rava eoa  ineffabile  celerità  un  cerchio  di  fuo- 
co ;  il  quale  era  anch'esso  circondato  da  un 
altro  maggior  cerchiò,  e  questo  da'  un  ter- 
zo, e  cosi  via  via  fino  a  nove  contenuti 
l'uno  nell'altro;  e  ciascheduno  si  moveva 
più  tardo  ed  era  men  infuocato ,  secondo 
che  stendevasi  più  distante  dalla  favilla  cen- 
trale. 

La  donna  mìa  che  mi  vedeva  in  cura 
Forte  sospeso,  disse:  Da  quel  punto  (i) 
Depende  il  cielo  e  tutta  la  natura. 

Mira  quel  cerchio  che  più  gli  è  congiunto,  (a) 
E  sappi  che  '1  suo  movere  è  sì  tosto 
Per  l'affocato  amore  oud 'egli  è  punto. 

Quindi  mi  dimostrò  la  relazione  ch'esiste 
fra  quei  singoli  cerchi  e  ciascuna  delle  sfere 
celesti; 


(i)  Quel  punto  è  Dio. 

(a)  Mira  quel  fulgido  cerchio  che  gli  è  più  vicino 
e  «appi  che  il  suo  muovere  è  si  rapido,  pel  grande 
amore  onde  sono  punte  le  creature  che  lo.  com- 
pongono. 
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Come  rimane  splendido  e  sereno 
L'emìspero  dell'aere,  quando  soffia 
Borea  da  quella  guancia  ond'é  più  Imo,  (l) 

Cosi  fcc'  io  poi  die  mi  provvide  <a) 

La  donna  mia  del  suo  risponder  chiaro, 
E  come  stella  in  ciclo  il  ver  si  vide. 

E  poi  clic  le  parole  sue  ristarò,  (3) 
Non  altrimenti  ferro  disfavilla 
Che  bolle,  come  i  cerchi  sfavillaro. 

L'incendio  lor  seguiva  ogni  scintilla;  ($) 
Ed  cran  tante,  che  '1  numero  loro 
Più  che  il  doppiar  degli  scacchi  s'immilla. 


(()  Quando  Borea  soffia  temperatamente, 

(a)  Cosi  svenne  in  me  quaiidu  Beatrice  mi  ebbe 
fatta  una  chiara  risposta,  iti  guisa  che  il  vero  mi 
apparve  manifesto  come  una  stella  in  cielo  sereno. 

(3)  Poiché  Beatrice  sì  tacque,  que' cerchi  sfavilla- 
rono come  sfavilla  il  ferro  bollente. 

(4}  Ogni  scintille,  di  cui  componevansi  que' cer- 
chi, gareggiava  in  isplendore  coll'incendio  totale  dei 
cerchi;  ed  eran  tante  queste  scintille  che  il  numero 
loro  sale  a  più  migliaia  (t'immilla),  che  non  ne  ri- 
sultino diil  doppiar  degli  scaccili;  cioè  dal  numerare 
sulto  scacchiere  uno  alla  prima  casella,  due  alla  se- 
coiuìa,  quattro  alla  terza,  otto  alla  quarta  e  cosi  di 
seguito,  dal  che  producesì  una  cifra  enormissima. 
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Io  sentiva  osannar  di  coro  in  coro  (i) 
Al  punto  fìsso,  che  gii  tiene  M'ubi 
E  terrà  sempre,  nel  qua)  sempre  fòro: 

E  qaella  che  vedeva  i  pensier  dubi 

Piella  mia  mente,  disse:  I  cerchi  primi 
T'  hanno  mostrato  Serali  e  Chcrùbi  ;  (a) 

e  cosi  veloci  si  aggirano  per  simigliarsi  quanto 
più  ponno  al  divino  Punto,  nel  quale  tutti  si 
letiriano.  Gli  altri  seguenti  cerchi  sono  an- 
ch'essi di  cori  angelici; 

E  dèi  saper  che  t;'*ti  hanno  diletto  (3) 
Quanto  la  sua  veduta  sì  profonda 
Nel  Vero,  in  che  sì  gueta  Ogni  intelletto. 


(i)  Da  ciascun  coro  di  quei  cerchi  sorgevano  canti 
di  Osanna,  in  gloria  del  divin  Punto  di  luce  che  li 
tiene  e  terrà  sempre  in  quel  luogo  presso  di  sé,  nel 
qual  sempre  furono  —  Ubi  dal  latino,  significa 
dove. 

(a)  I  primi  due  cerchi  son  composti  dalle  Gerar- 
chie angeliche  dei  Serafini  e  dei  Cherubini. 

(3)  Tutti  sono  beati  a  proporzione  che  la  loro  ve- 
duta scorge  Iddio,  che  é  il  Vero  nella  contempla- 
zione del  quale  si  appaga  ogni  intelligenza. 

35 
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Quinci  m  può-  veder  come  si  fonda  (1$ 
L'esser  beato  nell'atto  che  vede, 
Non  io  quel  ch'ama,  die  poscia  seconda. 


CANTO  XXIX. 


Venuta  al  lino  di  queste  sue  parole  Bea- 
trice sì  tacque  un  breve  istante,  riguardando 
con  aspetto  ridente 

Fiso  nel  punto  ebe  m'aveva  vinto;  (a) 

poi  ricominciò;  Io  rispondo  a' tuoi  desiderii 
prima  d'esserne  dimandata,  perchè  li  vedo 

Ove  s'appunta  ogni  ubi  ed  ogni  quando.  (3) 


(i)  SI  può  vedere  come  la  beatitudine  de!  celesti  si 
fonda  nell'atto  di  veder  Dio,  non  in  quello  di  es- 
serne infiammati  d'amore,  il  qual  otto  nasce  neces- 
sariamente dnl  primo. 

(a)  In  quei  punto  d'ineffabile  luce,  che  aveva  vinta 
la  forza  della  mia  vista.' 

(3)  Nella  divina  mente,  ove  si  concentra  (s'ap- 
punta) la  nozione  di  ogni  luogo  (ogni  ubi)  e  dì 
u;jui  tcopo  (ogni  quando),  , 
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Non  per  avere  a  sè  di  bene  acquisto,  (1) 
Ch'esser  non  può,  ma  perchè  suo  splendore 
Potesse  risptendenJc-  dir:  sussisto, 

Io  sua  eternità  di  tempo  fuore, 
Fuor  d'ogni  altro  comprender,  com'ei  piacque, 
S'aperae  in  nuovi  amor  l'eterno  Amore. 

E  non  sì  tosto  furono  creati ,  che  parte 
degli  angeli  merito  di'  essere  inabissala  nel- 
l'Inferno; 

L'altra  rimase  e  cominciò  quest'arte,  (a) 
Che  tu  discerni,  con  tanto  diletto 
Che  mai  da  circuir  dou  si  diparte. 

Principio  del  cader  Tu  il  maledetto 
Superbir  di  colai  che  tu  vedesti 


(1)  Non  affine  di  acquistare  per  sè  alcun  bene,  che 
ciò  non  può  essere,  godendo  Egli  già  del  supremo 
bene,  ma  perchè  il  suo  splendore,  diffondendosi  in 
altri  esseri,  potesse  avere  tcslimonii  della  sua  diviua 
essenza,  e  dire:  io  sussisto;  iu  sua  eternità,  fuori  di 
ogni  confine  di  tempo  e  fuori  di  ogni  comprendere 
umano,  l'eterno  Amore  si  aperse  in  nuovi  amori, 
prodnecndo  creature  che  si  beassero  nel  suo  sfótto. 

[1)  Quest'arte  che  tu  discerni  di  aggirarsi  bean- 
dosi intorno  a  Dio- 
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Da-  tutti  ì  pesi  del  mondo  costretto.''  (t) 

Quelli  che  vedi  qui  furon  modesti  (a) 
A  riconoscer  sé  della  bontàte,  '  ■ 
Che  gli  ave»  fatti  a  tanti)  intender  pretti  ' 

Perchè  le  viste  lor  furo  esaltate  (3) 

Con  grazia  illuminante  a  con  lor  morto/ 
Si  ch'hanno  piena  e  ferma  volontà  Le. 


Queste  su  stali /.e,  poiché  fur  gioconde  (4) 
Della  faccia  di  Dio,  non  volser  viso 
Da  essa,  da  cui  nulla  si  nasconde. 

Ora  tu  puoi  conoscere  apertamente  la  con- 
dizione di  questi  cori  gloriosi ,  e  quanto  nel 
vostro  mondo  vadano  errati  i  più  di -coloro 
che  vogliono  descrivere  le  facoltà  e  il  mi- 


ti) Colui  che  tu  vedetti  da  tutii  i peti  del  mondo 
costretto,  Lucifero  ebe  tu  vedesti  in  inferno  giacere 
nel  centro  dell'universo,  dove  tutti  i  corpi  sono 
attirati  dalla  forza  di  gravitazione  (Vedi  Inferno, 
Canto  XXXIV). 

(a)  Quelli  che  tu  vedi  qui  riconobbero  umilmente 
di  essere  creature  della  bontà  divina,  la  quale  gli 
aveva  forniti  di  tanta  intelligenza. 

(3)  Perchè,  per  In  qua!  cosa. 

(4)  Queste  angeliche  sostanze  dal  di  che  poterono 
godere  della  vista  di  Dio  uon  volsero  mai  gli  occhi 
dalla  sua  faccia. 
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nistero  degli  Angeli;  ma  ciò  che  provoca  Io 
sdegno  de' Santi  ai  è  quando  s'interpreta 
falsamente  la  divina  Scrittura,  per  ridurla  a 
confermare  le  piti  stolte  dottrine. 

Non  vi  si  pensa  quanto  •angue  costo  (1) 
Seminarla  nel  menilo,  e  quanto  piaca 
Chi  umilmente  con  essa  s'accosta. 

Per  apparer  ciascun  s'ingegna,  e  face  (*) 
Sue  invenzioni,  e  quelle  son  trascorse 
Da'  predicanti,  e  il  Vangetio  si  tace. 

Si  che  le  pecorelle. che  non  sanno,        !    "'"J  ' 
Tornnn  dal  pasco  pasciute  di  vento, 
E  non  le  scusa  non  veder  lor  danno.  (3)  ' 


,(0  In.  Urrà  non  si  pensa  quanto  sangue  costa, 
diffondere  la  divina  Scrittura,  e  quanto  è  grato  a  Dìo 
•^.'."•P'Jnienta  ad  -essa  si  accosta  in  opere. ed  in 
pensieri.  _  t      j„; .  \\  .  \_ 

(2)  Ciascuno  peri  comparire  sapiente  si  assotilia 
l'ingegno  ed  immagina  auc  invenzioni,  e  quelle/sono 
trattate  (trascorse)  dai  predicanti  e  si  abbandonano 
le  tracce  del  Vangelo.  .  ....  ,       ,     .  . 

(3)  Non  le  scusa  il  non.vederejllor  danno,  come 
nan  iictua  l'Etiope  a  l'Indo  il,  nascere  in  paesi  do« 
la  diritta,  credenia  di  Cristo  non  fu  predicata. 
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Ng«'dìm>  Cristo  al  suo  primo  con  Tento:  <(ir) 
Andate  e  predicate  al  mondo  ciance» 
JHa  diede  lor  verace  fondamento.    .  -r-  . 


CANTO  XXX 


Come  grado  grado  che' sorge  l'aurora,  vien 
meno  la  luce  delle  stelle;  non  altrimenti  que' 
cerchi  d'Angeli  che  esultano 

Sempre  d'iatorno  al  punto  che  mi  vinse  (a) 
a  poco  a  poco  svanirono  alla  mia  vista; 


>  (i)  Al  sita  prima  convento,  alla  prima  radunanza 
degli  apostoli  suoi. 

(*)  A  quel  punto  di  mirifici  lece,  che  vinse  la 
mia  vista, 

.  .  .  punto  ...  che  raggiava  lume 
Acuto  si,  ch'il  viso  ch'egli  affuoca'       ■  ■  1 
Chiuder  conviejui  per  lo  fortfl  «ctìnié. 

P*iu  Canto  XXV 11*. 


CAUTO  XI*  5$7 

Ver  die  tornar  con  gli  occhi  a  Beatrice  <i) 
Nulla  vedere  ed  amor  mi  costrinse. 

Se  quanto  felino  a  qui  di  lei  ei  dice  (a)  i 
Fosse  co  ne  bi  uso  tutto  in  una  lui  a, 
Poco  (irebbe  a  fornir  questa  vice. 

La  bellezza  ch'io  vidi  si  trasmoda  <3) 
Kon  pur  di  là  da  noi,  ma  certo  io  credo 
Che  solo  il  suo  Faltur  tntla  la  godaj 

Da  questo  passo  vinto  mi  concedo.. 

Così  beHa,  adunque,  come  uqo  vale  *  de- 
scriverla il  mio  canto 

, ...  . ,.  •  •  che  deduce 

L'ardVia  sua  materia  terminando,  (4) 


(i)  Per  il  che  fui  costretto  a  volgere  gli  ocelli  a 
Beatrice  per  isperiram tare  se  ancor  ci  vedeva,,  ed 
insieme  per  appagare  il  iato  amore. die  verso  di  Lei 
Ali  attraeva, 

,  (a]  Se  quanto  ù  Juito  di  Beatrice  iufiiio  a  ■qui  foise 
tutto  compendiato  in  una  sola  lode,  sacebbe  ancor 
poco  a  compiere  l'ufficio  di  meritamente  lodarla. 

(3)  La  iiellczza  che  io  vidi  qui  rispondere  in 
Beatrice  non 'solo  vince  ii  confine  di  quanto  agli 
uomini  e  concesso  dì  vedere  e  di  intendere  (si  tras~ 
moda  non  pur  di  là  da  noi  uomini)  ;  ma  io  credo 
che  solo  Iddio  tutu  la  goda.  —  Essendo  Beatrice 
la  Teologia^  Yale  a  dire  la  Sapienza  delle  cose  divini'. 
è  manifesto  che  solo  Dia  può  tutta  ■  comprendi  r la. 

(0  Che  Jrae  verso  il  Ade  ii.sup  4iJ5cil*  argomento. 
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Con  atto  e  voce  di  spedita  duce  (t) 
Ricominciò:  Noi  siamo  asciti  fuore 
Del  maggior  corpo  al  del  ch'i  puri  lucei 

Luce  intellettual  piena  d'amore. 

Amar  di  vero  ben  pien  di  letizia,  (»> 
Letizia  che  trascende  ogni  dolciore. 

Qui  vederai  l'una  e  l'altra  milizia  (3) 
Di  Paradiso,  e  l'una  in  quegli  aspetti 
Che  tu  vedrai  all'ultima  giustizia. 

Come  un  subito  lampo,  che  troppo  viva- 
mente ci  percuota  gli  occhi,  eclissa  per  qual- 
che istanti  la  nostra  vista;  cosi  d'improvviso 
mi  cinse 


(i)  Colla  voce  e  cotl'atlo  pronto  di  un  animoso 
capitano,  ricominciti:  Noi  siamo  asciti  fuori  dal 
corpo  del  maggior  ciclo  e  siamo  entrati  Dell'em- 
pireo, che  «  pira  lw<—  Son  volati  dal  primo 
cielo  mobile  all'immobile  empireo. 
■  (a)  L'empireo  è  un  cielo  di  pura  luce,  luce  in- 
tellettuale piena  di  amore,  amor  di  vero  ben  pien 
di  letizia,  letizia  che  oltrepassa  ogni  dolcezza  (»a- 
seenda  ogni  dolciore). 

(3)  Qui  vedrai  le  due  milizie  di  Paradiso,  quella 
degli  Angeli  e  quella  dei  Santi}  e  questa  ti  si  mo- 
strerà colla  forma  di. quel  corpo  che  riassumerà  il 
giorno  deM'mltiaiG  giudizio. 
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........  luce  viva,  . 

E  lasciotnmi  fasciato  di  tal  velo  (l) 
Del  aito  fulgor,  che  nulla  m'appariva. 

Beatrice  mi  disse:  l'Amore  che  bea  questi 
cieli  accoglie  sempre  le  anime  irradiandole 
di  tanto  fulgore,  pei-  farle  disposte  a  com- 
portare il  suo  aspetto.        ■■■!   <•:.'■    .'  .: 

Noti  ftir  più  tosta  dentro  a  me  venute       ■  ■■  ,;. 
Queste  parole  brevi)  ch'io  compresi  (a) 
Me  sormontar  di  sopra  a  mia  vi  r  tu  te  ; 

E  di  novella  vista  mi  raccesi 

Tale,  clie  nulla  luce  è  tanto  mera,  (3) 
Cbe  gli  occhi  miei  non  si  fosser  difesi. 

E  vidi  lume  in  forma  di  riviera  (4) 
Fulvido  dì  fulgóri  iolra  due  rive  - 
Dipinte  di  mirabìt  primavera. 

(l)  E  mi  lascili  licinto  [fascialo)  come  da  un  velo 
di  luce.  •«  : 

:  (a)  Mi  sentii  accresciuto  del  mio  consueto  vigore. 
-  (3)  Gli  occhi  miei  riaccesi  di  novella  forza  visiva 
avrebbero  potuta  affissare  qualunque  luce  più  viva 
(mera). 

(4)  Vidi  come  un  fiume  di  luce  {lume  in  forma 
dì  riviera),  fra  due  rive  coperte  di  mirabili  fiori. 
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Di  tal  fiumana  liscino  faville  vive',  (ri  " 

E  d'ogni  parie  a!  meltcan  ne' dori. 

Quasi  rubin  ehe  òro  circonacrivé.  '* 
Poi  come  inebriale  dagli  odori  (a) 

Riprofondavau  sè  aél  miro  gurge,  "  

E,  s'una  entrava,  un'altra  n'  Jseìa  fuori.  .  , 

11  desiderio  che  ora  l'infiamma,  di  aver  no- 
tizia di  ciò  che  lì  appare,  mi  piace  ;  ma  prima 
di  poterti  far  bea  pago  converrà  che  tu  abi- 
tui la  tua  vista  (quantunque  giù  fatta  aisai 
chiara)  a  fermarsi  nel  luminoso  fiume.  — 

Cosi  mi  disse  >1  Sol  degli  occhi  miei. 


(1)  Da  questo  fiume  uscivano  vive  faville,  che  da 
ogni  intorno  si  mette  vane  in  seno  ai  fiori  delle  ri- 
ve, onde  sembravano  rubini  cinti  d'oro, 

(2)  Poi  quelle  faville,  come  inebriate  dalla  fra- 
granza de' fiori,  si  riprofondava  no  nel  mirabil  Quale 
(miro  g'irge,  mirabil  gorgo),  ed  a  seconda  Che  una 
n'entrava,  ne  usciva  fuori  un'altra»  sicché  circo- 
lava uu  ineflàbil  turbine  di  faville.  —  Vedremo  fra 
poco  queste  faville  esser  Angeli  e  Santi  ì  fiori. t  i 
quali  non  si  dipingono  ancor  chiaramente  alla  vi- 
sta del  poeta,  pel  loro  ,  sommo  splendore.  . 
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Allora  io  mi  chinai  bramoso  sopra  quelle 
onde,  e,  come  le  ebbi  alquanto  fissate,  mi 
parve  che  il  lungo  (lume  si  fosse  trasfigura- 
ti, e  divenuto  rotondo. 

Poi  come  genti;  «tuta  sotto  larve,  (i)  ' 
Che  pare  «Uro  che  prima,  se  si  svesto 
La  sembianza  non  sua  in  che  disparve. 

Così  mi  si  cambiare  in  maggior  feste 
Li  fiori  c  le  faville,  si  ch'io  vidi 
Ambe  le  corti  del  ciel  manifeste. 

O  isplendor  di  Dio  ,  per  cu*  io  vidi 
.1'    L'alto  trionfo  del  regno  verace,  .  ■ 

Dammi  virtude  a  dir  coro'  io  lo  vidi. 

Lume  è  lassù  che  visibile  face  (a) 


(l)  Poi  come  genio  stile  sotto  maschere  Qarve) , 
che  se  si  levano  le  non  loro  sembianze,  sotto  le  quali 
s'erano  celate,  sembrano  altro  di  quello  che  parevano 
prima i  cosi  quei  fiori  e  quelle  faville  misi  cambia- 
rono in  maggior  feste,  e  scopersi  che  erano  le  due 
letiziatiti  corti  del  cielo,  li  Angeli  cioè  ed  i  Santi. 

(a)  Lassù  v'è  un  lume  che  rende  visibile  il  Crea- 
tore a  quell'anima  beata  che  in  lui  si  affisai  II  qua! 
lume  Si  estende  in  figura  circolare,  ma  di  tale  am- 
piezza che  la  sua  circonferenza  :  ' 

Sarebbe  al  Sol'troppo  largaantitr»  ■  -  ■ 


SSi  PARADISO 

Lo  Créatore  a  quella  crtìrtnra.       ■  j.i 
Cbo  solo  inibii  vedere  ba  la: su*  pace  j 
.  E  sì  distenda  in  circnlar  fe-*a;l,;  .,  .  •„  J  , 
In  tanto,  clic  la  sua  circonferenza  f, 
Sarebbe  al  aol  troppo  larga  cintura. 

E  come  diro  io  acqua  di  suo  imo  (i) 
Si  specchia,  quasi  per  vedersi  adorno 
Qua'nd'è  nel  verde  e  ne'  fioretti  opimo,  -' 

per  simit  modo,  sovrastando  intorno  intorno 
a  quel  lume  circolare,  vidi  in  lui  specchiarsi 
un'infinita  coorte  di  anime,  le  quali  così  di- 
sposte figuravano  una  gran  rosa;  "n'    "  ^ 

-  E  «e  l'infimo  grado  in  su  raccoglie  (a) 
Sì  grande  lume,  quant'e  la  larghezza 
Di  questa  rosa  nell'est  Aae  foglio? 


(i)  Come  un  colle  si,  specchia  nell'acqua  che 
scorre  alla  sua  falda,  quasi  per  vedersi  adorno, 
quand'ò  più  ricco  dì  erbe  e  dì  fiori.  .,*;:.,.  ,  J(J. 
.  0).E  se  iVgiro  Pbi  basso,  e  più  ristretto  dellefo- 
glie  di  quella  rosa  racchiude  il  gran  circolare  fiume 
di  luce,  pensa  quanta  debba  essere  la  larghezza  dì 
questa  rosa  mi  suo  estremo  e  pi4  dilatato  giro. 
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La  rista  mia  nell'ampio  e  nell'alte»*  (i> 
Non  ai  smarriva,  ma  tutto  prendeva 
Il  quanto  e  il  quale  di  quell'allegrezza. 

Presso  o  Instano  11  ne  pou,  né  levai  (a) 
Chè  dove  Dio  lenza  mezzo  governa, 
La  legge  naturai  nulla  rilieva. 

Nel  giallo  della  rosa  sempiterna  (3)  ■  '> 

Che  si  dilaU,  digrada  e  radule 
Odor  di  lode  al  Sol  che  sempre  verna, 

Qua!  è  colui  che  tace  e  dicer  vuole, 
Mi  traile  Beatrice,  e  disse:  Mira 
Quaiit'é  il  convento  delle  bianche  stole! 


(i)  Gli  occhi  miei  fatti  più  chiari  non  ai  smar- 
rivano, ma  tutu  dominavano  la  quantità  e  la  qua- 
lità di  quella  rosa  di  Paradiso. 

(a)  Li  in  cielo  l'essere  presso  O  lontano  né  toglie 
(fera)  né  aggiunge  (pone)  al  vedere!  che  dove  Dio 
governa  dì  per  sè,  senza  uopo  di  altro  meato,  nulla 
rileva  la  legge  naturale,  la  quale  altrove  fa  che  li 
oggetti  si  scorgano  più  o  men  evidenti  secondo  che 
sono  più  o  men  lontani. 

(3)  Nel  centro  della  rosa  (dove  questi  fiori  son 
gialli),  che  si  dilata,  sorge  a  gradi  ed  olezza  di  un 
profumo  di  lode  (canta  inni  di  lode)  al  Sole  che  fa 
perpetua  la  primavera  del  cielo  (che  tempre  fermi), 
mi  trasse  Beatrice. 

(4)  Quanta  è  l'adunanza  delle  genti  in  bianche 
vesti  di  gloria. 
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Vedi  nostra  città  qoauto  cHi  gica I 
Vedi  lì  nostri  scanni  ai  ripieni, 
Che  poca  gente  ornai  ci  A  disira.  .1 

In  quel  gran  seggio,  a  cbe  In  gli  tocchi  tieni  (1) 
Per  la  corona  che  già  *'è  su  posta, 
Primacbè  tu  a  qiieeU  nozie  ceni, 

Sederà  l'alma  che  (ìa  giù  Augusta, 
Dell'alto  Enrico,  Che  a  drizzare  Italia 
Verrà  in  primi  ch'ella  sìa  disposta. 

La  cieca  cupidigia  che  v'ammalia 
Simili  fatti  v'  ha  al  fantolino, 
Che  muor  di  fame  e  caccia  via  la  Italia. 


(0  In  queI  Bra»  seggio  vuoto,  sul  quale  ù  già  posta 
una  corona,  prima  che  tu  morendo  pòssa  venire  alla 
cena  del  Paradiso,  siederà  un'unìraa  che  sarà  iu  terra 
fregiata  dell'augusta  dignità  imperiale,  l'anima  del- 
l'alto Enrico  VII 

.  .'.  .  che  a  drizzare  Italia 

Verrà  in  prima  ch'ella  sia  disposta. 

—  Di  questo  Imperatore,  al  quale  troviamo  Dante 
cosi  favorevole,  fu  già  détto  come  si  era  propo- 
sto di  toglier  via  i  partiti  che  laceravano  l'Italia; 
del  qual  alto  disegno  non  potè  venir  a  capo  e  per 
«li  ostacoli  che  gli  opposero  i  partiti  etessi  e  per 
l'intempestiva  sua  mori"  ' 
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CAUTO  XXXI. 


tu  forma  dunque  di  candida  rosa 
Mi  si  mostrava  la  milizia  santa,  (i) 
Cbe  nel  suo  sangue  Cristo  fece  aposa. 

Ma  l'altra,  die  volando  vede  e  canta  (») 
La  gloria  di  Colui  che  la  innamora, 
E  la  bontà  cbe  la  fece  cotanta,  £3) 

Si  coma  schiera  d'api  che  s'infiora  (4) 
Una  fiata,  ed  altra  si  ritorna 
Là  dove  il  suo  lavoro  S'insapora,  <5) 

Nel  gran  fior  discendeva,  che  s'adorna 
DÌ  tante  foglie,  e  quindi  risaliva 
Là  dove  il  suo  Amor  sempre  soggiorna. 


(0  La  milizia  della  chiesa  trionfante,  cbe  Cristo 
si  fece  sposa,  versando  per  lei  il  proprio  sangue, 
(a)  Ma  l'altra  milizia  degli  Angeli. 

(3)  Cotanta,  si  nobile. 

(4)  S'infiora,  si  mette  ne'  fiori. 

(5)  Ritorna  all'arnia,  dove  il  suo  lavoro  diventa 
saporoso  mièle.  —  Gli  Angeli  discendevano  inces- 
santemente fra  i  santi  e  risalivano  a  Dìo;  onde  alla 
prima  vista  erano  sembrati  al  poeta  un  turLiue  di 
faville. 


556  PARADISO 

Le  facce  tutte  avean  dì  fiamma  vìva, 
E  l'ale  d'oro,  e  l'altro  Unto  bianco, 
Che  nulla  neve  a  quel  termine  arriva,  (i) 

Quando  scendean  nel  fior  di  banco  in  banco  C» 
Porgevan  della  pace  e  dell'ardore 
Ch'olii  acquistava  ventilando  il  fianca. 


Questo  sicuro  e  gaudioso  regno, 
Frequente  in  gente  antica  ed  in  novella, 
Viso  ed  amore  uvea  lutto  ad  un  segno.  {3} 

O  Trina  Luce,  che  in  unica  stella 
Scintillando  a  lor  vista  sì  gli  appaga. 
Guarda  quaggiuso  alla  nostra  procella. 

Se  i  Barbari  venuti  dallo  squallore  del 
nord  tanto  maravigliarono,  quando  la  prima 
volta  misero  piede  nella  superba  Roma 


(i)  Nessuna  neve  arriva  a  quel  grado  di  bianchezza. 

(a)  Quando  scendeano  mila  rosa  per  Lutti  li  scanni 
de'  beati  diffondevano  di  quella  pace  e  di  quali 'ardore, 
che  essi  acquistavano  sollevandosi  là  dove  il  tuo 
Amor  sempre  soggiorna  (il  che  facevano  ventilandoti 
il  fianco  col  dibattere  delle  ali  per  aliare  il  volo). 
'  (3)  Questa  regno  di  gioia,  pieno  di  Sunti  dell'un- 
ti co  e  del  nuovo  Testamento,  aveva  tutto  rivolto  In 
fisti  e  l'amore  ad  un  medesimo  segno  (a  Dio). 

(l)  O  luce  che  scintilli  dulie  tre  divine  Persone, 
le  quali  formano  un  unico  Dìo,  guarda  alla  procella 
del  basso  mondo. 
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lo,  che  era  al  divino  dall'umano,  (i) 

Ed  all'eterno  dal  tempo  venuto, 

E  di  Fiorenza  in  popol  giusto  e  sano, 
Di  che  stupor  dttreva  esser  compiuto  I  (j) 

Certo  tra. esso  c 'I  gaudio  mi  face» 

Libito  non  udire  e  starmi  muto.  (3j 
E  quasi  pcregrin  che  si  ricrea  (4) 

Nel  tempio  del  suo  voto  riguardando, 

E  apeVa  gii  ridir  com'ella  sten, 
Si  per  la  viva  luce  -passeggiando 

Menava  io  gli  occhi  per  li  gradì, 

Or  su,  or  giù,  ed  or  ricircolando. 


(0  Ben  più  doveva  meravigliar  10  eli'  era  venuto 
dal  mondo  mortale  al  divino,  dal  tempo  all'eterni- 
tà, e  dalla  divìsa  e  pervertita  Firenze  in  un  popolo 
si  giusto  e  sano.  —  Non  trascura  il  fervido  cit- 
tadino occasione  di  mostrare  a  Firenze  le  di  lei 
piaghe,  perchè  ne  senta  ribrezzo 

CO  Compiuto,  ripieno» 

(3)  Tra  questo  atopore  e  il  gii  odio  mì  recava  a  pia- 
cere [libito)  non  udire  e  star  muto,  come  avviene 
a  cai  è  tocco  da  gran  meraviglia. 

<4)  Come  peregrino,  che  pervenuto  nel  lontano 
tempio  al  <j«>le  aveva  fatto  voto  di  giungere,  si  ri- 
crea riguardiudo  t  spera  al  suo  ritorno  di  poter 
ridire  come  sia  (com'elto  ilea,  stia);  così  io  girava 
gli  occhi  per  tutto  il  Paradiso. 
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Vedeva  visi  a  carili  aiiadì  (r) 

D'altrui  lume  Fregiati  e  del  suo  tiro* 
Ed  atti  ornali  di  tutte  ouestadi. 

La  forma  general  di  Paradiso 

Già  tutta  lo  mio  sguardo  avea  compresa. 
In  nulla  parte  ancor  fermato  fiso; 

E  volgeami  con  voglia  riaccesa 

Per  dimnndar  la  mia  Donna  di  cos« 
Di  che  la  mente  mia  eia  sospesa.  (*> 

Uno  intendeva,  ed  altro  mi  rispose:  (I) 
Crcdea  veder  Beatrice,  e  vidi  uu  sene 
Vestito  colle  genti  gloriose.  (4) 

Diffuso  era  per  gli  ocelli  e  per  le  gene  (5) 


(i)  E  vedea  visi  persuadenti  (suatti)  a  carità,  fre- 
giati del  lume  di  Ilio  c  del  lór  proprio  riso, 

(aj  Era  stri/resa,  era  aaziosa. 

(J)  Nel  mentre  che  Dante  menava  gli  occhi  per 
li  «radi  del  Paradiso,  Beatrice  l'aveva  abbandonato 
risalendo  al  seggio  destinatole  ncll'empiro,  e  man- 
dando in  sua  vece  presso  il  poeta  il  glorioso  san 
Bernardo];  quindi  è  ebe  Dante,  rivolgendosi  per  in- 
terrogare la  sua  guida,  intendeva  di  parlare  ^Bea- 
trice e  si  trovo  li  a  fargli  risposta  it  sauto  soprav- 
venuto. 

(ì)  Un  tene  vestilo  con  le  genti  gloriose,  un  vec- 
chio vestito  come  gli  altri  beati. 

(5)  Gli  si  diffondeva  (diffuso  era  )'  una  benigna 
letizia  negli  ocelli  e  nelle  gote  (gene). 
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Di  benigna  Utili  a,  in  atto  fio 

Quate  u  tenero  padre  si  conviene. 
Ed,  ella  ov'  è 7  di  subito  dìss'io. 

Ond'egli:  A  terminar  lo  tuo  ditiro 

Mosse  Beatrice  me  del  loco  mio: 
E  se  riguardi  Su  nel  terzo  giro 

Del  sommo  grado,  tu  Ja  rivedrai  (1) 

Nel  trono  die  i  suoi  merli  le  sortivo. 
Senza  risponder  gli  ocebi  au  levai,     .  ■  •  | 

E  vidi  lei  clic  si  facea  corona  (») 

Riflettendo  da  sÙ  gli  eterni  rai. 
Da  quella  reyTon  che  piò  su  tuona  (3) 

Occhio  mortale  alcun  tanto  non  dista, 

Qualunque  in  mare  più  giù  s'abbandona, 
Quanto  li  da  Beatrice  la  mia  vista: 

Ma  nulla  mi  facea j  cbè  sua  effige  (5) 


(i)  Vedrai  la  tua  Beatrice  seduta  nel  trono  che 
le  sue  virtù  le  assegnarono. 

(a)  Si  facea  corona  dei  raggi  che  le  piovevan  da 
Dio  e  che  ella  rifletteva  da  sé  tutto  intorno. 

(3)  Dante  si  trova  11  in  cielo  da  Beatrice  lonta- 
no, più  che  qualunque  giaccia  nel  più  profondo  maro 
1100  disti  da  quella  parte  del  cielo  dove  più  alti  sì 
generano  i  tuoni  (/a  regio™  che  )iìii  tu  tuona);  ep- 
pure ciò  non  gli  feceva  impedimento. 

Nulla  mi  facea,  ecc.  tanta  distanza  non  mi 
F.icea  nulla,  ed  io  vedeva  Beatrice  chiaramente  co- 
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Non  discendeva  a  ine  per  mezzo  minta. 

O  Donna,  in  cui  la  mia  speranza  Vige,  (0 
£  che  soffristi  per  la  mia  salute  " 
In  Inferno  lasciar  le  tue  vestige, 

Di  tante  cose,  quante  io  ho  vedute. 
Dal  tuo  podere  e  dalla  Ina  bontatc 
Riconosco  la  grazia  e  la  Tir  tu  te. 

Tu  m'hai  di  servo  tratto  a  liberiate 

Per  tutte  quelle  vie,  per  tutti  i  modi  (a) 
die  di  citì  Fare  avraa  la  potestà  te. 

La  tua  magnificenza  in  me  custodi,  (3) 


me  se  mi  fosse  stata  vicina,  perchè  la  sua  effigie 
non  discendeva  nella  mia  vista  attraverso  od  uno 
spazio  ingombro  da  vapori  o  da  altro,  ma  per  mezzo 
ad  un  tersissimo  etere. 

(i)  Allora  cosi  ora!  :  O  Beatrice,  nella  qualt  ita 
vìva  la  mia  speranza  e  che  per  la  mia  salute  sof- 
fristi portare  le  tue  vesttgie  nell'inferno  (quando 
scendesti  a  Virgilio,  imponendogli  di  soccorrer  me 
smarrito  nell'aspra  valle),  dal  tuo  potere  •  dalla  tua 
{ionia  io  riconosco  la  grazia  di  aver  veduto  i  regni 
degli  spirili  e  la  virtù  che  tal  vista  esercita  sopr» 
di  me. 

(a)  Per  tutte  le  vie  e  per  tutti  i  modi  che  avevan 
poterò  di  liberarmi. 

(3)  Conserva  in  me  t  preziosi  doni  della  tua  ma- 
gnificenza, sicché  l'anima  che  tu  hai  sanata  sì  sciol- 
ga dal  tao  corpo  nella  tua  grazia. 
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SI  che  l'anima  mia,  che  fatta  hai  sana, 
Piacente  a  te  dal  corpo  si  dianodi. 

Cosi  orai;  e  quella  51  lontana. 
Come  parea,  sorrise  e  n'guardorami ; 
Poi  ai  tornò  all'eterna  fontana.  (1) 

E 'I  santo  sene:  Acciocché  Cu  assonimi  (a) 
Perfettamente,  disse,  il  tuo  cammino, 
A  che  prego  ed  amor  santo  mandommi, 

Vola  cogli  occhi  per  questo  giardino) 
Che  veder  lui  t'accenderà  lo  sguardo 
Più  a  montar  per  lo  raggio  divino. 

E  la  Regina  del  cielo,  ond'io  ardo  (3> 
Tutto  d'amore,  ne  farà  ogni  grazia, 
Perocch/  io  sono-  il  suo  fedcl  Bernardo-. 


{1}  Dopo  avermi  sorrisa  cosi  da  lontano  si  rivolse 
alla  faccia  di  Dio,  eterna  fonte  de'  suoi  contenti- 
ti) E  il  santo  vecchio  (iene)  disse  :  acciocché  tu 
perfettamente  tragga  al  line  {perfettamente  assommi) 
il  tuo  cammino,  a  giovarti  nel  quale  mi  ba  man- 
dato il  prego  e  il  santo-  amore  di  Beatrice,  volgi 
gli  occhi  per  questo  cielo,  che  la  sua  vista  ti  di- 
sporrà lo  sguardo  a  sempre  più  penetrare  nella 
luce  di  Dio. 

(3)  La  regina  del  Cielo  per  la  quale  io  ardo  di 
tanto  amore,  ne  farà  ogni  grazia,  perchè  io  che  in- 
tercedo per  te  sono  l'abate  S.  Bernardo,  che  tanto, 
ardentemente  scrissi  delie  sue  virtù  e  privilegio 
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Indi  mi  fé' guardare  al  piti  lontano  cerchio 
di  quelle  foglie  della  rosa  di  Paradiso,  dove 
sedea  la  Reginn  de' Cieli.  '  v  ■'  1  "■' 

lo  levai  gli  occhij  e  come  da  mattina  (i) 
La  parte  oriniti))  dell'orizzonte 
Soverchia  quella  dove  il  sol  declina, 

Cosi,  quasi  dì  valle  andando  a  monte 
Cogli  occhi,  vidi  parte  nell'estremo 
Vincer  di  lume  tutta  l'altra  fronte. 

E  come  quivi,  ove  s'aspetta  il  temo  (») 


(x)  Come  da  mattina  nella  parte  di  levante  l'o- 
rizzonte soverchia  di  lume  la  parte  opposta,  dove  il 
sole  tramonta  ;  cosi  vid'  io  avvenire  in  cielo,  gi- 
rando gli  occhi  quasi  dal  fondo  di  una  valle  alla 
cima  di  un  monte;  che  nell'estremo  cerchio  dell'em- 
pirò vidi  una  parte  di  esso  soverchiare  di  lume  tutta 
l'altra  sua  circonferenza. 

(a)  Qui  in  terra  la  parte  dì  cielo,  ove  da  noi  gì 
aspetta  di  veder  sorgere  il  sole,  si  infiamma  sul- 
l'alba dì  una  luce,  la  quale  va  tutto  intorno  sce- 
mando (quinci  e  quindi  il  lume  è  fatto  scemo)  a 

misura  che  più  SÌ  allontana  da  quella  parte  TI 

temo  che  mal  guidò  Fetonte,  il  timone  del  carro 
del  sole,  che  giusta  la  mitologia  greca  fu  mal  guidato 
da  Fetonte  quel  giorno  che  volle  Apollo  glielo  ce- 
desse, per  prova  di  paterno  amore. 
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Che  iti  .il  guidò  Fetonte,  più  s'infiamma, 
E  quinci  e  quindi  il  lume  è  tutto  scemo; 

Cosi  quella  pacifica  Orifiamma  (r) 
Nel  meno  s'avvivava,  e  d'ogni  parta 
Per  egual  modo  allentava  la  fiamma. 

Ed  a  quel  mezzo  eolle  penne  sparte  (a) 
Vidi  più  di  mille  angeli  festanti, 
Ciascun  distinto  e  di  fulgóre  e  d'arte. 

Vidi  quivi  a*  lor  giuochi  ed  a' Ior  canti  (3) 
Ridere  una  bellezza,  clie  letizia 
Era  negli  ocelli  a.  tutti  gli  altri  santi. 


(i)  Orifiamma.  è  il  nome  di  una  famosa  bandiera 
che  gli  antichi  re  dì  Francia  principalmente  porta- 
vano io  guerra,  e  Dante  appella  pacifica  Orifiamma 
la  vergine  Maria  per  salutarla  Insegna  di  pace.  — 
Maria  e  pi  e  mi  età  come  un  sole,  ed  essendo  ella  cen- 
tro della  propria  luce  (nel  inetta  si  avvivava),  al- 
lentava d'ogni  parte  lo  splendore  de' suoi  raggi,  a 
misura  che  più  li  vibrava  lontano. 

(a)  In  mezzo  a  quella  luce  di  letizia  vidi  mille 
angeli  volare,  ciascuno  splendente  di  una  luce  diversa 
*  -ciascuno  esultante  con  un'arte  sua  propria  ;  così 
che  producevasi  un  tripudio  infinitamente  variato. 

(3)  Al  festeggiare  ed  ai  canti  degli  angeli  vidi  ri- 
derei» belle*™  di  Maria,  per  guisa  che  diffondevi 
letizia  negli  occhi  agli  «Uri  -santi. 
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E  s'io  avessi  in  dir  tanta  dovizia  (>)- 
Quanto  ad  immaginar,  non  ardirei 
Lo  minimo  tentar  di  sua  delizia. 

Bernardo,  come  vide  gli  occhi  miei 

Mei  caldo  suo  calor  fisa!  ed  attenti,  {») 
Li  suoi  con  tanto  affetto  volse  a  lei» 

Che  i  miei  di  rimirar  fe'  più  ardenti. 


CANTO  XXXft 


Affetto  al  suo  piacer  quel  contemplante  (3) 
Libero  ufìcio  di  dottore  assunse , 
E  cominciò  queste  parole  sante  : 

La  piaga  che  Maria  richiuse  ed  unse. 


(i)  E  s'io  avessi  tanta  ricchezza  (dovizia)  in  dire 
quanta  me  ne  sento  ad  immaginare,  non  ardirei  ten- 
tare di  descrivere  il  minimo  della  delizia  che' pro- 
duceva  quella  vista  di  Maria. 

(a)  Nel  calda  Uta  calor,  nell'oggetto,  del  suo  ar- 
dente amore  (nella  vergine  Maria). 

(3)  11  contemplante  S.  Bernardo  intento  con  tutto 
l'amore  a  Maria,  oggetto  del  suo  piacere,  assunse 
spontaneamente  l'officio  di  mio  maestro,. 


CANTO  XXXtl  565 

Quella  cb'è  tanto  bella  da'suoi  piedi  (i)  , 

È  colei  clie  l'aperse  e  che  la  punse. 
Nell'ordine  che  fanno  i  terzi  sedi  (a)     '  ' 

Siede  Rachel  di  sotto  di  costei 

Con  Beatrice,  si  come  tu  vedi. 
Sara  e  Rebocca,  Judit,  e  colei 

Che  fu  bisava  al  cantar  che  per  doglia 

Del  fallo  disse  :  MUcrere  mei, 
Puoi  tu  veder  cosi  di  soglia  in  soglia  (3) 

Giù  digradar,  com'io  che  a  proprio  nome 

Vo  per  la  rosa  giù  di  foglia  in  foglia. 
£  dal  settimo  grado  in  giù;  si  come  (4) 


(0  Quella  donna  tanto  Leila,  che  siede  ai  piedi 
di  Maria,  è  Eva,  la  quale  infrangendo  nel  Paradiso 
terrestre  il  divieto  di  Dio  aperse  e  punse  la  ferita 
dell'umanità,  che  Maria  poi  medicò  e  richiuse. 

(a)  Nel  terzo  ordine  di  seggi  v'éRachele,  moglie  di 
Giacobbe,  colla  tua  Beatrice.  —  Già  nel  Purgatorio 
sì  è  veduta  Rachele  figurare  la  Contemplazione,  ed 
ecco  perchè  il  poeta  la  fa  sedere  colla  Teologìa. 

(3)  Negli  altri  cerchi  giù'  digradanti  tu  puoi  ve- 
dere, al  par  di  me  che  le  nomino  scorrendo  coll'oc- 
chio  ogni  foglia  di  questa,  iosa  di  Paradisa,  puoi 
.vedere,  dico,  la  moglie  di  Abramo,  quella  di  Isacco, 
In  casta  Giuditta,  e  Ruth,  che  fu  bisava  al  re  Da- 
vide, cantore  del  Miserere. 

(4)  E  come  dal  primo  grado  al  settimo  vedesti 
delle  sante  Ebree,  cosi  dal  settimo  in.  giù.  ne  succe- 
dono altre  della  stessa  nazione. 
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Idsìdo  ad  raso,  succedono  Ebree. 


Da  questa  parte  ,  onde  il  fiore  è  maturo  (i) 
Di  tutte  le  sue  foglie  >  sono  assisi 
Quei  che  credettero  in  Cristo  venturo; 

Dall'altra  parte,  onde  sono  intercisi  (a) 
Di  voti  i  semicircoli  ,.  si  stanno 
Quei  che  a  Cristo  venuto  ebber  li  visi. 

Or  mira  l'alto  provveder  divino:  (3) 
Che  l'uno  e  l'altro  aspetto  della  fede 
Egualmente  empierà  questo  giardino 

E  sappi  che  dall'ordine  dì  mezzo  di  questi 
seggi  fin  giù 

Per  nullo  proprio  merito  sì  siede, 


(i)  Da  questa  parte,  onde  i  seggi  formanti  la  ro- 
sa sono  tutti  occupati  (e  cosi  il  Jiore  è  matura  di 
tutte  U  sue  Jugtie),  siedono  i  Santi  del  vecchio 
Testamento,  che  credettero  nel  Messia  che  doveva 
venire  (venturo), 

(a)  Dall'altra  parte,  onde  i  semicìrcoli  de' gradi 
sono  sparsi  di  seggi  ancor  vuoti,  stanno  i  santi  del 
nuovo  Testamento,  che  ebber  lutti  i  loro  affetti  ri- 
volti a  Cristo  già  venuto.  ' 

(3)  Or  mira  l'alte  viste  della  Provvidenza,  ohe  que- 
sto giardino  sarà  egualmente  empito  da  Santi  eh* 


CAUTO  Ttxn  S67 
ma  per  l'altrui;  cioè  per  la  fede  del  Padri, 
che  tutti  questi  sono  spinti  di  bambini,  morti 
prima  che  avessero  lume  di  ragione,  con  che 
distingui: re  il  bene  dal  male: 

Ben  te  ne  puoi  accorger  per  li  volti. 
Ed  anche  per  le  voci  puerili, 
Se  tu  li  guardi  bene  e  se  gli  ascolti. 

Ora  Gsa  il  tuo  sguardo  nella  faccia  di  Maria, 

 ebe  la  sua  chiarezza 

Sola  ti  può  disporre  a  veder  Cristo. 

Io  vidi  sopra  lei  tanta  allegrezza  fi) 
Piover,  portata  nelle  menti  sante 
Create  a  trasvolar  per  quell'altezza, 

Che  quantunque  io  avea  visto  davanti 
Di  tanta  ammìraziou  non  mi  sospese, 
Più  mi  mostrò  di  Dio  tanto  sembiante. 


ebber  fede  in  Cristo  venturo,  conio  da' Santi  che 
seguirono  Cristo  già  venuto. 

(1)  lo  vidi  al  disopra  dì  Maria  piovere  la  luce  del' 
l'allegrezza  che  si  accoglieva  nella  mente  degli  An- 
geli, creali  a  trasvolare  per  quelli  alti  cicli;  ed  era 
tanta  quest'allegrezza,  che  quanto  (fjuantuntju*)  io 
aveva  visto  gii  prima  d'allora  non  mi  aveva  fatto 
mai  si  gran  maraviglia,  nù  mostratomi  tanta  somi- 
glianza dell'aspetto  dì  Dio. 
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E  quell'amor,  che  primo  lì  discese,  (r) 
Cantando  Ave,  Maria,  gratin  ptena. 
Dinanzi  a  lei  le  sue  ale  distese. 

Rispose  alla  divina  cantilena 
Da  tutte  parti  U  beata  eorto, 
Si  ch'ogni  vesta  sen'  fe'  più  serena,  (a) 

O  santo  Padre,  die  per  me  comporta  (3> 
L'esser  quaggiù,  lasciando  il  dolce  loco 
Rei  qùal  tu  siedi  pei"  eterna  sorte, 

Qnal'i  quell'angel  che  con  tanto  gioco 
Guarda  negli  occhi  la  nostra  Regina* 
Innamorato  si,  che  par  di  fuoco? 

Cosi  ricorsi  ancora  alla  dottrina  (41 

Di  colui  che  abbelliva  di  Maria,.  :  i 

Come  del  sol  la  stella  mattutina. 

Ed  egli  a  mei  Caldezza. e  leggiadria, 

Quanta  esser  può  te  in  angelo  ed  in  alma. 


fi)  Quell'amore,  quell'Angelo,  che  primo  alloro 
discese  innanzi  a  Maria. 

{»)  Cosi  che  tutto  ciò  che  letiziava  in  quel  ciclo 
(ogni  vista  di  quel  clelo>  si  fe*  più.  flereao,  sfavil- 
lando di  cresciuta  allegrezza.  . 

(3)  O  santo  Padre  che  comporti  di  lasciare  il  tuo 
alto  seggio,  per  venite  con  me,  ecc. 

(4)  Ricorsi  a  S-  Bernardo,  che  nel  contemplar  Ma- 
ria si  abbelliva  de'di  lei  raggi,  come  fa  la  stel|a  mat- 
tutina di  quelli  del  sole  —  Abbelliva  di  Maria,  di- 
veniva  bello  per  effetto  di  Maria. 
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Tutta  è  in  lai,  e  sì  volerti  clic  sìa;  (1) 

Perch'egli  è  quello  che  portò  la  palma      ■  ~ 
Giuso  a  Marta,  quando  il  Figliuol  dì  Dio 
Corcar  si  volse  della  nostra  salma. 

Ma  vieni  ornai  cogli  occhi,  sì  com'  io  (a) 
Andrò  parlando,  e  nota  i  gran  pallici 
Di  questo  imperio  giustissimo  e  pio. 

Que"  due  che  segge-n  lassù  più  felici  ■  - 
Per  esser  propinqui ssimi  ad  Augusta,  (i) 
San  d'està  rosi  quasi  due  radici. 

Colui  che  da  sinistra  le  s'aggiusta  (4) 
E  il  patire,  per  lo  cui  ardila  gusto 
L'umana  specie  tanto  amaro  gusta. 

Dal  destro  Tedi  quel  padre  vetusto  (5) 
Di  santa  Chiesa,  a  cui  Cristo  le  chiavi 


(1)  Vogliamo  che  sia  così,  perchè  egli  è  l'angelo 

che  annunciò  a  Maria  il  di   lei  trionfo,   di  essere 

(letta  fra  le  donne  a  madre  di  Dio- 
la)  Ma  gira  gli  sguardi  secondo  che  indicheranno 

le  mio  parole,  e  nuta  i  patrizi)  (i  dignitari!,  i  santi) 

di  questo  regno. 

(3)  Propinquissimi  ad  Augnala,  vicinissimi  al- 
l'augusta Regina  del  ciclo. 

(4)  Colui  che  da  sinistra  le  siede  ù  Adamo. 

(5)  Da  destra  vedi  quel  padre  antico  (vetusto),  \ 
cui  Cristo  diede  le  chiavi  di  questo  fior  leggiadro 
(fior  venusto,  regno  dt' cicli;. 
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Racco m indi']  di  questo  fior  venusto. 

E  que*  che -vide  tutti  i  tempi  gravi,  (1) 
Pria  che  morisse,  della  bella  sposa 
Che  s'acquistò  colla  lancia  e  co'clavi, 

Siede  lungh'essot  e  lungo  l'altro  posa  CO 
Quel  duca,  sotto  cui  visse  di  manna 
La  gente  ingrata,  mobile  e  ritrosa. 

Di  contro  a  Pietro  vidi  sedere  Anna 
Tanto  contenta  di  veder  sua  figlia, 
Che  non  move  occhio  per  cantare  osanna. 

E  contro  al  maggior  padre  di  famìglia  (3) 
Siede  Lucìa,  che  mosse  1*  tua  Donna 
Quando  chinavi  a  ruinar  le  ciglia. 

Ma'percbè  '1  tempo  fugge  che  t'assonna,  ({} 


([)  L'apostolo  S.  Giovanni,  che  prima  che  mo- 
risse vide  tutti  i  tempi  gravi  della  bella  sposa  (la 
chiesa)  che  fu  acquistata  colla  passione  di  Cristo 
(con  la  lancia,  e  co' elavi,  chiodi),  sieds  appresso 
S.  Pietro  (  ttmgft'evù  ). 

{»)  E  presso  l'altro  (Adamo)  siede  qael  (luce 
(Mose),  sotto  il  quale  visse  di  manna  l'ingrato,  mo- 
bile e  ritroso  popolo  Ebreo. 

(3)  Di  contro  ad  Adamo  siede  Lucia,  qoella  che 
mosse  Beatrice  ad  aiutarti,  quando  tu  gii  chinavi 
le  ciglia  per  ruinart  in  bano  loco  (Vedi  Inferno, 
Canto  I). 

(4)  F"gSe  8  tempo  concesso  alla  tua  visione  —y 
Dice  tempo  che  assonna  il  tempo  della  visione  , 


CATTO  XXXII  Sji 

Qui  farem  punto,  come  buon  sartore 
CUe  com'egli  ha  del  panno  fa  la  gonna  ; 
E  drizzeremo  gli  occhi  al  primo  Amore, 
Si  che,  guardando  verso  luì,  penetri 
Quant'è  posaibil ,  per  Io  suo  fulgore. 

Ma  perchè  tu  possa  rimirare  questo  pri- 
mo Amore,  conviene  che  io  ti  impetri  grazia 
da  Maria,  che  sola  a  tanto  ti  pub  largire 
aiuto; 

£  tu  mi  seguirai  con  l'affezione,  (i) 
,  Si  che  dal  dicer  mio  lo  cuor  non  parli; 
E  cominciò  questa  santa  orazione. 


purché  questa  è  quasi  un  sonno  che  tenga  i  sensi 
rivolti  a  ciò  che  presenta,  scuia  lasciarli  divagare 
dalle  cose  esteriori. 

(i)  Tu  seguirai  col  tuo  affetto  la  mìo  preghiera, 
cosicché,  il  tuo  cuore  non  ai  divida  dalle  mie,  pa- 
role. 


\ 
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CANTO  XXXIII. 


Vergine  Madre,  figlia  del  tao  Figlio, 
Umile  ed  alta  più  che  creatura. 
Termine  fuso  d'eterno  consiglio,  (l) 

Tu  se'  colei  che  l'umana  natura 
Mobilitasti  si,  che'l  suo  Fattore 
Non  disdegnò  di  farsi  sua  fattura. 

Nel  ventre  tuo  si  raccese  l'amore,  (a) 
Per  lo  cui  caldo  nell'eterna  pace 
Cosi  è  germinato  questo  fiori;. 

Qui  *e'  a  noi  meridiana  face  (3) 
Di  carìtate,  e  giuso  Intra  i  mortali 
Se' di  speranza  fontana  vivace. 


(r)  Scopo  fisso  dell'eterno  consiglio  di  Dioj  il  quale 
ab  eterno  aveva  destinata  Maria  ad  esser  tnndrc  del 
Redentore. 

(a)  Per  te,  che  fosti  madre  del  Redentore,  si  riac- 
cese l'amore  di  Dia  vrrso  l'umana  famigliai  e  la 
fiamma  di  quest'amore  ha  poi  fatto  germoliare  qui, 
nella  pace  del  cielo,  questa  rosa  delle  anime  beale. 

(3)  Qui  in  cielo,  tu  sei  per  noi  face  di  nn  amore 
wdeute,  come  siile  «1  merini  ), 


CANTO  XXXIII  5?3 

Donna,  se' Unto  grande  c  tanto  vali, 

Cl«  qaal  vuol  grazia  elle  non  ricorre,  (i) 

Sua  dis'ianxa  vuol  volar  senz'ali. 
La  tua  benignità  non  pur  soccorre  (a) 

A  chi  dimanda,  ma  molte  Gate 

Liberamente  al  dimandar  precorre. 
In  te  misericordia,  in  ta  pittate, 

In  tv  magnificenza,  in  te  s'aduna 

Quantunque  in  creatura  è  di  bontà  te.  (3) 
Or  questi,  che  dall'infima  lacuna  (4) 

Dell'universo  insin  qui  ha  vedute 

Le  vite  spirituali  ad  una  ad  una, 
Supplica  a  te  per  grazia  di  vii  tute,  (5) 

Tanto  che  possa  cogli  occhi  levarsi 

Più  alto  verso  l'ultima  salute. 


(i)  Chi  non  ricorre  a  te  per  grazia,  è  come  se  pre* 
Tendesse  dì  poter  volare  acuz'alì. 

(a)  Non  solo  (non  pur)  la  soccorri  a  chi  ti  'pre- 
ga, ma  spesse  volte  previeni  la  domanda  spontanea- 
mente (liberamente). 

(3)  Quantunque,  tutto  quanto. 

(4)  Queiti,  è  Dante  j  —  infima  lacuna  dall'ultimo 
centro  dell'universo. 

(5)  Supplica  a  te  per  ottenere  la  grazia  di  conse- 
guire tanta  virtù,  che  possa  levarsi  a  contemplare  il 
volto  di  Dio. 

5? 
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Ed  io,  che  mai  per  mio  veder  non  arsi  (i> 
Più  ch'io  fo  per  lo  suo,  tatti  i  miei  pricgh* 
Ti  porgo,  e  prego  che  non  situo  scarsi. 

Perchè  tu  ogni  nube  li  disleghi 
Di  sua  mortalità  co'prìeghi  tuoi, 
Si  che  il  sommo  piacer  gli  ai  dispieghi. 

Ancor  ti  prego,  Regimi;  che  puoi 

Ciò  che  tu  vuolt,  che  conservi  sani, 
Dopo  tanto  veder,  gli  aflètti  suoi. 

Vinca  tua  guardia  i  movimenti  umani:  (») 
Vedi  Beatrice  con  quanti  beati 
Per  li  miei  prieghi  ti  chìudon  le  mani. 

Gli  occhi  da  Dìo  diletti  e  venerati  (3) 
Fissi  nell'ora  tor  ne  di  mostrar  o 
Quanto  i  deroti  prieghi  le  aoa  grati. 


(ij  Io  che  non  ho  mai  desiderato-  per  me  stesso 
eoa  maggior  ardore,  di  quello  che  ora  desideri 
per  luì,  ti  porgo  tulli  ì  miei  prieghi,  e  prego  cbe 
non  siano  scarsi,  perchè  tu  ottenga  di  scioglierlo  da 
ogni  fralezza  delta  sua  condizione  umana  (offttnube 
gli  disle-gki  di  sua  mortalità ),  sicché  possa  vedere 
il  sommo  piacere. 

(a)  La  tua  custòdia  trionfi  dei  moli  (itila  sub- de- 
bole  natura  umana;  vedi  che  meco  Beatrice  e  tutti 
i  beali  ti  pregano  per  lui.  —  Chìudon  te  mani  verso- 
di  te,  iu  atto  di  preghiera. 

(3)  GU  occhi  dì  Maria,  che  furori  da  Dio  stesso 
amati  e  venerati,  affissandosi  benignamente  nel  sani» 


casto  xxiru 

Indi  all'eterno  lume  si  drizzare  (0 
Nel  qual  Uou  sì  de' creder  che  s'invii 
Per  creatura  l'occhio  tanto  chiaro 

Ed  io  che  al  fine  di  tutti  i  ditti  (a) 
M'appropinquava,  si  come  io  dovea, 
L'ardor  del  desiderio  io  me  finii. 

Bernardo  m'accennar»,  e  sor r  idea 
Perch'io  guardassi  in  suso;  ma  io  era 
Già  per  me  stesso  tal  qual  ei  veleni  (J) 

Che  la  mia  viata.  Tenendo  sincera,  (4) 
£  più  e  più  entrava  per  lo  raggio 
Dell'alta  luce  che  da  se  i  vera. 


che  per  me  perorava  (WPorator),  dimostrali  quanto 
le  sia  grata  una  devota  preghiera. 

(t)  Quindi  quegli  occhi  da  Dio  diletti  t  venerati 
si  volsero  all'eterno  lume  di  Dio.  nel  qual  lume 
nessun' altro  occhio  di  creatura  si  volge  Con  altret- 
tanta acutezza. 

(a)  Io  che  mi  avvicinava  (appropinquava)  a  Dio, 
sentii  terminare  in  me,  come  doveva  avvenire,  L'ar- 
dore di  ogni  desiderio)  emendo  Dio  il  fine  di  tutti 
i  de  sii. 

(3)  Già  spontaneamente  io  mi  era  volto,  come 
Bernardo  volea,  a  guardare  in  suso  nella  faccia  di 
Dio. 

<4)  Poiché  la  mia  vista,  divenendo  affatto  chiara, 
entrava  più  e  più  nel  raggio  dell'alta  luce,  che  esi- 
ste.per  si  slessa  (Dio). 
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Da  quinci  innanzi  il  mio  yed«r  fu  maggio  (0 
Che  il  parlar  nostro,  che  a  tal  vista  cede, 
E  cede  la  memoria  a  tanto  oltraggio,  (a) 

Quale  è  colui  che  sognando  Tede,  <3) 
E  dopo  il  sogno  la  passione  impresati 
Rimane,  e  l'altro  alla  mente  non  riede; 

Cotal  son'io,  che  quasi  tutta  cessa 
Mia  visione,  ed  ancor  mi  distilla 
Nel  core  il  dolce  clic  nacque  da  essa. 

C-osi  la  nere  al  sol  si  disigilla,  (4) 
Così  al  vento  nelle  foglie  lievi  (5) 
Si  perdea  la  sentenza  di  Sibilla. 


(0  Da  quel  punto  io  vidi  cose  maggiori  (il  mio 
veder  fu  maggio,  maggiore)  di  quello  cho  possano 
esprimere  le  parole, 

(a)  Il  parlar  notii-o  cede  impotente  a  descrivere 
il  Paradiso;  e  la  meraor»  cede  a  tanto  eccesso  (oi- 
trag^io,  cosa  che  va  olire  le  facoltà  della  memoria). 

(3)  Come  chi  destato  si  dimentica  delle  cose  .ve- 
dute in  un  sogno,  ma  ritiene  la  sensazione  <i:i  quello 
impressa f  cosi  son  io  che  quasi  tutta  già  cessa  1j 
mia  visione,  ed  ancora  mi  si  stempra  nel  cuore  la 
dolcezza  che  mi  nacque  da  quella. 

(4)  Diligila,  discioglie. 

(5)  Cosi,  come  narra  Virgilio,  si  perdea  scompo  - 
sto  dal  vento  l'oracolo  {la  sentenza)  che  la  Sibilla  di 
Cuma  scriveva  sopra  lievi  foglie,  che  poi  deponeva 
sull'ingresso  della  sua  spelonca.  ■  ■  .  ■ 


canto  xxxni  577 

0  somma  luce,  che  tanta  ti  levi 

TV  concetti  mortali,  alla  mia  mente 
Ripresta  un  poco  di  quel  che  parevi  ;  (1) 

E  fa  la  lingua  mia  tanto  possente, 
Ch'una  favilla  sol  della  tua  gloria. 
Possa  lasciare  alla  futura  gente: 

Cbò  per  tornate  alquanto  a  mia  memoria,  (») 
£  per  sonare  nn  poco  in  questi  versi, 
Più  si  concepcrì  di  tua  vittoria. 

Io  credo,  per  l'acume  ch'io  soffersi  (3) 
Dal  vivo  raggio,  ch'io  sarei  smarrito, 
Se  gli  occhi  miei  da  luì  fossero  aversi. 

K  mi  ricorda  ch'io  fui  più  ardito  Ci) 


(t)  Riaccendi  la  mia  memoria  e  mostrale  ancora 
un  poco  di  quello  che  allora  mi  desti  a  vedere', 

(»}  O  somma  luce,  se  ti  ridesterai  alquanto  nella 
mia  me  moria  ■  dandomi  cosi  facoltà  di  mostrare  una. 
tua  favilla  in  questi  versi,  gli  uomini  potranno  mag- 
giormente concepire  l'immensità  della  tua  gloria. 

(3)  Il  vivo  raggio  di  quella  somma  luce  era  di  tal 
acutezza  (acume),  che  se  non  avesse  avuto  in  sè  la 
virtù  di  avvalorare  l'occhio  che  in  lai  si  affisa  ,  io 
avrei  smarrita  la  vista;  e  credo  che  ciò  sarebbe  av- 
venuto se  appena  avessi  rivolti  («  ti  fonerò  aversi) 
da  lui  gli  occhi  miei. 

(4)  E  mi  ricorda  che  per  questo  (per  avere  cioè 
sofferto  l'acume  del  t'irò  raggio,  senza  ri  moverne  gli 
occhij  io  fui  più  ardito  a  sostener  sì  •  lungo  quella 
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Per  questo  ■  sostener  tanto,  eh*  io  giunti 
L'aspetto  mio  col  valore  infinito. 

O  abbondante  gra»ia,  ond*  10  presunsi 
Ficcar  lo  viso  per  la  luce  eterna 
Tanto,  che  la  veduta  vi  consunsi  !  (1) 

Mei  suo  profondo  vidi  che  s'interna  (a) 
Legato  eoa  amore  in  un  volume 
Ciò  che  per  l'universo  si  squaderna; 

Sustaaxa  ed  accidente  e  lor  costume,  (3) 


luce,  che  polei  congiungere  la  mia  vista  col  valor 
infinito  {Giunsi  t'aspetto  mio  col  valor  infinito),  — 
pervenni  a  fissare  la  mia  vista  in  Dio. 

(1)  Tanto  all'issai  quella  luce  eterna,  che  giunsi  a 
compire  la  veduta  [consunti  la  veduta)  di  quello 
che  più  altamente  io  desiderava  :  —  compii  il  desi* 
derìo  di  potere  veder  Dio. 

(a)  Nel  profondo  della  tace  eterna  vidi  che  ai 
rinchiude  (s'interna),  legato  insieme  dall'Amor  di- 
vino in  un  solo  complesso  ciò,  che  è  sparso  per  l'u- 
niverso: —  vidi  contenersi  in  Dio,  per  fona  di 
amore,  tutte  le  idee  «he  reggono  l'universo. 

(3)  Sustanxa  ed  accidente  nel  linguaggio  delle 
scuole  filosofiche  del  medio-evo  significavano  ciò  che 
per  ti  sussiste,  e  ciò  che  ti  congiunge  ad  und  cotti, 
ma  non  ne  costituisce  fessenza,  di  modo  ebo  po- 
trebbe stacearviai,  senza  che  la  cosa  venisse  a.  man- 
sire,  —  Kel  profondo  di  quella  luce  eterna  vidi  ijt 
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CAUTO  HIUI 
Tutti  conflati  insieme  per  tal  modo, 
Che  ciò  ch'io  dico  è  un  semplici;  lume. 

La  forma  universa.!  di  questo  nodo  (1) 
Credo  ch'io  vidi,  perchè  più  di  largo. 
Dicendo  questo,  mi  sento  ch'io- godo. 

Un  punto  solo  m'è  maggior  letargo,  <a) 


tm  volume  ogni  sostanza  ed  accidente  dell'universo 
e  tutte  ic  loro  proprietà  (lor  costume] j  tutti  insie- 
me annodati  -(conflati)  per  un  modo  tale,  che  ciò  che 
io  dico  non  vale  che  ad  oflrire  un  semplice  harlume 
di  quel  moravi  gli  oso  nodo. 

(i)  La  forma  univertale  ili  ijuetto  nodo  è  V  Amore 
che  Io  stringe,  ed  imprime  così  una  eoi  forma  a  tulle 
le  parti  del  creato,  collega  cioè  nell'idea  universali 
delta  mente  dì  Dio  tutte  le  parziali  idee  dell'uni- 
verso. —  Io  vidi  «ertamente  l'essenza  divina,  -c  di 
questo  me  «eia  fede  ciò,  che  solo  parlando  di  tanta 
vista  mi  sento  di  godere  più  largamente,  »**•  sentii 
che  il  cuore  mi  si  dilata  di  gioia. 

(a)  Furtm  tali  le  cose  da  me  vedute  che  impos- 
sibile riesce  il  ritenerle  ;  così  che  un  sol  punto  di 
tempo,  scorso  dopo  quella  visione,  mi  genera  mag- 
gior dimenticanza  {letargo),  che  non  produssero  nel 
mondo  i  venticinque  secoli  che  passarono  da  quan- 
do si  condusse  l'impresa  degli  Argonauti;  per  cui  il 
Dio  del  mare  stupefatto  ammirò  ombreggiate  le  sue 
*cg»«  dilla  «ojuj  Argo,  flhe  Jiccmo  esser  stata  la 
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Clie  venticinque  secoli  all'impresa 

Che  fé"  Nettuno  ammirar  l'ombra  d'Argo. 

Cosi  li  mente  mia  tutta  sospesa 
Mirava  fissa,  immobile  ed  attenta, 
E  sempre  dì  mirar  facessi  accesa. 

A  quella  luce  co  tal  si  diventa,  (i> 
Che  volgersi  da  lei  per  altro  aspetto 
È  impossibile  che  mai  si  consenta  ; 

Perocché  '1  ben,  eh'  è  del  volere  obbielto,  (a) 
Tutto  s'accoglie  in  lei;  e  fuor  di  quella 
È  difettivo  ciò  eh'  è  li  perfetto. 

Ornai  sarà  più  corta  mia  favella,  (3) 


prima  a  solcar  1'  oceano.  —  Il  mondo  ,  adunque , 
•i  ricorda  in  oggi  1*  impresa  degli  Argonauti  più 
partita  menta,  che  non  possa  io  la  mia  visione. 

(1)  Chi  vide  quella  Luce  diventa  tale,  che  è  im- 
possibile poi  che  consenta  spontaneo  di  staccarsi  d« 
lei,  per  volgersi  ad  altre  cose. 

(a)  Perché  ìn  quella  luce  si  accoglie  tutto  il  bene, 
che  è  l'oggetto  dei  desideri!  delle  creature  (  obbietta 
del  volere'), 

(3)  Ornai  il  mio  parlare,  per  la  poca  memoria  die 
ho  potuto  serbare  delle  cose  vedute,  sarà  più  breve 
di  quello  di  un  fanciullo  lattante.— I  bambini  par- 
lano corto  e  per  la  pronuncia  mozza,  e  molto  più 
per  le  poche  idee  che  hanno,  da  esprimere. 


cauto  Txxin  SSi 
Pure  a  quel  ch'io  ricorda,  che  d'infante 
Clie  bagni  ancor  la  lingua  alla  mammella: 

Non  perchè  più  che  un  semplice  sembiante  '(i) 
Fosse  nel  tìto  lume  ch'io  mirava, 
Che  tal  è  sempre  qual  s'era  (lavante  r 

Ma  per  la  rista  che  s'avvalorava 

In  me,  guardando,  una  sola  parvenza, 
Mu  tondoni*  io,  a  me  ai  travagliava. 

Nella  profonda  e  chiara  sussistenti  (a) 


(i)  Qui  osa  il  massimo  poeta  descrivere  la  Trini- 
tà. Egli,  adunque,  stava  intento,  e  senza  abbagliar- 
si, nella  Luce  Eterna,  la  quale  quanto  più  affisava, 
tanto  più  si  andava  facendo  manifesta  a 'suoi  sguardi  ; 
per  la  qual  cosa  dicet  —  Non  perchè  netvivo  lame 
che  io  mirava  folte  più  di  un  semplice  sembiante 
(vi  fossero  diversi  aspetti),  che  tale  è  tempre  qual* 
sempre  fu;  ma  per  la  mia  vistai  che  s'avvaloravm 
attardando,  mutandomi  io  (avvalorandosi  più  e  più 
la  mia  vista)  quella  sola  parvenza  del  Vivo  Lume 
a  me  vi  travagliava  (  tra  Tagliandosi  l'immobile  mio 
Sguardo  a  ben  contemplare  quel  Lume,  vede  vaio  al- 
terarsi e  spiegare  diverso  aspetto;  così  volendo  so- 
stenere la  vista  di  una  gran  luce  si  viene  a  poco 
a  poco  raffigurando  ciò  che  dessa  contiene). 

(a)  Nel  profondo  di  quel  vivo  lume  mi  apparvero 
tre  cerehi  di  colori  diversi ,  ma  di  eguale  umpieiM 
(«Turni  continenza}  —  Questi  Tre-giri  sono  le  divine 
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Dell'alto  lume  $iarvermi  tre  giri 
Di  tre  colori  e  d'una  continenza: 

£  l'un  dall'altro,  coma  Iri  da  Ili,  (0 
l'area  riflesso,  e  '1  ter/o  parca  fuoco 
Cbe  quinci  e  quindi  egualmente  si  spiri. 

O  quanto  è  corto  A  dire,  e  come  fioco  (a.) 
Al  mio  concetto  !  e  quello  a  quel  ch'io  vid* 
È  tanto,  clie  non  basta  a  dicer  poco. 

O  luce  eterna,  che  loia  iu  te  (idi,  (3) 


Persone  ;  nella  diversità  de' colori  vuol  significare  i 
particolari  attributi  di  ciascuna,  e  nella  medesima 
continenza  In  perfetta  loro  eguaglianza. 

(i)  Alle  volte  accade  che  un  arco  baleno  (iW)  ri- 
flettendosi  in  una  nube  opposta,  vi  faccia  apparire 
Ha  altro  simile  arco;  t  per  ego  al  modo  i  due  primi 
di  questi  Giri  parean  riflessi  l'un  dall'altro,  come  iri 
da  iri,  e  il  terzo  parca  fuoco  die  proceda  (si  spiri) 
egualmente  dall'uno  e  dall'altro  di  loro)  — ■  e  vuol  si- 
gnificare che  vide  il  Padre  c  il  Figlio  procedere  l'uno 
dall'altro,  e  il  fuoco  dello  Spirito  Santo  da  loro 
«gualnirRte  prodursi. 

(a)  Q  quanto  ò  povero  il  mio  dire  e  debole  il 
concetto,  che  non  nauta  neppure  a  dare  un  piccolo 
adeguato  cenno  (a  dicer  poco)  di  quel  ch'io  vidi. 

(3)  0  Luce  eterna  che  sola  iu  te  ri|iosi  (lidi,  dal 
Ialino)  sola  t'intendi,  ed  ami  o  gioisci  (arridi')  di 
essere  da  le  inlesa  e  di  essere  tu  sola  intendente  4i 
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Sola  l'intendi,  e  da  te  intelletti 

Ed  intendente  te  ami  ed  arridi* 
Quella  circolazion,  che  si  concetta  (i) 

Pareva  in  te,  come  lume  reflusso. 

Dagli  occhi  miei  alquanto  circospetta, 
Dentro  da  sé  del  suo  colore  stesso 

Mi  parve  pinta  dalla  nostra  effige; 

Perchè  il  mio  viso  in  lei  tutto  era  messo. 
Qua!'  è  il  geometra  che  tutto  s'affige 

Per  misurar  Io  cerchio,  e  non  ritrova, 

Pensando,  quel  principio  ond'egli  iudige,  (a) 


te  stessa;  —  cioè  ti  ami  ed  arridi  compiutamente 
di  tesola,  perchè  tu  sola  pyoi  intendere  tutta  la  tua 
grandezza. 

(i)  Quel  giro  di  luce  (circo/astone)  che  pareva 
in  le  concetto,  si  come  un  lame  riflesso  (cioè  quel 
secondo  giro  che  pareva  riflesso  dal  primo,  come  iW 
da  irì),  affogato  alquanto  dagli  occhi  miei,  mi  parve 
internamente  (dentro  di  sé)  dipinto  della  nasti.. 
umana  effigie ,  e  del  sito  istcsso  colore.  —  Essendti 
questa  circolazione  la  seconda  Persona,  il  poeta,  col 
dirne  clic  gli  parve  pinta  della  nostra  egìzie,  vuoi 
accennare  l'incarnazione  del  dirin  Verbo. 

<»)  Il  principia  onde  egli  inàige,  la  verità  che  gli 
abbisogna  di  trovare. 
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Tal  era  io  a  quella  visla  nova: 
Veder  volerà  come  li  convenne  (i) 
L'imago  at  cerchio,  e  come  vi  s'indova; 

Ma  bob  eran  da  ciò  le  proprie  penne:  (») 
Se  non  che  la  mia  mente  fu  percossa 
Da  an  fulgóre,  in  che  sua  voglia  venne. 

All'alta  fantasia  qui  mancò  possa;  (3) 


(0  Io  voleva  poter  conoscere  come  quel  l'imma- 
gina umana  conviene  a  quel  secondo  Giro  *  in 
qutrl  modo  stia  là,  come  in  suo  proprio  luogo 
(come  vi  s'indova,  come  entra  in  quel  dove,  in  quel 
luogo). 

<»)  Ma  io  non  aveva  forre  da  tanto;  se  non  che 
la  mia  mente  fu  percossa  da  un  fulgore  della  grazia 
divina,  il  quale  fecele  balenare  il  vero,  e  in  tal  modo 
adempì  il  suo  desiderio  che,  nel  qual  splendore, 
sua  voglia  venne,  la  voglia  della  mia  mente  fu  com- 
piuta, esscndomisi  rivelato  come  net  Vèrbo  si  con- 
tenga la  natura  umana), 

(3J  Ma  subito  cessato  quel  baleno  di  grazia,  che 
mi  scoperse  il  mistero  della  divinità  ed  amanita, 
congiunte  nel  Figliuolo  di  Dio,  alta  fantasia  che  si 
era  così  alto  levata  manco  ogni  possa,  ed  invano  ora 
tenterei  dì  narrate  quanto  si  manifestò  al  mio  in- 
fletto durante  quel  rapido  fulgore. 
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Ma  già  volgeva  il  mio  (Imre  e  '1  velie,  (1) 
Sì  come  rota  ch'egualmente  è  mossa, 
L'amor  che  move  il  sole  e  l'altre  stelle. 


(i)  Ma,  quantunque  ini  mancasse  cosi  ogni  possa 
all'alta  fantasia)  io  non  neebbi  dolore,  cbè  l'Amore 
{Min)  che  muove  l'universo  già  volgeva  anche  il  mio 
desiderio  e  il  mio  volere  (l'i  nelle),  in  tutto  cosi  con- 
corde al  suo  volere,  come  ruota  che  è  mossa  egual- 
mente in  ogni  sua  parte;  e  in  quella  stessa  guisa  che 
i  santi  non  possono  formare  desiderio  contrario  a 
quello  di  Dio,  cosi  avvenne  anche  in  me,  levato  a 
quella  suprema  sfera  dell'empirò,  che  non  seppi  nep- 

clie  Dio  non  acconsentiva.  —  Non  potendosi  da  fa- 
vella umana  dar  nozione  di  un  mistero,  il  prodi- 
gioso ingegno  di  Dante  trovò  modo  di  troncare 
così  il  volo  della  sua  alta  fantasìa!  sema  che  il 
paema  ne  apparisse  incompleto. 
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Qui  ha  fine  la  mia  fatica  intorno  at  gran 
Poema.  Forse  io  sarò  biasimato  di  avere  of- 
ferto così  monelle  le  divine  Cantiche,  e  per  av- 
ventura mi  verrà  il  biasimo  da  coloro  che  avreb- 
bero da  cavare  un  utile  dell'opera  mia,  anche 
se  usciti  dalla  bella  età  cai  l'ho  consacrate;  ma 
non  mi  pentirò  per  questo.  Io  ho  tolte  di  mez- 
zo le  maggiori  difficoltà  del  poema,  ponendo 
sempre  ogni  industria  a  non  ìspezzare  il  con- 
cetto del  poeta;  ed  ho  luogo  a  credere  che 
(ale  agevolezza,  mentre  no»  atterrirà  nei  loro 
primi  studii  i  giovanetti,  pei  quali  ho  princi- 
palmente ordinato  il  mio  libro,  condurrà  fi- 
nalmente a  legger  Dante  non  pochi  eziandio  di 
que*  provetti,  -  i  quali  prima  d'oggi  non  ebber 
animo  di  aprire  un  libro,  che  sapevano  affan- 
nare talvolta  ben  anche  le  intelligenze  più  culle. 

Non  fu  certo  un  moto  d'ambizione  che  mi 
spingesse  a  questa  fatica,  né  me  ne  aspetto 


rinomanza;  ma  se  valsi  a  raggiungere  il  mio 
scopo  di  guadagnare  qualche  proselite  all'Ali- 
ghieri, mi  terrò  assai  ben  rimeritato;  perchè 
Dante  è  un  tesoro  cosi  copioso  di  sapienza  e 
di  poesia,  che  vale  per  sè  solo  a  formare  il 
cuore  e  la  mente  della  meglio  avviata  gene- 
fazione.  E  che  io  non  dica  troppo  ve  ne  fan 
fede  i  gravissimi  studitene  non  pure  in  Italia, 
ma  per  ogni  più  culto  paese  d'Europa,  de' no- 
stri giorni  principalmente,  fervono  intorno  a 
questo  sommo,  L'Inghilterra  e  la  Germania 
vanno  a  buon  dritto  superbe  di  sì  grandi  poeti 
da  non  invidiare  all'  antichità  ;  la  Francia 
anch'essa  ha  le  sue  belle  glorie  e  le  sa  bu- 
cinare; eppure  dinanzi  al  nostro  Dante  tac- 
ciono gli  orgogli  nazionali  e  sorge  da  ogni 
parte  l'inno  di  ammirazione  al  sovrano  Poeta; 
e  si  istituiscono  perfino  cattedre  dove  spiega- 
re ì  suoi  canti.  Nè  trascurerò  di  osservare  che 
in  gran  parie  gli  stranieri,  che  si  volgono  con 
tanto  fervore  all'italiano  poeta,  si  sono  sco- 
stati dalle  cattoliche  dottrine;  e  questa  è  una 
gran  prova  della  prepolente  grandezza  di  Dan- 
te, se  egli  poeta  cattolico  per  eccellenza,  co- 
stringe  così  a  fargli  omaggio  quei  popoli,  che 
pììi  non  curano  ogni  altra  voce  ispirata  dalla 
credenza  che  essi  rifiutarono. 
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Ma  se  questa  è  In  stima  universale  dei  po- 
poli, non  mancano  perì)  individui  che  tengan 
vive  le  stolte  calunnie,  trovate  primieramente 
contro  Dante  in  quei  fiacchi  tempi,  quando 
le  zampogno  pastorali  tenevano  il  campo  della 
poesia;  ed  io,  prima  di  posare  la  penna,  voglio 
rispondere  a  tali  censure,  onde  munire  in  tem- 
po i  miei  giovani  lettori  contro  queste  voci 
invereconde;  sebbene  il  disputare  di  ciò  in 
seguito  ad  un'  esposizione  della  Divina  Com- 
media, sia  come  l' affannarsi  a  voler  dimo- 
strale In  verità  di  un'assioma. 

Dai  pochi  superstiti  suoi  censori,  adunque, 
è  l'Alighieri  rimproverato  e  conte  Cittadino, 
e  come  Cristiano,  e  come  Poeta. 

1.°  Nacque  l'Alighieri  da  famiglia  Guelfa, 
nella  sua  prima  giovinezza  egli  segui  questa 
parte,  poi  si  andò  sempre  più  accostando  alla 
contraria:  questa  è  storia,  ma  tale  che  a  chi 
la  mediti  risulterà  anzi  un  grande  argomento 
di  veneratone  per  il  poeta.  L'esser  nato  da 
padri  Guelfi  non  doveva  impedire  il  buon  cit- 
tadino dal  mettersi  in  un'altra  schiera,  qua- 
lora la  trovasse  meglio  avriata  ni  prò  della 
patria;  dopo  una  matura  esperienza  egli  vide 
che  coloro  che  nominatami  Gu«lG  erano  i  pi 
,38 
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rovinosi 'nemici  del  bene  «li Firenze,  ed  a&~ 
bandontv  la  loro  bandiera;  ma  fra  i  Ghibellini 
s' accorse  presto  di  non  essere  in  miglior  com- 
pagnia: e  Guelfi  e  Ghibellini  altro  non  erano 
che  forsennati  partiti ,  solo  animati  dalla  fe- 
rocia di  abbattersi  e,  qualunque  fosse  il  no- 
me che  assumessero,  dilaniatori  della  comune 
patria;  Dante  abbandonò  anche  i  Ghibellini 
e  —  A,  fui  fu  Mio  f  aversi  fatta  parte  per 
sì:  stesso  (t).  — 

Oh  si,  fu  hello,  magnanimo  spirito,  vederli 
emergere  dalla  nequizia  de'tupi  tempi  e  solo, 
dall'alto,  fuori  degli  empii  conflitti  fraterni 
piangere  e  pregar  pace  sulla-  lacerata  Italia  ; 
fu  bello  che  mostrassi  il  tuo  euore  non  minore 
dell'ingegno!  —  A  tulli  quanti  vorranno  ben 
addentro  studiare  la  storia  de'  scismi  civili 
nel  medio-evo  apparirà  la  grandezza  dell'ani- 
mo di  Dante  nel  suo  mutare  cos'idi  partito, 
tinche  sdegnoso  tutti  li  rifiuta;,  agli  altri  poi 
che  trovassero  di  minor  fatica  perseverare 
nella  loro  calunnia,  senza  curarsi  di  penetrare- 
le  cause  degli  avvenimenti,  paghi   di  avece- 


<»)  .Pawuliso,  Cauto  XVII. 
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un  brutto  nomi;  da  lancimi:  ud  un  oggetto  di 
tanta  venerazione,  non  so  se  dovremo  vol- 
gere la  nostra  compassione  o  ti  disprezzo. 

Ma  una  più  acerba  rampogna  si  fa  al  poe- 
ta, per  essere  egli  sorlo  con  si  fieri  vei'6i  con- 
tro le  città  Italiane,  e  contro  la  sui  Firenze 
in  particolare:  ... 

Godi,  Firenze,  poi  die  se'  ai  grande, 
Che  per  mure  e  per  terra  liatti  l'ale, 
E  Bell'inferito  it  nome  tuo  si  spande  !  ecc. 

ma  chi  non  sente  in  queste  gravi,  dolorose 
.parole  del  Poeta  l'affanno  d'un  sublime  amo- 
re pe'  suoi  fratelli  miseramente  discordi,  chi 
non  trova  l'affetto  se  non  nella  molle  blandi- 
zia, nella  codarda  c  traditrice  accondiscenden- 
za, chiuda  pure  il  libro  di  Dante  e  lo  bestem- 
mi! a  sua.  posta.  —  Ma  duolini  troppo  che- 
di  queste  cieche  menti  se  ne  incontrino  ben 
più  che  non  si  vorrebbe  credere;  pure  se  le 
grida  degli  stolti  non  turbano  il  senno  dei 
savii,  que' gufi  imprechino  pure  alla  luce, 
che  pei  loro  singulti  il  Sole  non  risplenderà 
meu  bello,  nè  meo  benedetto. 

ll."  Lu  sedia  Papale,  come  i  singoli  inu-' 
aiicipii  d'Italia,  fu  segno  alle  acri  paiole  del- 


l'Alighieri,  poiché  quell'animo  fervente  noti 
doveva  veder  senza  sdegno  il  massimo  sacer- 
dozio venduto  al  maggior  offerente,  o  conces- 
so dall'arbitrio  dei  potenti  della  terra  e  pro- 
fanato con  ogni  nefandità:  egli  dunque  assalì 
gli  indegni  Pontefici,  per  quel  medesimo  im- 
pulso d'amore  che  gli  trasse  cosi  gravi  lamen- 
ti sulla  sua  misera  patria:  fu  Cittadino  e  Cri- 
stiano come  doveva  un  alto,  un  forte  spirito. 
.  III.0  Nel  concetto  di  alcuni  i  canti  dell'Ali- 
ghieri sono  una  selvaggia  armonia,  cosicché 
se  a  lui  non  succedeva  il  soave  Petrarca  po- 
vera la  lingua  Italiana,  che  non  avrebbe  mai 
saputo  che  cosa  sia  grazia.  —  Il  casto  amante 
di  Beatrice  è  un  aspro  verseggiatore  I  e  si 
è  potuto  ripetere  così  a  lungo  questa  assurdi- 
tà, e  ai  nostri  giorni  non  è  ancora  univer- 
salmente svanita?  — ■  Il  poeta  che  anche  fra 
le  strida  infernali. seppe  trovar  luogo  al  su- 
blime lainen  to  di  Francesca  da  Rimini,  si  è 
potuto  e  si  pub  tacciare  di  ostinata  asprez- 
za? ma  tutto  il  Purgatorio  e  il  Paradiso  non 
sono  una  serie  di  dolcissimi  canti,  una  poe- 
sia degna  delle  sedi  beate?  —  Che  se  anche 
fra  quegli  inni  di  speranza  o  nella  luce  del 
riarudiso  a  quando  a  quando  suonano  gravi 


?93 

parole  Sulle  stoltezze  della  misera  lem,  sono 
queste  sparse  parcamente,  quanto  appena  ri- 
chiedevasi  dal  t'accorte  taa  medesima  dell'arte, 
onde  far  più  viva  sentire  ni  paragone  la  soa- 
vità die  intorno,  é  profusa.  Ma  panni 'di  pa- 
ter asserire  con  argomenti  storici  che!  il  di- 
vino poema  non  fu  letto  universalmente  -se: 
non  nel  secolo  stesso  di  Dante  —  e  nel  Ba- 
sirò. I  contemporanei  del  poeta,  nella  città 
medesima  che  gli  fu  cuna  e  d'onde  l'avevano 
espulso,  assegnarono  pubblicamente  uno  sti- 
pendio a  Giovanni  Boccaccio,  perche  le  do- 
meniche  da  un  pergamo  esponesse  alla  mol- 
titudine i  canti  dell'Esule;  e  dalle  tradizioni 
sulla  vita  del  poeta  si  ha  come  egli  stesso 
sentisse  nelle  officine  e  per  le  piazze  cantare 
il  suo  poema.  Ma  non  .  a  lungo  durò  questa 
popolarità  ,e  nel  secolo  successivo  troviam 
poco  meno  che  i  soli  più.  grandi  scrittori  che 
rammentino  Dante; — Francesco  Guicciardini 
scriveva  n  Nicolò  Machiavelli  di  aver  fatte 
indagini  per  tutta  la  Toscana  onde  trovar 
un  esemplare  della  Divina  Commedia  ed  a 
gran  stento  averlo  potuto  rinvenire.  11  se- 
colo XVII  si  ricorda  l'Alighieri  quasi  per 
solanti-adizione ,  e  così  anche  la  prima  fflelà 
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■ilei  XVU1;  fin  che  per  opera  principalmente 
.del  Varano,  di  Vittorio  Alfieri  c  di  Panni  ri- 
torna a  risorgere  il  culto  di  Dante  ed  ogni 
giorno  pio.  va  guadagnando  seguaci.  Da  que- 
sti brevi  cenni  rileverete  come  la  gloria  delle 
lettere  Italiane  seguisse  il  -Sorgere  ed  il  tra- 
montare dello  studio  dell'opere  di  Dante:  se 
vi  fu  un'epoca  di  miseria  per  la  poesia  Ita- 
liana (  non  però  anche  quest'  epoca  senza  i 
suoi  grandi,  che  in  Italia  non  avviene),  fu  cer- 
tamente il  secolo  XVII,  quando  l'Alighièri 
avevasi  in  quella  stima  che  il  Corano;  e  noi 
abbiamo  già  prove  di  bel  vanto  per  la  lette- 
ratura de'  giorni  nostri  e  ragionevoli  argo- 
menti a  ben  augurare  dell'avvenire. 

Tutto  ciò  poi  si  è  detto  per  concludere 
che  l'opinione  sull'asprezza  dei  versi  di  Dante 
non  può  essersi  dilatata  se  non  in  quel  lungo 
spazio,  nel  quale  i  pochissimi  che  avevano  tan- 
to animo  di  volersi  avventurare  nella  spaven- 
tosa lettura  del  poema,  ai  primi  canti  lo  ri- 
chiudevano sbigottiti  di  quella  Città  dolente, 
di  quel  Pape  salati,  di  tutti  quei  diavoli  ;  for- 
se perchè  s'aspettavano  d'incontrare  anche 
nell'inferno  danlescoi  i  satiri  e  le  driadt,  i 
.pastori  e  le  ninfe  delle  loro  arcadie. 

ime. 
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